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Alt IlluJlriJJimo , e Reverendifsimo 
Monsignore 

GIULIO CESARE 

V I A N C I N I 

Arcivescovo Vescovo di Biella 


Il Traduttore , 



Iccome , Monsignore , C occajìone , che 
me ha mojfo ad intraprendere la Traduzione di 
quejlo Libro , nacque in me^o ai Fedeli di ' 
quejla V ojlra Dioceji „ così io non pojfo negare 
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di aver in farlo ai vantaggi , e alla ijlrufon 
di cojloro principalmente riguardato . Or così 
ejfendo la cofa , avrei creduto di peccare era— 
vanente contro C. ordine della Religione , [e [otto * 

». 9 . » # # . • » % 

altri aufpifj divolgata io la avejji , cAe yitt# / 
V'ofiri. ConcioJJiachè ella è una conf e guerra di 
quel potere , che il Signor nojlro comunicò ai 
P afiori principali , che non fi pofia nulla nella' 
Religione fen^a la loro autorità intraprendere j 
ed avendo ogni Vefcovo per Divina i nfiit unione 
nel Gregge alla fua cura comm e fio il primato 
della dottrina , ne fegue , che niun nuovo me^o 
cT ifir unione fi pofia legittimamente prefentare al 
Gregge da chicchefia ferina il di lui confenfo . 
Nè è picciola cofa quefi ordine , da cui dipende 

t 

la conferva fione dell' unità , e che fe [offe ferii-, 
pre fiato ofiervato * forfè non avrebbe mai dovuto 

• i * 

la Chiefa doler fi di eresìa , o di feifma . Io per 
me C ho in tanta reverenda , che potendo ‘ molte - 
altre ragioni del preferite atto mio verfo di Noi 

addur- 
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addurre , voglio , cA’ effo in vece di tutte irti 
bafi , ferii a temer perciò , che poffa quello e 
qualcuno parere meno ragionevole . Imperocché io 
fono et avvifo , che tanto vaglia quefia unica 
ragione da fe fola, quanto varrebbono le altre, 
eh' io producejji, tutte infieme j e che a colui, 
a cui quefa non bajlaffe , malagevolmente bafar 
potrebbe altra . Quanto a Voi , Monsignore , 
io non dubito punto, che avendo girella b afato 
a farvi gradire t offerta di quefo dono , cK 
io Vi feci , è già tempo , non debba anche a 
• farvi gradire il dono fleffo b afrore . Perchè a que- 
fa fola rifrignendomi , fenia però contendere alle 
altre il loro pregio , Vi f applico , che guardando 
anf alla mia buona volontà , che al merito della 
mia fatica, il quale confeffo e [fere affai picciolo , 
vogliate quefa ricevere benignamente, ed impri- 
' merle colla Voftra autorità tal fgillo , cui in- 
darno r ignoranza , la fuper fifone , e la mali- 
fa tentino di violare . Noflro Signor Iddio , che 

a * Vi 
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Vi ha pojlo cóme fondamento deli ’ autorità Epi- 
fcopale in quejla porzione della fua Greggia , 
Vi confervi lungamente , e Vi conceda quella 
confolaqione veramente P 'aflorale , che naj ce dallo 
avanzamento delle pecorelle nella grafia , e nella 
cognizione di Gesù Crifo . 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 

In cui fi dimofira 9 quanto importi 9 mafiimamente 
ai nofiri tempi 9 C efier bene infirutto nella 
vera dottrina della Chiefa intorno .. 
al Colto de Santi 9 e fi rende 
conto della prefente . 

Traduzione . 



fOn vi è cofa, che apporti tanto danno 
alla Religione 9 quanto la perverfa intel- 
ligenza de’ Tuoi dogmi . Lafcio 9 che da quella , 
come da fonte , nacquero almeno per la maggior 
parte quelle erelie 9 che di tempo in tempo in- 
fodero a corromperne la dottrina , e dividerne 
1’ unità . Ciò , che più rileva 9 fi è , che vizian- 
do quella il Colto perfin nella foftanza , fa ezian- 
dio in feno alla vera Religione degli adoratori 
di Dio falli , e mendaci . Imperocché altro non 
è in foftanza il Colto , che ogni ragionevol Crea- 
tura dee a Dio 9 fe non una perfetta conforma- 
zione de’ fentimenti , e de’ voleri colla regola 
della verità 9 che è Dio fteflo • Per la qual cofa 
ficcome è falfo il Colto di colui , i di cui voleri 
dilcordano dalia Legge eterna di Dio , unica , 

" * 4 
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fuprema,edimmutabil regola di tutti gli affetti, cosi 
fallo pure è il Colto di colui ,i di cui fentimenti non 
fono pienamente colla granregola della verità con- 
formi . E quella è, s’ io non m’ inganno , la dottrina 
di Gesù Criffo Signor nollro , allorquando dopo 
di aver riprefo i Scribi , e i Farifei , perchè in 
grazia delle loro tradizioni trafgre di fiero i coman- 
damenti di Dio , foggiunfe : (a) invano onorano me, 
injegnando dottrine , e Comandamenti cf uomini . 
Colla qual fentenza due cofe egli ci infegnò ma- 
nifeftamente , cioè che la purità della dottrina , 
e de’ fentimenti alla foftanza appartiene del Col- 
to , e che quando agli infegnàmenti della verità 
fi foftituifcono le proprie invenzioni , il Colto 
diventa inutile , e fallo . Nè tra colui , che nie- 
ga un dogma , e colui , che perverfamente lo 
intende , vi palla altra differenza , fe non che 
quegli , infinoattantochè colà fi rimane, contende 
lolo alla verità una parte di quel Colto , che le 
è dovuto i coftui poi facendo pur lembiante di 
ferbar quello indivifo una parte ne trasferifce 
alla menzogna , innalzando* nella fua mente in 
vece delle pure idee di quella l’ idolo della fua 
immaginazione . La qual differenza ove ben fi 
Confideri , e fi voglia delle cofe giudicare non 
dai nomi , ma da quello , che elleno fono in fe 

fteffe , 

. , » - - ~ • r- — w • • 

* » ,, 2 ^ ^ , ». 

(a) Sine caufa colunt me ioeentes dottrina}, & manie- 
la heminàm. Matth. 15. 9. * 
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{lelfe , troverai!! , che nello intendere perverta- 
mente i dogmi vi è per un certo verfo maggior 
oppofizione colla purità del Colto , che nelle ere- 
fìe medelime . 

Sebbene però quello fia vero riguardo a tutti 
i dogmi , nondimeno havvene per comune avvi- 
lo di quelli , in cui lo errare , più che non in 
altri , <pericolota riefce . Il che , le ben li riflet- 
te , fuol per 1’ una , o per 1’ altra di quelle due 
ragioni addivenir principalmente, cioè o per la 
eccellenza , e dignità di tai dogmi in fe llelfi , 
oppure per la dignità , e talvolta anche per il 
numero di quegli altri , con cui i medelirni lì tro- 
vano eflere per una certa direm quali contangui- 
nità di dottrina congiunti . Per la prima ragione 
furono Tempre nella Chiefa di Dio di grandini- 
ma confeguenza riputati gli errori intorno all* 
ineffabile Millero della Trinità, poiché nella fede 
di' quello gettò G. C. i fondamenti della fua Re- 
ligione . rer la feconda poi furono da ogni fe- 
colo , che nafcer li vide , giudicati gravitami gli 
errori intorno a ciò , che Sant’ Agollino chiama 
la cauta del primo Uomo , vale a dire intorno 
alla corruzione della natura , imperciocché da 
quella dipendono le verità riguardanti il Mille- 
ro del Salvatore , la necelììtà , e la natura della 
Grazia Crilliana , tutta infomma la dottrina della 
falute . 

Io fono di avvita , che .nel numero di tali dog- 
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mi collocar fi debba quello del Colto , e della 
Invocazione de’ Santi , fe non per una qualche 
intrinseca eccellenza del medeiimo ( del che io 
non voglio far altrimenti quiftione ) certamente 
per la eccellenza , e dignità di quegli altri , 
con cui va di natura tua congiunto . Del che 
per rimaner di leggieri convinto , baila rivol- 
ger 1’ animo alle controveriìe , che ebbe già 
la Chiefa a foftcnere intorno a quello , ed efa- 
minar diligentemente quali accuie contro di lei 
muoveiTero , e contro la dottrina fuddetta i ne- 
mici de’ Santi * incominciando dai Manichei , 
e discendendo di età in età lino a Lutero, e 
Calvino , i quali preffochè tutte rinovellarono 
le calunnie degli Eretici loro predecefTori con- 
tro la Chiefa. Conciofllacofachè non vi è for- 
fè regola più facile infieme , e più ficura di 
quella per eonofeere la conneflìone , che hanno 
tra di fe le dottrine della Religione , e non è 
1’ ultimo de’ vantaggi, che la Sapienza di Dio 
ricava dalle erefie , il farle allo feoprimento di 
tal conneflìone fervire . 

Che adunque oppofero alla dottrina del Col- 
to , e della Invocazione de’ Santi coloro , cui lo 
fpirito di errore indufle ad impugnarla ? V’ ha , 
cred’ io ^appena chi noi fappia* Oppofero él- 
fere tal Colto contrario al primo comandamento 

► , che trasferire alla 
fervitù , che è a Dio 
’■ / : foìo 


della Legge , hccome quelle 

Creatura mia parte di quella 
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foto dovuta in virtù di quel precetto . Quanró 
poi alla Invocazione de’ Santi , oltreché anche 
quella accufarono di tendere a fcemare la fervi- 
tu anzidetta , oppofero elfer quella contraria alla 
fiducia, che da noi fi debba fenza divinone ri- 
porre nell’ unico Mediatore tra Dio , e gli Uo- 
mini G. C. , comunicando ad altri il potere di 
intercedere prelfo il Padre , e di rendercelo pro- 
pizio , e dividendo tra di lui , e quelli , éh’ egli 
ha falvató col fuo Sangue , le augulle qualità , 
che in lui raccolfe Iddio, di Salvatore, -di Av-* 
v'ocato , di Mediatore , e di Pontefice . Laonde 
eli! il Colto de’ Santi appellarono coll’ orrendo 
nome di idolatria , e la di loro Invocazione con 
quello di lacrilegio enormiffimo . 

Ecco adunque apprefo dalla bocca fieffa de’ 
noflri Avverfarj , con quali verità fia come na- 
turalmente connefla quella del Colto , e della 
Invocazione de’ Santi . Imperocché fe non vi 
folle tra quello dogma , e quelli veruna affini- 
tà , non avrebbe mai potuto l’ erefia sì fatte ob- 
biezioni produrre , e prodotte farebbono Ilare 
da tutti tenute in niun conto , ficcome non fola- 
mente d’ ogni ragione , ma perfino d’ ogni ap- 
parenza di quella fpogliate . 

Forza è dunque confelfare , che la verità del 
Colto , e della InvocaZiOn de’ Santi è congiunta 
colla prima delle verità pratiche della Religiog 
naturale , qual è F adorazione dovuta a Dio , 

da 
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da cui effa riceve determinazione quanto alle 
ragioni , e quanto al modo , e colla prima del- 
le verità pratiche della Religion Criftiana , qual 
è la confidenza dovuta al Mediatore , a cui ella 
fi riferifce come a regola , che la mifura ne pre- 
fcrive , e i confini . Ma le quelle verità fono 
fuor di dubbio di primo grado nella Religione , 
dunque non fi può mettere in dubbio , che il 
Colto , e la Invocazione de’ Santi uno di que’ 
dogmi non fia , in cui è più, che non in altri, 
pericolofo lo feoftarfi dalla, pura , e retta manie- 
ra di intenderli . 

Ora ella è regola dettata dalla fteifa naturale 
prudenza , che ivi più di accortezza fi ufi, dove 
è maggiore il pericolo , e che uguale alla gran- 
dezza di quello fia la diligenza nello fcegliere i 
mezzi per ifchivarlo . Epperò fe P eflere per ri- 
guardo a quaifivoglia dogma perico! ofa la per- 
venga intelligenza fa, che tutti i Fedeli Piano 
tenuti a dare afcolto ai precetti tante volte pref- 
fo P Apoftolo ripetuti di crefcere nella fede , e 
nella cognizione della Dottrina di G. C. , e man- 
darli ad efecuzione $ P efier quella per riguardò 
a certi dogmi , fra i quali abbiamo dimòffrato 
doverli il Colto , e la Invocazion de* Santi an- 
noverare , pericolofìffima , farà , che accrefcere 
per riguardo a quelli fi debbano le premure , nò 
fi foddisfaccia alla venerazione ad effi dovuta 
con una diligenza eziandio piucchè mezzana. ' 

* - Mèzzo”* 2 
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Mezzo naturale a fchivar l’ errore fi è lo in- 
ftruirfi della verità. Il che quand’ anche non fi 
potè Ile con intime ragioni dimoftrare ( che fi può 
certamente ) per chiudere la bocca a coloro , che 
utile a quello fine reputano il tenere il popolo 
nell’ ignoranza , balli l’ efempio addurre degli 
ultimi popoli , che dal feno della Chiefa ftrappò' 
F erefia . Concioffiachè che efli deflera così fa- 
cilmente afcolto agli errori » e fi lafciaffero da 
quelli quali fenza alcuna refillenza corrompere , 
qual altra ne fu la ragione , fe non la molta igno- 
ranza della Tana dottrina-, che in quelli pianfero 
i più fanti , e i più illuminati uomini di que’ tem- 
pi, anche primachè follerò dalle nafcenti erefie, 
e dalle loro infaulle conleguenze avvertiti di far- 
lo ? Una fede docile* che faccia chinare il capo 
alia fanta , e venerabile autorità della Chiefa , è 
non fidamente utile , ma neceffaria j F ignoranza 
poi è utile a nulla . 

Ma quanto al dogma del Colto , e della In- 
vocazion de’ Santi, oltre alla fin qui efpolla, che 
è a quello con parecchi altri comune, io trovò 
ancora altre particolari ragioni , che la neceflìtà 
dèlia fuddetta diligenza comprovano . 

•< Primieramente ella è verità di fatto , che fra 
gli efercizj di pietà , che fono in ufo in mezzo 
ai Fedeli , altro forfè non ve‘ n’ ha di quello più 
comune , e più frequente . Che v’ ha infatti di 
più comune tra i Fedeli , quanto F edere aferitti 
4 alle 
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alle Compagnie inftituite in onor della Vergine, 
e de’ Santi , pafiando colui nella eftimazione del-, 
popolo per più divoto , che a più fi trova nel 
ipedefimo tempo aferitto? Or ciafcuna di quelle 
deferizioni porta con feco , oltre all’ obbligo di 
certe efteriori divife , quello anche di un certo „ 

0 determinato numero di preghiere , e di altri pii 
efteriori efercizj in ogni giorno. Ognuno quali 
de’ Fedeli ha fra i Santi uno , o più feelti in Av- 
vocati , a cui ricorrere ne’ cafi dubbio!! della vi-» 
ta , e molti perfino fi ftringono con voto ad ono- 
rarne ogni giorno con certe folenni formole la ri- 
membranza , ed implorarne il patrocinio , Con- 
corrono a rendere quelli efercizj frequenti i con- 
figli di buona parte de’ Maeftri di pietà , i quali 
conlultati intorno ai mezzi di riforgere dai vizj, 
e di ftabilirfi , e credere viemaggiormente nella 
virtù , or la divozione propongono di quello San- 
to , ed or di quello , facendo dalle preghiere , e 
dalla interceffion di quelli fperare il ficuro cón- 
feguimento di quello, che fi defidera. I libri poi 
comunemente eletti di pietà, che per le mani cor- 
rono della maggior parte, e fervono a formare 
la divozione del popolo, fono di tali efercizj ri- 
pieni , e quelli fono più ricercati , e tenuti cari , 
che più ne abbondano. Che più? Alla frequenza 
di quelli contribuifeono perfino gli fteffi riti pub- 
blici , per cui piene fono delle Immagini de’ Santi 
Je Chiefe ì ed ogni giorno nella celebrazione de*. 

‘ . ftnti ' I 
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fanti Mifteri, e nella folennità de’ Divini Uffizj 
di più iniieme fé ne rinnova la memoria . Non fi 
può adunque mettere in dubbio, che il Colto,- 
e la Invocazione de’ Santi uno non fia di queili 
efercizj , cui la pietà de r Fedeli maggiormente 
frequenta . • 

Secondariamente- ella è anche una verità di fat- 
to, a cui niuno può contraddire, in cui i pregiudizj 
non abbiano ofcurato affatto il lume della men- 
te, che fianfi in quello Colto introdotti degli ab- 
ufi da una pietà non fecondo la fcienza, Que’ ,che 
fofiennero la caufa della Chiefa contro gli Ere- 
tici, come un Bellarmino, lentendofi da queili una 
tal cola opporre , non avvifarono mai di negarla r - 
riftrignendofi foltanto a negare, che fiffatti abufi-. 
foflero della Chiefa , e foftenendo effer cola irra- ». 
gionevole lo argomentare dagli abufi la inutilità 
della cofa fteffa, di cui fi abufa . • v ; 

Ora quelle due verità dimoftrano , che la iftru- : ' 
zione intorno al Colto legittimo de' Santi è più 
di quello , che uom crede , neceffaria . La qual 
confeguenza per ajutare i meno intendenti ad in- 
ferire , e farne ad effi nel medefimo tempo fen- : 
tir tutta la eftenfione , io offervo , che i Fedeli .• 
s impiegano ad efercitare quegli atti di divozion* 
verfo i Santi , che fopra dicemmo , per lo più 
in quel tempo , eh’ effi dicono , e fono in cuor 
fuo perfuafi di dare fpezialmente ai doveri della • 
Religione . Convenendo effi infatti ogni giorno : 

fecon- 
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fecondo ja pia , e lodevole confuetudine alla 
Chiefa nelle ore del mattino per affiftere alla 
Meffa , allora è , che effi recitano i Rofarj , P Uf- 
fizio della Vergine, e quelle altre molte preci 
ai Santi , che fono in cortame. Nel corfo poi 
della giornata richiamando effi di tanto in tanto 
gialla il dovere il loro fpirito dalla diftrazione 
delle faccende temporali alle cofe di Dio , ado- 
prano per lo più a quello fine la falutazione An- 
gelica , od altre brevi afpirazioni a qualche San- 
to , colle quali prendono ad efaltarne le virtù , 
oppure ad implorarne P affiftenza , Porta la qual 
offervazione io argomento così . Quali tutti gli 
atti di Religione , che efercita buona parte de’ 
Fedeli , fono atti di divozion verfo i Santi, Dun- 
que fe non fia quella in effi ben illuminata , e 
formata elettamente falla regola della verità, 
corrono effi rifchio di vivere abitualmente nella, 
trafgreffione del più grande fra i precetti , ed , 
eflendo pur religioli nell’ apparenza , di ertele 
fuperftiziofi nella foftanza . 

Sebbene dalla moltiplicità degli atti di divo- 
zione verfo i Santi anche fola , cioè prefcinden- 
do dal tempo, in cui fi efercitano , nafce un forte 
argomento per provare , quanto fia neceflario di . 
elfer bene intorno a quella inftrutto , Imperocché - 
ella è una verità incontraftabile , che ogni Fe- 
dele è tenuto a far sì , che ogni fua azione fia 
♦egolata dalla fede , confirtendo in quello prin- 
cipale 
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cipalmente quel vivere di fede, che fecondo i 
divini infegnamenti di San Paoio è proprio ca^ 
rattere di ogni giufto. E fi dice regolata dalla 
fede quella azione , la quale è formata fui det- 
tami di quella, e quanto ali’ uffizio , e quanto al 
fine . Tutto quello , che nella vita del Criftiano 
non è regolato dalla fede , è perduto innanzi a 
Dio ; concioffiachè ciò , che dice San Paolo dell’ 
uomo , cioè effer cofa imponìbile , che fenza la 
fede ei piaccia a Dio , fi debba anche fecondo 
i puriffimi dogmi di Sant’ Agoftino , anzi maffi- 
niamente,* delle di lui operazioni intendere . Che 
fe la cofa è così , come lo è fenza fallo , e il 
Colto, e la Invocazion de’ Santi buona parte 
abbraccia della vita, e delle azioni de’ Fedeli; 
adunque eflì hanno un bifogno fommo di faper 
bene intorno a ciò la regola della fede. Ecchè? 
Si poffono forfè le azioni conformare ad una re- 
gola , che fi ignori ? 

Crefce in fecondo luogo quell’ obbligo per la 
neceffità , in cui fi trovano i Fedeli , di dover 
prendere partito tra due oppoile maniere di di- 
vozion verfo i Santi , nec edita , confeguenza di 
quelli abufi , che in quella materia introduffe 
una pietà non illuminata dalla fcienza.. Poiché 
chi 1’ efame di quelle non intraprendeffe fareb- 
be efpolto al pericolo di cader in quelli; e quan- 
tunque ve ne fiano alcuni , che niun Fedele può 
ignorare , tanto fono manifefti, e fenfibili, pure 

Del Culto Tom . L b ve n ha * 
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ve n’ ha anche di tali i che ad una sfuggirebbe*- 
no non diligente ricerca . Ma e come intrapren- 
dere quello efame , e intraprenderlo fenza appi- 
gliarli al partito del peggio , fe li ignori la le- 
gittima, e cattolica dottrina intorno a quel dog- 
ma , oppur non li fappia fe non molto fuperfi- 
zialmente ? 

Per quelle ragioni , ed altre , che peravven- 
tura addur lì potrebbono, è pollo , lìccome io 
credo , in palefe , che fommo è il bifogno , che 
hanno i Fedeli di una buona, e foda irruzione 
intorno ai dogma del Colto, e della Invocazio- 
ne de’ Santi. 

Nè ballerebbe all’ uopo una cognizione priva 
d’ ogni profondità, e di fola fopraffaccia , qual 
è pur troppo nella maggior parte de’ Fedeli ogni 
cognizione di ciò , che alla Religion rifguarda . 
Una tal cognizione poco è differente dall’ igno- 
ranza , e non faprebbe guarentir chicche Ila dalla 
deduzione , e dall’ errore . Quella fola è capace 
di quello , che almeno lino ad un certo grado la 
foltanza ne poffiede , e lo fpirito , che ne vede 
le conneffioni , e i confini , e che tanto fa de’ 
principi , da cui quello dipende , che fia in cafo 
di farne quandochefia l’ applicazione . Il polle- • 
dere lo fpirito , e la follanza de’ dogmi è pro- 
prio de’ Figliuoli del Nuovo Tellamento* ilfaper- 
ne le conneffioni, e i confini è neceffario per ifchi- 
vare gli fcftremi; e fenza la feienza de’ principi 

fi 
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fi fta continuamente efpofto al pericolo di rice- 
ver tutto indifferentemente, la verità, e V errore . 

Or non è altro , fe non il de fiderio di fornire 
i Fedeli di un mezzo di quella iftruzione , che me 
ha moflo ad intraprendere quella fatica , che co- 
munque condotta a .fine io prefento ai finceri , 
e zelanti amatori della dottrina delia Chiefa. Io 
fo bene , che effi ne hanno parecchi altri a ma- 
no, fra i quali tengono il primo luogo i buoni Ca- 
techifmi , e le Iflruzioni de’ Pallori , i quali fe- 
condo i gravifiimi ricordi della Santa Aiìemblea 
di Trento non celiano di regolare ne’ loro po- 
poli la divozion verfo i Santi dai medefimi fuc- 
chiata in un col latte . Per verità io profeffo tan- 
ta riverenza ai Pallori, che hanno nella Chiefa 
miffion legittima per infegnare , che non fia mai, 
eh’ io alcun mezzo d’ inllruir nella Religione i 
Fedeli alla lor voce antiponga. Pure forfechè 
quello , eh’ io prefento , non è a quello di molto 
inferiore, e come può ai Fedeli giovar per ap» 
prendere, può anche ai Pallori giovar per in- 

llruire . • 

/ 

Il mezzo fi è il Libro Dfl Colto de’ San- 
ti , E PRINCIPALMENTE DELLA SANTISSIMA 

Vergine Maria di Monfignor Giovanni Ne- 
ercaffel Vefcovo Cafiorienfe, e Vicario della 
Santa Sede Apoilolica negli Stati delle Provin- 
cie - Unite . 

Perciocché fuole non poco alia giufta eftima- 
. ' b 2 . zione 
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zione delle Opere giovare la notizia degli Au- 
tori, non è draniero a quello luogo, eh’ io dia 
alcuna cognizione ai Lettori , cui quello fotte 
peravventura un nome nuovo , in qual fama lì a 
quel Vefcovo vilTuto di dottrina, e di fantità , 
e quale abbia di fe laiciato memoria nella Chiefa. 

Prcfjfsò egli da prima 1* Inllituto dell’ Orato- 
rio di Gesù , nella qual qualità infegnò la Filo- 
fona a Saumur , e la Teologia a Maiines* donde 
elfendo venuto in Olanda fu fatto Arcidiacono 
di Utrech , e Pro vicario di Moniignor della Tor- 
re , di cui egli fu di poi Coadiutore , e quindi 
SuccelTore nel Vescovado . Accadde , che elfen- 
do egli dato nominato a quello grado dal Capi- 
tolo , altrimenti detto Collegio , o Vicariato di 
Utrech, il Papa Aieffandro VII. voleva in tal 
pollo Baldovino Catz da lui conofciuto mentre 
era Nunzio in Colonia , vecchio nfpettabile per 
la fua feienza , e pietà , e allora Decano del Ca- 
pitolo di Haarlem , e Vicario Generale di quel- 
la Diocelì . Ma non potendoli il Capitolo d’ U- 
trech indurre a ricever quelli in Arcivefcovo , 
perchè non eletto da fe , quantunque alto con- 
cetto, e dima aveffe della di lui virtù , conven- 
nero tra di loro i due Eletti per amor della pa- 
ce , e per il bene della Chiefa , che Moniignor 
Catz governerebbe la Diocelì di Haarlem , e 
Moniignor Neercaffel quella di Utrech , confer- 
mando il Nunzio di Bruxelles un tale accordo . 

. . . .. Fu- 
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Furono dunque confacrati tutti due in Colonia 
nel medefimo giorno nono di Settembre del mil- 
le feicento feflantadue , Monfignor Catz col ti- 
tolo di Arcivefcovo di Filippi , e Monfignor 
Neercaflel con quello di Vefcovo di Cafloria , 
per favia condilcendenza della Santa Sede verlo 
i Protettami, ufata prima nell’ Ordinazione di 
Sasbold Vofme*, poi in quella di Rovenio, quin- 
di in quella di Jacopo della Torre immediati 
Predeceflori de’ due Convefcovi . Eflendo indi 
a non molto tempo Monfignor Catz caduto in tale 
infermità , e debolezza di Spirito , che lo rende- 
vano incapace d’ogni funzione Vefcovile, fi 
giudicò a propoSito di trasportarlo a Lovanio in 
caSa de’ Padri dell’ Oratorio , dove eflendo mor- 
to il dì i8. di Maggio l’anno 1663., Monfi- 
gnor Neercaflel reftò Solo al governo di quelle 
Chiefe . Trovandoli Luigi XIV. Re di Francia 
in quelle Provincie l’anno 1671., fu il nottro 
Vefcovo da lui accolto graziofiflimante , e pollo 
in pofleflo della gran Chiefa Metropolitana di 
Utrech . r 

'• La più ordinaria di lui occupazione era il pre- 
dicarla parola di Dio, ben fapendo, che quello 
era quel miniftero , che infieme con quello della 
preghiera riferbato fi avevano gli Apolidi nella 
creazione de’ lette Diaconi . Tanta era la folla 
degli uditori , che concorrevano ad udirlo , che 
era fovventi volte obbligato a predicare in aper- 
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ta campagna , dove la violenza del vento co- 
ftringevalo perlopiù ad alzare llraordinariamen- 
te la voce , per farli lentire da tutti coloro , che 
gli fiavano intorno. Con quello efercizio, che 
formato aveva in G. C. vivendo tutte le fue de- 
lizie, egli ebbe la ventura di chiudere i preziolì 
fuoi giorni . Imperocché trovandoli egli in Zwol 
nell’ OverilTel per compiere la vilita Pallorale 
di quella parte della fua Diocefi , ed avendovi 
per il corl’o di fei fettimane predicato quali ogni 
giorno , e fpeflo anche quattro , e cinque volte 
il giorno, fpoflato dalle Apolloliche lue fatiche 
li ammalò la Vigilia di Pentecolle 1 * anno 1686 
e dopo fette giorni di malattìa , pieno di meriti 
e di buone opere finì la fua carriera il giorno 
fello di Giugno in età d’ anni felfanta dopo ven- 
tiquattro anni di Vefcovado , e fu fepolto nella 
Chiefa delle Monache di Glanne nella Diocefi 
di Munller. 

In qual eminente grado egli pofledelTe le virtù 
Vefcovili ben ce ne fanno fede gli elogi fatti 
nella di lui morte da molti grandi Uomini di que* 
tempi , che conofciuto lo avevano molto davvi- 
cino , alcuni de’ quali elogj fono mimosa noi 
pervenuti. Ecco cofa fi legge in uno di quelli: 
,, Egli non fi era l'pinto da fc fteflo a un Mi- 
,, niilero così fanto, come è il Vefcovado , e 
„ non vi era entrato fe non pel timore di refi- 
„ fiere alla volontà di Dio. Non cercò mai in 

„ quello 
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J? quello il fuo intereffe, o il fuo onore, ma fo- 
n lamente la gloria di Dio , e la falute deile 
„ anime . Conliderò come un vantaggio del fuo 
„ pollo (a) il poter vivere nella femplicità dei 
,, Vefcovi de’ primi tempi , i quali non lì rico- 
,, nofcevano ad altro contraffegno , fe non a 
„ quello delle loro Apoftoliche fatiche. Tali fii- 
„ rono i modelli, ch’ei li propofe ad imitare, 
„ pregando, travagliando, nutrendoli della pa- 
„ rola di Dio per nutrirne altri o a viva voce, 
„ od in ifcritto , non rifparmiando i Tuoi beni, 
„ il fuo tempo, e le fue fatiche per provvede- 
„ re ai bilogni di coloro , di cui egli li rifguar- 
„ dava non iolamente come Pallore, ma anche 
„ come Padre, finalmente regolandoli con tan- 
„ ta laviezza, carità, e dolcezza, che fu fem- 
„ pre molto amato , e {limato non fidamente dai 
„ Fedeli , ma anche dagli Eretici . “ Io non 
credo , che di più aggiugnere fi polla per for- 
mare il carattere di un degno SuccelTor degli 
Apolidi . 

Uguale era in lui alla pietà la fcienza come 
chiaramente Io' dimoftrano le Opere, che noi 
abbiamo di lui, le quali fono tutte di una maravi- 

b 4 glio- - 


( a ) Alludi lo Scrittore alla neceffità , in cui erano i 
Vefcovi in quc paeji di rimanerfene confuji colla moltitudine, 
ferina far comparire in fe alcuna diJiin\ionc dai (empiici Lai- 
ci , per declinare le perfecu^ioni de’ Vrotejianti , i quali fila- 
vano punire i Vefcovi Cattolici riconofciuti coll' ejiglio . 
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gliofiffima erudizione ripiene. Tra quelle, ol- 
tre ad una celebratiffima (*) , che corre per le 
mani di tutti, e quella, eh’ io pre lento tradot- 
ta, merita una particolar lode quella, eh’ egli 
fcrifTe iulla lettura de’ Libri Santi , che è un ec- 
cellente Trattato di Morale, e di Controversa, 
in cui T Autore confuta la maniera, con cui i 
Proteftanti leggono, e fanno leggere la Scrittu- 
ra, e dimoftra , che non fi legge bene altrove, 
fe non nella Chiefa Cattolica . Il titolo è quello:. 
Trattato della lettura delle Scritture , in cui Ji 
confuta la maniera di leggerle de P rote fi ariti , e 
fi fiabilijce quella de Cattolici • Trovali aggiun- 
ta a quell’ opera una Diifertazione fodiffima in- 
torno all’ Interprete delle Scritture . Balli quello 
intorno all’ Autore del prefente Libro , della Tra- 
duzion del quale egli è ornai tempo , eh’ io im- 
prenda a render ragione. 

E qui io non dilfimulerò da bel principio, che 
ella è Traduzione di Traduzione , non avendo 
potuto alle mie mani pervenire P Originale La- 
tino , qualunque diligenza io abbia ufato , e fat- 
to ulare per rinvenirlo: la qual cola diminuirà 
per avventura non poco nella eftimazione di al- 
cuni il pregio della mia fatica. Ma quantunque 
io non fia lontano dali’ approvare u:i tal giu- 
' . ' . . , . dizio, 

• • r • 

(*) V Opera i intitolata ? Amor Poenitens , five de Di- 
vini iniciis ad i'oenitenti&m neceifiute , & redo clavium 
«fa • * • • • 
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dizio, efiendovi per lo più giufta ragione di fo- 
Spettare , che tanto meno fia fedele l’ efpreflione 
de’ concetti di qualcheduno , quanto è maggio- 
re il numero delle bocche, e delle mani, per 
cui pafTano j nondimeno io (limo, che tante co- 
fe concorrano nei cafo della prefenteTraduzion 
mia, che debbano, fe non farla {limare uguale 
in pregio ad una Traduzione fatta immediatamen- 
te {opra r Originale, almeno non molto lontana. 

In primo luogo la Traduzione Francefe, fo- 
pra di cui io ho lavorato la mia, è del celebre 
Abate le Roi d’ Haute-Fontaine, uomo in tradur- 
re di fomma eleganza, e fedeltà, ficcome am- 
pia fede ne fanno gli applaufi fatti alle mol- 
te di lui Traduzioni dai migliori Letterati non 
folamente di Francia, frai quali meritano un luo- 
go ben diftinto l’Uezio, e il Flechier, ma anche 
ftranieri . Imperocché quantunque egli avefle ab- 
baftanza di erudizione, e di ingegno per fard 
Autore, come appare da varie Opere originali, 
che noi abbiamo di lui $ pure egli collocò la 
maggior parte delle fue fatiche nel tradurre fi- 
no a lafciarci ben quattordici , e più traduzioni, 
fralle quali alcune di Operette di Padri, come 
dell’ aureo Libro di S. Àtanagio contro coloro , 
che giudicano della verità colla fola autorità 
della moltitudine , della Morale , e delle Rego- 
le di S. Bafilio il Grande, di alcuni Sermoni di 
S. Agoftino fopra i Salmi , e delle Qmiiie di lui 
. . ‘ ' folla * 
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falla prima Lettera di S. Giovanni, della Spie- 
gazione del Pater del P. Lardenois Celeftino 
comporta coi penrteri,. e colle parole medefime 
di S. Agoftino , e de’ Sermoni di S. Bernardo 
fui Salmo novantesimo. Le quali Traduzioni, e 
le altre tutte avendo incontrato 1’ approvazione 
degli Eruditi, mettono la Sincerità, ed elegan- 
za del * Roi nel tradurre fuor d’ ogni dubita- 
zione . 

E certamente quanto a quella , che a me ha 
fervito di Originale , ella è tanto elegante , che 
fe io avelli avuto ozio , e tempo per poter nel 
tradurre aver molta cura del dire, e non forti 
ftato coftretto per abbreviar la fatica a curar qua- 
li Solamente i penfieri , porto opinione , che la 
prelcnte Traduzion mia, anziché perder qual- 
che coSa per non efler lavorata full’ Originale, 
avrebbe anzi acquiftato maggior lume , e va- 
ghezza. In comprova del che io non produrrò 
altro fe non il giudizio del signor Boileau Dot- 
tor di Sorbona, e Decano della Chiefa Metro- 
politana di Sens, il di cui parere in quella ma- 
teria è in tanta ftima preflò i Letterati. „ Quan- 
„ to, die’ egli, alla Traduzion del Libro, che 
„ io ho prefo particolarmente ad efaminare , el- 
„ la mi è paruta tanto elegante , ed efatta , che 
*„ io la giudico Superiore ad ogni lode , e cre- 
v do di poter affermare con tutta verità, che 
,4 un così eccellènte Autore non poteva incon- 

* -- „ trare 
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,, trare un Traduttore più eccellente “ Così 
parla Boileau nella approvazione, eh’ ei fece, 
della prefente Opera per parte della Facoltà di 
Parigi, la quale il troverà riferita dille famente 
altrove . 

In fecondo luogo formano una gran parte 
dell’ Operale teftimonianze de’ Padri riferite dall’ 
Autore molto a lungo, con cui egli conferma 
ogni fup infegnamento . Ora nel tradur quelle 
io ho fatto appena qualche ufo della Traduzio- 
ne Francefe, ma avendole rivedute tutte ne’ fon- 
ti , e raccolte con diligenza , le ho immediata- 
mente trafportate nell’ Italiano . Per quello ver- 
fo adunque la prefente traduzione ha lo Hello 
pregio , anzi maggiore , che fe fofle Hata fatta 
full’ Originale . Sicché avuto riguardo a quello, 
ed alla lincerità del Traduttore Francefe com- 
provata con tanti argomenti, niun giullo , e pru- 
dente eHimator delle cofe può ragionevolmente 
per quefla parte diffidare della prefente Tradu- 
zion mia . , 

Quanto poi alla mia fedeltà nello efprimere i 
concetti contenuti nella Traduzione del Roi , 
farebbe una prefunzione intollerabile quand’ io 
ofaffi dirne altro , fe non che io ho avuto delu- 
der io di ufarne tanta, quanta efigeva l’impor- 
tanza della cofa, e di quanta era 1’ infufficien- 
za mia capace . Se poi ila a me accaduto fecon- 
do il defiderio, ed io abbia colla diligenza mia 

con- 
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confeguito quel frutto , eh’ io mi era propoflo 
di conleguire, ella è cofa, il di cui giudizio ap- 
partiene per ogni diritto ai Leggitori . Avver- 
tirò folo, che mi è {lato alcuna volta di mellie- 
ri di aggiugnere qualche parola, e qualch’ altra 
di detrarne affai ; nel che però io non penfo di 
aver 'mancato di fedeltà. Poiché, quanto all* ag- 
giugnere, io non mi fono arrogato di farlo, fe non 
fe quando pareva, che il richiedeffe la chiarezza 
del penfiero, che dee effere per mio avvifo la 
prima cura d’ ogni buon traduttore $ e nel farlo 

10 non vi ho aggiunto propriamente qualche cofa 
del mio , ma foltanto trasportato da un luogo , 
dove 1’ Autore parlava più chiaramente , una 
parola , per illuftrarne un altro , dove la di lui 
efpreffione era meno determinata , e più ofeura . 
Per la qual cofa trovando il Lettore al confron- 
to qualche aggiunta , io lo prego di fofpendere 

11 fuo giudizio intorno a quella , infinoattantochè 
non abbia letto 1* Opera tutta intiera : imperoc- 
ché toccherà allora , ficcome fpero , con mano 
la verità di quello , eh* io dico . Quanto al de- 
trarre fi troveranno in alcuni Articoli intralafciati 
degli intieri membri . Io ho fatto ufo di quella 
licenza là , dove 1’ Autore fi diffondeva negli 
efempj , oppur in molte maniere diceva la fteffa 
cofa y il che non fo, fe mi fi poffa da alcuno 
imputare a colpa . Che fe fi troveranno detra- 
zioni , ed anche alterazioni di altro genere , ba- 
lli 
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ili a giultificarmi il dire, che io non ho fatto al- 
tro in ciò , che feguire il giudizio d’Uomini dot- 
tiffimi , e graviffimi , la di cui autorità avea fc- 
pra di me forza di legge , 

Riguardo al materiale della Traduzione , io 
ho già confeflato , e torno a confeflar di bel 
nuovo, che quantunque io non abbia affatto tra- 
fcurato la Lingua , pure mi fon prefo poca cu- 
ra di quella , Il fine è la naturai mifura d’ ogni 
cofa , che di far s’ intraprenda . Ora io nell’ in- 
traprendere quella Traduzione non mi fon pro- 
pollo altro fine , fe non fe quello di ridurre aliai 
intelligenza di coloro , che non fanno il Latino 
o il Francefe , un’ Opera da me giudicata uti- 
liffima alla edificazione di tutti i Fedeli. Laonde 
quando io vedeva di aver renduro con fufficien- 
te chiarezza nell’ Italiano un qualche concetto 
del mio Autore , non mi vi trattenevi più lun- 
gamente per andar in cerca di termini feelti , 
giudicando, che quello non avrebbe fatto al- 
tro , che ritardare il frutto , che pare v ami po- 
terli dall’ edizion dell’ Opera afpettar con ragie-* 
ne. Epperò, fe pollo, per così dire, in mezzo 
agli ornamenti del dire , ed alla pronta divoi- 
gazione di quella , ho giudicato di dover que- 
lla a quelli antiporre , fpero di trovar facilmen- 
te perdono ne’ miei Leggitori . 

Io riferifeo a fuo luogo i telli de’ Padri , 
quantunque quello renda 1’ Opera più volumi- 

no- 
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' nofa , e quantunque ancora per molti di quelli 
alle di cui mani de fiderò , eh’ ella giunga , fia 
per effer cofa inutile , per Y ignoranza , in cui 
fono , della Lingua Latina . Ma mentre colto- 
ro dal numero di quelli argomenteranno 1’ eru- 
dizion dell’ Autore , e dalla fidanza , con cui 
fi producono , inferiranno , non contenerli altra 
dottrina nel Libro , fe non fe quella de’ Padri, 
gli altri , fecondo la varia loro difpofizione , 
quali godranno di vederli polle innanzi agli 
occhi quelle preziofe gemme delia Dottrina 
Criltiana , e quali avranno il comodo di raf- 
licurarli contro ogni mal conceputo folpet- 
to , veggendo al paragone , 'ficcome non 
folamente la dottrina del Libro , ma perfino le 
efpreffionix , e le maniere di dire con quelle 
de’ Padri perfettamente fi conformano . 

Mi era nel tradurre venuto in penfiero di 
metter la mano alle ifcrizioni degli Articoli, le 
quali veramente qualche volta non annunziano 
la dottrina dell’ Articolo , a cui fono premefle , 
ma fi riferifeono a qualche propofizione inci- 
dente : ed io hoconofciuto colla esperienza , che 
non fono troppo adattate ai fine di far più di 
leggieri feorgere a chi legge la connefiione de- 
gli infegnamenti , fervendo anzi talvolta a farla 
perdere di Villa . Per quello io fletti molto tem- 
po dubbiofo, fe le dovefli omettere interamen- 
te, od almeno riformare 5 il che non era mala- 
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gevole a farli , fol che fi folle alquanto alterata 
la divifione degli Articoli . Ma quanto allo omet- 
terle , emmi paruto poi cofa ^convenevole, perchè 
fi farebbe con ciò tolto ai Lettori il comodo di ri- 
trovare all’uopo que’ punti di dottrina, di cui a ve f- 
fero meilieri talvolta di rinfrefear la memoria . 
Quanto poi al riformarle , mi parve quello con- 
trario alla venerazione dovuta all’ Autore , dei 
penfieri del quale fi farebbe con ciò venuto a 
perdere una parte. Tanto più che fe le Ifcri- 
zioni , quai fono , non fervono , almeno alcu- 
ne , al fine , che io ho detto , fervono certa- 
mente a quello di far conofcere , qual delle 
varie dottrine nel medefimo Articolo contenu- 
te pareffe all’ Autore più preziofa , e più de- 
gna di elfere notata ; la qual .cofa certamente 
non è fenza utilità . Io le ho adunque lafciate 
tali , quali erano nella Traduzion Francefe . 
Coloro , i quali vedelfero colla efperienza non 
fervir loro quelle ad altro , fe non a confon- 
derli nella lettura dell’ Opera , le potranno o- 
mettere , riferbando a farne ufo , dopoché per 
mezzo di una diligente lettura fi faranno della 
dottrina di quella impadroniti . 

* Un’ altra cofa erami venuta in mente fin dal 
principio di quella Traduzione, ed era di far 
di tanto in tanto nel .corfo dell’ Opera alcune 
Note , non per illultrar la materia , di cui in 
quella fi tratta, o per dichiarare le efprefiioni 
- . - ” dell’ 
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deli’ Autore ( che quello poteva appena aver 
luogo ) ma per far maggiormente fentire la 
connefìione degli infegnamenti . Conciofliacofa- 
chè elfendo ciafcuno de’ quattro Trattati, onde 
è compolla quell’ Opera, una compiuta , e ben 
ordinata dimollrazione di quello , che è ai me- 
defimi propollo , due cofe principalmente fi op- 
pongono a lafciarne fentire la forza da colo- 
ro, che ^fi danno a leggerli con diligenza po- 
co più, che mezzana. La prima fi è l’ inter- 
rompere , che fa 1’ Autore il filo della fua argo- 
mentazione, per trattenerli ad illullrare una qual- 
che importante verità, che non entra nella di- 
mollrazione , fe non per incidenza . La fecon- 
da è il frequente paUaggio, ch’ei fa, dalla 
caufa della fede a quella de’ collumi, e dalla 
caufa de’ collumi a quella della fede . Or niente 
fembrava poter recare ai Leggitori di poca me- 
moria , e profondità dotati maggior vantaggio , 
quinto lo avvertirli nel ripigliarli della dimo- 
llrazione interrotta a qual termine ella già fof- 
fe pervenuta per mezzo di una breve ricapi- 
tolazione della mede lima , e far lo Hello an- 
cora ne’ paflaggi di un genere di dottrina all’ 
altro. Ma perciocché quello, ficcome è evi- 
dente , avrebbe efpollo a molte ripetizioni del- 
la llelTa cofa, con noja eziandio di una par- 
te de’ Lettori, ed avrebbe renduta l’ Opera an- 
cor più voluminofa di quello, che facciano i 

Tedi, 
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Tedi * ho giudicato di aitenermene , conten- 
tandomi di farne qui avvertiti que’ , che leg- 
geranno , acciocché eflì per non perdere il frut- 
to deila lettura facciano quello , che io per 
amore della brevità, ed altri non piccioli riguar- 
di intralafcio di fare « É certamente ficcome 
coloro j i quali apporteranno ' alia lettura di que- 
llo Libro qualche diligenza , non potranno far 
di meno di fentir gli interrompimenti luadet- 
ti , così non farà loro di molta fatica , quan- 
do vedranno. 1’ Autore ripigliar il filo delia fua 
dimoilrazione , il tornare un po’ indietro per 
renderli di bel nuovo col mezzo di una alme- 
no fuperlizial lettura prefente quanto avea già 
l’ Autor mede fimo intorno a quella o propoilo, 
o provato. Quello ha luogo principalmente nei 
due primi Trattati, i quali altro non eliendo, 
fe non Omelie preparate dall’ Autore per re- 
citarle al popolo neile circollanze , di cui fi 
fa nella di lui lettera menzione, maggiormen- 
te fentono nella connelfione degli inlegnamen- 
ti di quella libertà , che è uno de’ caratteri del- 
lo Spirito Pallorale, cui mal fi pofibno pre- 
fcrivere confini , e regole , ficcome appare dal- 
la lettura delle Lettere degli Apolloli, e delle 
Omelie de* Padri. Quanto agli ultimi due, può 
bensì la diligenza fuddetta aver qualche luogo, 
ma di rado , e nell’ ultimo forfè non mai . Im- 
perocché la forma di Differtazione , e diTrat- 
D&L Culto Tom . /. c tato, 
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tato , che fu dopo la compofizione data ai pri- 
vili , a quelli conviene fin dall’origine, nè in 
e (lì foftiene l’ Autore la perfona di Pallore , 
che fami gliarmente inftruifca il fuo Gregge, 
ma di Controverfilla , che fi adopera a porre 
nel l'uo lume la verità Cattolica . Che fe vi è 
in quelli qualche interrompimento , non pro- 
viene ciò cT altronde , fe non dalla neceffità , in 
cui trov.avafi 1’ Autore, e con elfo lui fi tro- 
vano tutti Coloro , che intraprendono a folle- 
nere contro gli Eretici i dogmi della Chiefa, 
di rifolvere le difficoltà, che fogliono quelli 
opporre prelfochè ad ogni palio , che nella di- 
fefa di quella fi faccia. 

Quello è quanto io mi credeva tenuto di 
mettere davanti agli occhi de’ Lettori nell’ in- 
grelfo dell’ Opera. E raccomandandone al Si- 
gnor Iddio 1’ utilità per la mediazione di 
G. C. , e per le preghiere de’ fuoi Santi , len- 
za più fo fine . 


AV- 
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^Oloro 9 che fi fono j eparati dalla Chiefa 9 non 
fono £ accordo tra di loro intorno a quello 9 che 
riprendere fi . debba nel Colto 9 che la me * 
defima infegna poter fi 9 /or* ingiuria 

a Dìo , rendere ai Santi . Qug » che feguono La 
Conf ezione di Ausbourg , onorano la memoria de 
Santi con Inni y con Immagini , e con giorni di 
Fefla y folo I Invocazione ne rigettano 9 portando 
opinione 9 che quella loro non convenga in ma- 
niera alcuna . Quegli altri 9 che , rinovellando C A- 
r lane fino , hanno po/lo in quifiione la Divinità di 
G . C. , negando per confeguenqa , che Maria fia 
Madre di Dio 9 non le vogliono quella pienezza 
afcrivere di grazia , che fu in lei per tal Divi- 
na qualità necejfaria y e che è la ragione 9 per 
cui fi muovono i Cattolici ad onorarla f opra tutti 
gli altri Santi . Molti di coloro 9 che fi dicono 
Riformati 9 concedono affai di buona voglia 9 che 
fi onorino i Santi colla imitazione 9 e che fia la 
Santa Vergine come fquifito modello di fantità alle 
femmine propofia T per la qual co fa Sluyter Mini - 
firo di Eibergen compofe 9 non è guari 9 un belli fi 
fimo Poema de privilegi 9 e delle virtù di quella 
Santa Madre di Dio 9 ma non vogliono poi 9 che 
fi faccia di quelli alcuna Immagine y che alla ve- 

C a ne- 
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iterazione fi espongano le loro Reliquie , che fi 
innalzino Chieje , ed Altari f otto il loro nome , 
e che (i celebrino fejle in loro memoria , [ebbene 
dal numero di cotali vuolfì eccettuare quella par- 
te della Comunion d' Inghilterra , che è governa- 
ta da V efeovi E quefii pretefi Riformati in ciò 
mafiìni imente da noi difcordano , che di fuper- 
(iizione tacciano , e <£ idolatria l' invocazione , con 
cui noi preghiamo i Santi , acciocché cjji pre- 
ghino Dio per noi. Ora - quantunque quefii Set - 
tarj fiano a nói contrarj di parere in molte di 
quelle cofe , che il Colto de' Santi rifguardano , 
nulladimeno perciocché infegnano , che fi debbono 
quefii onorare colla imitazione , e colla lode do- 
vuta alla loro fantità , e la Madre di Dio ap- 
pellano Santi fina, io non li voglio già porre 
nel numero di coloro , che fono fucceduti agli an- 
tichi befiemmiatori di Maria , ed hanno macchia- 
to ilfecol no [ro , riproducendone l'empietà. Co- 
tali fi rnanij'efiano abbafianfa - coll ’ arditezza . , 
con cui ora a lei danno nomi di dij pregio , ora 
ne parlano come di chi fia in milla differente dal - 
le altre donne -, ed ora fofiengono , che , dopo aver 
ella dato alla Iure il S. N. G. C . , fu foglia- 
ta d' ogni dignità , e d' ogni onore , Di quefii foli 
potendofi dire con verità , che abbiano le befiem - 
mie degli antichi Iconociajli ricevute in rei agio, 
ragion vuole , che fiano anche foli come Dijce- 
poli di quelli riguardati . 
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LETTERA PASTORALE DELL’AUTORE 
NELL’ EDIZIONE DELL’ OPERA. 


: • GIOVANNI - 

VESCOVO di CASTORI A 

^VICARIO APOSTOLICO . 


Ai Fedeli alla fua cura commejji 

* * 

9 

Che il Signore Iddio vi concede la grazia d’ imitare 
i 5anti , e di aver parte nella loro gloria * 




Ms <endo io fiato pregato da Mcnfignor Fefcovo 
di Anverja di predicare in di lui vece il gior- 
no dell ’ Affunfion della V ergine , non potei re- 
fifiere alla di lui preghiera , non fola per labe - 
nevoglienja , di cui egli mi onorale per II unio- 
ne, che pajja tra vie, e lui per molte ragioni , 
ma ancora perchè era coflume ne primi fecoli del- 
la Chiefa , che un KeJcoVo , effendo rifilato da 
un altro J^eJcQvo , il pr e gaffe di predicare nella 
fua Diocefi , e di ifiruire il fuo popolo per te- 
fiimoniare /’ unione della fede , e della carità fra* 
j filerò le , che infieme li univa * 

c 3 Gru 
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Ora penfando io alla qualità degli ascoltatori, 
che farebbono a tale predicaqion mia intervenu- 
ti , a fine di fcegliere un foggetto a quella con - 
face ente, avvi fai, che concorfo vi farebbe buon nu- 
mero non folo de Cattolici della Città , eh* j an- 
no profejfione di onorare la V ergine , ma di que- 
gli eziandio, che fono di culto de Santi, e del- 
la Madre di Dio oppofii. Imperciocché trova - 
vanfi allora in Anverfa molte per Jone di Olanda, 
ed ancora dell armata degli Stati , che era vi- 
cina, tratte dalla -curiofità di vedere i Spettaco- 
li, che in tal occafione colà fi danno , parte per 
follature il popolo , parte per dimoflrarc la po- 
tenza della Città, e parte ancora per far trion- 
fare la Religione . 

A fitte adunque di rendere utile la predica fion 
mia agli Avverfarj del Colto de' Santi , che re- 
gnano in Cielo , intraprefi a dimofirare , che un 
tal Colto non fi oppone maggiormente all' onore 
dovuto a Dio , di quello , che fi rende ai Santi 
ancor viventi fulla terra , conciofiacofachè tanto 
gli uni , quanto gli altri non fi onorino , fuori - 
che in Dio, e per Dio . E poiché fra i nemi- 
ci di un tal Colto molti ve n ha , che imitando 
l' empio Cofiantino Copronimo befiemmiano la f an- 
ta V'ergine, come fe Dio non (i) a Velie colla 

vir- 

(i) E‘ il linguaggio della Chiefa in una delle fue pre- 
ghiere dopo Compieta. 
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virtù del fuo Spirito preparato il di lei corpo , 
ed anima, acciocché folte una degna dimora 
del fuo Figliuolo m impegnai a trattare delle di 
lei virtù ampiamente . 

Ma trovandomi io di avere per un tal fine rac- 
colte in uno Jcritto più cofe in di lei lode , che 
non fi potejfero da me dire in breve ora , ho de- 
liberato meco mede fimo di comporne un Tratta- 
to , e compofio divolgarlo per le Stampe , . a fi- 
ne di infeghare agli imitatori di quell empio 
Imperatore , che non fi debbe altrimenti /preda- 
re la fama Vergine per ejfer ella vijfuta in una 
fomma umiltà in qualità di moglie di un fale- 
gname, (1) ma che quefio fiato così umile sfot- 
to di cui fu agli occhi degli uomini hafeofla tut- 
ta la di lei grandezza , è anfi argomento di ren- 
derle onori molto più grandi , a quella guifa , 
che C infinita bomà , con età il Figliuolo di Dio 
volle abbafiarfi alla condizione di falegname (3), 
e pajfare nella opinione degli uomini per figliuo- 
lo di un falegname , ci obbliga ad avere un più 
grande amore per lui . Egli era degno della per- 
fidia degli Ebrei , e dello acciecamemo de Gen- 
tili (4) il trovar in G. C. crocefiflo materia 

c 4 di 

(2) Nonne hic eft fabri filius? Nonne Matcr ejus dicitur 
Maria? Hat. 13. Si. Nonne hic eft Jefus filius Jofeph, cujus 
nos novimus Patrem, & Matrem ? Jo. 6 . 42. 

(3) Nonne hic eft faber, filius Mari* &c. Mare. 6 . 3. 

(4) Nos prxdicamus Chriftum crucifixum , Judsis quidea 

. » • * ... . fca'n- 
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di fcandàlo, e riputar la di lui Cròcfc follia * 
Ma la fede , ed il ferino de ’ Cri fi ani onora G» 
C. come la virtù, e la fapienza di Dio. Me* 
defìmamente ella è cofa , che bene fi confa collo 
fpirito di Juperbia , e di empietà , che regna ne- 
gli avverfarj del Culto de Santi , il dij predare 
la J anta Vergine , per non aver ella potuto tro- 
var ricovero nelC ofelio (fi Betleme (5), e per 
effere fiata moglie di un povero , e abbietto fa- 
legname . Ma è per altra parte convenientiffimo 
alC umile fapienza, e pietà de ’ Cattolici il ri- 
fpettare tanto più la fama Vergine 3 quanto più 
vili Jono le apparente di matrimoniai vincolo con 
un povero artigiano , fetto le quali ella per in- 
credibile modeflia fi compiacque di vedere la fo- 
pr aggrondi fua dignità di Madre di Dio najcc- 
fia. Ben lungi adunque dallo effere per F appa- 
rente viltà di fua condizione dai Crifiani fpre 
Zata y quefio avvilimento flcjfo , fe dritto fi mi - 
' ra , dee portar quelli ad onorarla maggiormen- 
te . 

Un altra volta poi , che il giorno era della fo- 
leniutà del Koj ario , accaduto efjendomi di ragio- 
nare 

fcindalum, Gentibus autem ftuftitiaitt» Ipfis autem vocatìs 
Judcis , atque Graecis Chriftum Dei virtutem , & Dei fa* 
pientiam . I. Cor. i. 23» 24. 

(5) Et peperit Filiuna fuum Primogenitum, & paanis euitt 
involvit, & rec'inavit eum praefepio, quia non etat eia le* 
cue in diverforio. Lue. e. j. 


* ; 
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nare nella Chiefa de Padri di S. Domenico , do- 
ve erano convenuti i più ragguardevoli della Set-- 
ta Calviniana , io mi feci a dimojirare , che ono- 
rando i Cattolici , fìccome fanno , Dio , e i San- 
ti , nzzre non dividono tra quello , <r quefii la Lo- 
ro Religione , e z’Z loro cuore j a quella guifa, 
che non fuccede nel noflro amore divijìone alcu- 
na, amando noi, giujla il precetto , che Dio ce 
ne ha impojlo , i nojiri projjimi . In quel ragio- 
namento meiejìmo io mi fono sformato di J piega - 
re, quanto la Janta Vergine abbia contribuito al- 
la falute del genere umano , e quale la ragion 
fia, per cui le viene aferitto di avere fchiac cia- 
to il capo del ferpente. 

Io non dubito punto, che fe gli Avverfarj del 
Colto de ’ Santi leggeranno con ifpirito tranquillo 
quanto io dijji fopra tal [oggetto , lo che vedran- 
no raccolto in queflo libro, non ftano per con - 
fejfare , che la Chiefa Cattolica non dà alcuna 
Lode alla Madre di Dio , che ella non meriti , 
e che non tenda , e non fi termini in Dio , e 
che i Cattolici avendo ricorfo ai Santi non traf- 
gredifeono maggiormente il precetto , che G. C. 
loro ha fatto di (6) andare a lui eflendo affa- 
ticati , e fianchi di quello , che lo trafgr educa- 
no i pargoli gettandoji al feno delle loro madri 

d per 

(6) Venite ad me omnet, qui iaboratis, & onerati etti», 
& ego reficiam vos. Ala«A . n . 28. 
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per [ucchiarne il latte , od i malati adoperando 
Caputo de Medici per rifanare , o i poveri ri - 
correndo ne loro bifiogni alla liberalità de ricchi^ 
o chicchejjia infine ujando di que me^fi , per cui 
la Divini P rpwidenqa , e Sapienza Jogliono agli 
uomini concedere i beni , di cui abbijognano . 

(7) S. Agoflino ì (8) S. Gio. Grijvjlomo , (9) S. 
B afillo f (io) S. Gregorio iVagian^eno, (n) S. Teo - 
doreto , cj gli altri Santi Padri citati da coloro , che 
hanno ferino contro i nemici della venerazione dei 

San - 

• » 

$ • • . • ' •* ! % 

- (7)Cuì, nifi huic fide?, adteftantur ifta miracula, In qua 
praedicatur Chriftus refurrexifle in carne , & in Coelum afeen-*- 
diffe cum caribe? Quia & ipfi Martyres hujns fidei Marty- 
res, hujus (idei teftes fuerunt , huic fidei teftimoniuTi perhi- 
bentes mundum inimici/fitnum , & crudeliflunum pertulerunt, 
eumque non «pugnando , fed moriendo viceruni Pro ifta 
fide niortui funt , qui haec a Deo impetrare po'*>ui t , prop- 
ter tAijùs nomen occifi funt. Pro hac fide p'stceiiit eorurn 
mira patientia , ut in his miraculis tanta ifta pote^.tia. fi.que- 
retur. Nain fi carnis in aeternum refurredio vd non p-*ve— 
flit in Chrifto , vel non futura eft , ficut prjenuntia>ur a Chri» 
fto , vel ficut praenuntiata eft a- PropheUs, a quibus praenuntia- 
tus eft Chriftus, cur & niortui tanta poflunt , qui prò ea 
fide , qua haec refurreftio praedicatur, occifi funt ? Sive enira 
DeuS ipfe pèr fe ipfum miro modo , quo Tes temporale ope- 
ratur aeternus , Ave per fuos .miniftros ifta faciat , & eadera 
ipfa,qux per miniftros facit , live quaedam faciat etiam per 
Martyrum fpiritus , ficut per homines adhuc in corpore confti- 
tutos.five omnia ifta per Angelos, quibus invifibiiiter,impi itabi- 
liter,& incorporaliter imperat ,operetur, ut qu» per Martyres 
fieri dicuntur , eis orantìbus tantum, & impetrantibus, non 
et am operantibus fiant ; live alla iftis , alia illis modis, qui 
{tulio modo comprehcadi a mortalibus poffunt , ei tamen ad* 

* • li . i:.<. t 4* 4*tt. 4 r 


Digitized by Googie 



o( XLIII. )o 

Santi, ìnfegnano i Santi e fiere (ir omenti , per età 
[noie Dio bene Jpefio concedere la Janità agli 

in- 

teftantur hxc fide! , in qua càfnis In aternum fefurreftio 
praedicatiir . 5 Avg de Civit Del iii., 22 . c*p. 8. 

• ( t< ) Ubi quael'o Alexandri tumulus eft? Fac miti! eum 

oftendas , dbmque,quo vitati» cura morte commutavit , di* 
cas . At Chrifti fervorum tum fplfendlda fepulchra funt ^ ut 
qua Urbera omntu’n praftantiffimarti , tnaJcitneque regia* 
occuparint,’ tum dies noti 1 , atque perfpetfU , ut qui fefti * 
toto orbe agantur . Atque illius quidem tumulUtn famili#^ 
res quoque ignorant ; horum autera Barbari quoque «pio- 
tatura habent At fepulchra eorum , qui Crucifixo fervie^ 
runt, Regias aula» fpleftdore vincunt , non tam magnitudi*- 
nis , aut pulchritudinis aedificiorum ratione (nani hac etiara 
parte fuperant) quam , quod multo majus eft , ooeuntiuiQ 
ltudio , a r que alacritate . Nam & ille , qui purpuram gè* 
ftat ad feoulchra illa fe confert , ut ea exofculetur, abjec- 
toque faftu fupplex ftat , San&osque obsecrat , ut fibi apud 
Deum praefidio fini ; atque ut tentoriorum op'ficem ,& pifea- 
forem & quidem fato funtftos Patronos habeat , precibus i* 
tontendit , qui diademate cintftus eft... • . Neque id Romi 
tantum fieri quifquam viderit , fed etiam in Urbe Conftan- 
tinopolitana . Nam & hic quoque Ccnftantinura Magnutn 
filius ita denumi ingenti honore fe affttìurum exiftimavit> 
fi eum in Pifcatoris veftibulo conderet , quodque Imperèto- 
ribus funi in Auli* Janitores , hoc in fepulchro Pifcator'bu* 

funt Imperatore* Quod fi h*c fepulchra conferre ii- 

bea f , penes haec rurfus vittoria futura eft . Iliic enim mul- 
ti funt, qui turbam fubmoveant ; hic contra multi , qui in- 
vitene, atque & divites , & psuperes , ; & viros , & feemi- 
nas , & heros , & fervos attrahant. Iliic ingeni terror: hid 
latina , quae nullis verbis explicari queat. Et hic quidem 
Imperator fubditos fuos Prsefefto Praetorii ita fubjecit, ut 
ei liberum fit alios fervere, alios vinculis adftringeTe. At 
Santftorum offa non miferam hanc , abjetfiamque poteftatem 
habent , veruni illa multo majoretti ; dsemones enim fiftunt , 

di 
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infermi , far diritti camminare i f oppi , render 
la - vi fi a ai ciechi , richiamare a vita i morti , 

C 0 /Z- 


& excruciar.t, acerbi dirai fque fllts vlnculis eos , qui adftri- 
di funt, folvunt. Quid hoc Tribunali terribilius fingi po- 
teft? Cura ncmo cernatur, nemo daeraonis lateri incumbat , 
voces , & dilacerationes , & verbera , & cruciatus audiuntur « 

& confiagrantcs lingua, demone videlicet eximiam illam, 

& admirabilem potentiam minime ferente. Atque ifti , qui 
.corpora geftarunt , virtutes illas corpore vacantes fuperant, 
pulvifque , & offa , & cinis naturas ab oculorum afpe&u re- 
wotas excarnificant . Ob eamque c auffa in nemo eli , qui pe- 
xegrinationem unquam inire fuftineat, ut Imperatorum Au* 

. las videat. Contra multi plerumque Imperatores peregre 
profedi funt , ut hoc fpedaculo fruerentur . Siquidem San- 
tonina Martyrum Tempia futuri judicii veftigia, & figna 
exhibent, dura nimirum deraones flagris caeduntur, horai- 
nefque torquentur , ac liberantur . Vide quae Sandorum e- 
tìam vita fundorum vis fit • 5 . Jo. Ckrif. hom. 26. in 2. ad Cor. 

(9) Hi funt, qui noftram obtinentes regionein , quafi quae- 
dam turres contra adverfariorum incurfum refugium exhi- 
bent , nec in uno loco fe fe clauferunt , fed in multis locis 
hofpitio recepti multorum patrias ornaverunt , nec tamen 
feparati , fed inter fe commisti. O novura miraculum ! Ne- 
que deficiunt numero , neque redundantiam admittunt . Si 
in fingulos ipfos diviferis, proprium numerum non exce- 
dunt : fi vero in unum congregaveris , quadraginta nihilo- 
minus erunt , ac ita juxta ignis naturato permanent ; nani » 
ill.e & ad progredientem tranfit, & totus eft apud haben- 
tem ; (ic hi quadraginta funt unum, & omnes apud fingu- 
Iqs. Beneficium igitur hoc,fratres diledìifuni , gratiam hanc 
minime deficientem ex Deo obtinemus. Paratura eft hic Chri- 
ftianis auxiliura, Ecclefia videlicet Martyrum, exercitais tri- 
umphantiura , chorus laudantium Deura . Ssepe operara de- 
difiis, fape laboraftis, ut unura prò vobis orantem inveni- 
retis; quadraginta funt hi , imam orationis emittente* vocem « - 
Ubi enim funt duo, vel tres in nomine Domini congrega- • 
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convertire, i peccatori , consolare i giufii nelle lor 
ro afflizioni , e proteggere contro i demonj , e gli 

Ia- 


ti, ibi Deus eli; ubi ve r o quadraginta fuerint , quis dubi- 
tet Deum effe prxfentem ì Qui aliqua premiiur anguria , ad 
hos confugit ; qui rurfus laetatur , ad hos recurrit , ille ut 
a malia Iiberetur, hic ut duret in rebus laetis. Hic mulier 
orans prò filiis auditur , peregrinanti viro reditum , arrotan- 
ti vero falutem impiorat. Cura hi$ ergo Martyribus noftra* 
effundamus preces ; adolefcentes (uos coxvos imitentur ; pa- 
tres talium effe filiorum parentes exoptent . 5 . bajil hom . 20* 
(»o) Wide num. 36. ( in quadr. Mar, 

(11) Neque vero funpliciter ( Apoftolorum (cripta Orn- 
iti Divini intera tettata) fidem fecerunt cunftis homiribus, 
fed tantam (idem plurimis infixerunt , ut mortem prò his 
dcgmatis Iibentiflime oppeterent» eaque inftciari jubentibus 
linguas minime proderent , fed flagris humeros cadere vo- 
Jentibus , & lainpadibus, ungu'ifque laura, & cervices gla- 
diis (upponerent , & tympanis, ac fxdiculis extenderentur , 
& palis infigerentur , & flamrnis exureremur, & ab imma- 
nibus feria laniari corpora fua confpicerent . Qua de cauffa 
& immortalem illis gloriala contulit certaminis prsefes , me- 
moriamque nullo tempore finiendam . Nara cura estera ora* 
nia corrompere tempus foleat , horum tamen gloriarti incor- 
xuptam fervavit. Ac generofe quidem anira* triumphato- 
rum Cslum nunc obambulant, & Angelorura choris inter - 
funt; eorura vero corpora non lingula cujufque condunt mo- 
numenta , fed Urbes, & vici hxc inter fe partiti, anima- 
rum illos Servatores, corporumque Medicos appellant, ve- 
neranturque tamquam Ur^iura Prxfides , atque Cuftodes , 81 
horum apud Deura univerforum interventu Divina per eoa 
munera confequuntur . Se&is eorura corporibus integra , 81 
indivifa gratia perfeverat , & tenues ili» , ac fantill» Reli- 
quia integro, nullafique in partes fe&o Martyri parera ha- 
bent virtutem . Qux enira aditat gratia dona diftribuit , & 
fide fuppllcautium liheralitatem metitur . Vosautem ( Grx- 
ci ) ne hxc quidem adducunt, ut horum Deum laudetis , 

fed 


» 
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Infedeli la fua Chieja. ' La quale cofà cosi of- 
fendo , come" lo è fen^a j allo , effere .fuor di 

fed deridetis , ac ludibrio habetis honorem , qui bis paffnn 
*b omnibus defertur , & àbominandum fcelus ducitis ad eo- 
Turn bufta propius accedere. Verum etfi mOrtales omneshis 
febus oflfenderentur , Grscos certe his ; fuccen r ere* non de- 
puit , quorum nempe funt libamina , & cxpiationcs, &' He- 

roe« , & Semidei * & homittes in Deos relati . Quid 

vos igitur , ^ui tot numero ' mortuos homines Dcos appel- 
lati, nob’s fuccenfetts, qui non Oeos faciraus , fed hono- 
ramus Martyres, tamquam pei tefì j s, fervorque amatfmmos ? 
Cur inquinati , polluiqué eum cenfetis , qui ad defunfto- 
rum loculos accedat ? Amanti* iila funt , fummaeque igno- 
ranti*. ...... Et nos quidem , o viri , noe hofti.is Marty- 

ribus,nec libaffiina defeTimus , fed ut Sar.ftos, Deique a- 
mantes honòramus. Tanto enim amore Creatorem , Serva- 
toremqùe fuum profeeuti funt , ‘ut mortem ilMus cauffa fu- 
feeptara optabilem dùxerint. Quod (i forte exiftrmatis eos 
fine fenfu mine effe , nec Divina pothis ac fel’eiffma forte 
quadam fruì , Pindarus Lyricus hanc ’a vobis opin ; onem 
exciiidat l cum ait : Animae pio r um Caelos colentes , cantu 
beatum, & fìaagnum in hymnis canunt . Quod fi Caelum fe- 
des itlorum eli, qui pie vi*am duxerùnt , hanc profe&o Mar- 
tyres fortem òbtir.enf, quibus pium magis effe nihil po- 
teff. Empedoclfes quoque Agrigentina fic foquitur . 

Hymi'.idici vates , artis medicseque periti' 

Mortafes cun&os primi poft terga relinquunt; 

Sunt ubi Dj'fuperi tnagnis in honoribus aufti • 

«• > I w .1 . . . ».««»*'• , ^ i. > 

Quod fi vàtibus» aC haedicis tantum iile honoris* tribù-' 
ttim pèrhibet , quid de, 51Jfs 'dicendum eft , qui tantam prò 
Religione foftitudinera oftenderunt , quorum res geli* non 
foludi fortitudinis , fed & juftiti* , & temperanti*, ac pru- 
denti* fidem faciunt ? Quid enim ibis temperant ; us , qui ab 
S&; qu* principio re<fU effe judicarunt , abduci fe pàdì non 
C: ' fusiti 
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ogni dubbio , che i Cattolici niente f cernano del 
Colto dovuto a Dio , nè punto Ji allontanano da 
lui , invocando i Santi , /a perjuafione , z/4 
cui fono , prodotta da prove, indubitate , cAe ZW 
concede fpejfo favori , e grafie a coloro , cAe tj 
tal Invo :af ione ricorrono . Quefln è quanto fi tro- 
verà dijfujàmente J piegato nel fecondo Trattato 
di quefio libro. - . , 

Terrà dietro a quefli due Trattati^ un. terfó 
appartenente al medefimo foggetto , in cui vedr af- 
fi po/la in qualche lume la dottrina della Chieda 
intorno al giu fio, e convenevol modo di ajnare , 
lodare , ed invocare i Santi , ed efpojla oltr.e ciò 
la regola , che Ji debbe .nel colto e (leriore di quelli 
Jerbare . Al che fe vorranno, gli Avverjarj no ■* 
flri por mente , come è pur di ragione , cfi ejfi 
facciano , non potranno far di meno di confejjar 
te , che la venerazione , che gli illuminati'' Cat- 
tolici rendono ai Santi 7 niun torto, fa a quelfu- 

pre- - 


funt? Quid illis juftius, qui Divina beneficia cade fu? cpm- 
penfarunt, fuaqu.e ipfi c.orpora prò eo tradiderunt, qui cor- 
pus fuum prò nobis Cruci., tradidit ? Quid illis pruìtentuis, 
aut fapientius, qui de his conliliufh hoc inierunt, & infe- 
riora tfia conteraferunt , ut qua fìrraum, & filabile nìhil ha- 
beant, illa vero adamsrur.t , qua verbis expnini non poffunt ? 
Quid denique illis for-tius, qui tnultis , variifque cruciatibus 
reftiterunt, tortorefque fuos animi conftantia vicerunt ? Hi 
funt vere hominurn fjuces, & Pròpugnatores , & ■‘AÒxiliato- 
res , malorumque depulfores , da rara , quje a ' l5ac(n'or»Jfcus 

jaferuntur , procul arcentes. llieòdoreius feriti, cfi. de Mart. 

Tt.- *■* ■ «-W — . S ■ ■ *T 
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premò colto di amore , e di lode , che è a Dio da 
tutte le creature dovuto . *7 frutto 9 che mi 

party eli ejji ricavare ne pojfano . (12) 

Quanto a Voi, che figliuoli fiete della Chic fa 
, Cattolica , voi imparerete da quefio libro primie- 
ramente y che ninno onora , come fare fi dee 9 i 
Sosti y il quale t onor di Dio neW onore di que- 
gli non fi proponga , .e che vana è la fperan%a 9 
che mettono nella divozione verfo i Santi color Oy 
che non fi curano di onorar Dioy e di òjf erra- 
re con intiera jedeltà i di lui precetti . Cotali ve- 
dranno dimoftrato y che gli onori efieriori refi ai 
Santi non giovano , fe non quanto fono accom- 
pagnati da, una virtù interiore , e che quelli non 
mai meglio fi onorano , che allor aquando fi pren- 
de la loro fatua vita in modello y e regola del- 
la nofira • 

In fecondo luogo voi troverete nel corfo di 
quefii Trattati confutato ( comechè io lo abbia 

i ià 

è 

* • *■•<*.. * • . 

(li) Dii nbn far qui menzióne T Autore de! quarto Trat- 
tato, cheinfieme cogli altri tre fi trova nella Traduzione 
francete, fi argomenta» che fia fiato quello compofto dap- 
poi , ed aggiunto dal filo Autore ai primi . Potè dare ad 
etto occafione un qualche fcritto , ovvero ragionamento pub- 
blico degli Eretici contro 1! titolo di Signora • e di Reina» 
che fi dì alla Vergine nella Chiefa, imperciocché tutto in - 
torno a ciò fi raggira • Ha per titolo » Della libertà , del 
Hegno , e ielV Autorità della Madre fanti (fi ma di Dio , e 
vince lenza dubbio gli altri tre nella fublimità , e nell'or- 
dine delle dottrine» 
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già fatto in altre occasioni ) lo [dritto che fi 
pubblicò , non è molto tempo , in U trech „ per im- 
putare ai Cattolici di non effere affatto ejenti da 
idolatria nel colto dì ejji rendono alle Immagini 
de ' Santi , e di G. C. Jleffo . 

In tergo luogo voi vi offerverete ancora , che 
io ho procurato di perfuadervi ad efercitare più 
volentieri la vofira liberalità verfo i poveri , che 
in ciò , che rifguarda ì efieriore del colto Divi- 
no , perchè voi vivete in uno Stato oppofio alla 
Religione Cattolica , ed è cofa certa , che la no - 
ftra fede fi fpande meglio in mefóo a coloro , 
che la oppugnano , colle limofme , che non perla 
fontuoftà de' vafi J acri deflinati alla celebrazione 
de' fanti Miflerj . Ma quandi anche quefio non 
foffe , Dio certamente ha più in grado la mije - 
ricordia verfo i poveri, che non la magnificen- 
za , e lo fplendore de' fuoi altari , ed è contró 
lì ordine della carità , il quale dee effere eflre - 
mamente giufio , che fi confervino ricchi orna- 
menti ne 1 le Chiefe , che non vi fono a fatto ne- 
ceffarj , in vece dì impiegarne il preqqo a libe- 
rare i poveri dii naufragio della fede. Laonde , 
miei fratelli , io prego infamemente Dio, a vo- 
lervi fempre più concedere la grafia di penfare 
attemamente alle indigente de' poveri , acciocché 
meritiate di averlo in liberatore in quel giorno , 
che le Scritture appellano giorno cattivo (13). 

e Ma 

03 )Beatus v!r, qui intclligit fuper egenum , & pattpe- 
rem; in die mala libsrabit eum Dominus. Ps. 40. 2. 
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Ma. avanti di chiudere quefla Prefazione , io 
giudico opportuno di far qui notare , che gli Av- 
verfarj del Colto de Santi con due argomenti prin- 
cipalmente C invocatoli di quelli combattono . IL 
primo fi è , che i Santi nè ajcoltano , nè fanno 
le preghiere , che vengono ad ejfi indirizzate . 
Al quale Argomento io ho in un altro Trattato 
rifpofio in due maniere . 

La prima è, che non fono intieramente efertti 
da temerità coloro , che ci janno una tale oppo • 
fizfone , ojando per una eccejfiva prejunzione del 
Japer loro decidere fino a qual fegno giunger pof- 
J a la cognizione delie anime beate J eparate dai 
loro corpi . Se cofioro avv&rtifiero , che fono agli 
Angeli note le nofire preghiere , poiché le offe- 
rifeono a Dio , ficccme appare dal libro di To- 
bia , a cui l Angelo Rafacle di fife (14) di ave- 
re prefentato le di lui preghiere al Signore $ 
je confil era fi er 0 , che L Apofolo attefia (15) di 
aver Servito di Spettacolo agii Angeli, ed agli 
uomini, (16) e di aver ricevuto la grazia di 
annunziar il Mifterio di G. C. , acciocché , 

coni 


(r4) Ega ©bulli orationem tifai» Domino ego en'am 

funi Raphael Angelus, unus ex fepteni , qui aftanius anta 
Dominimi' Toh. 12. 12. 15. ' 

(li) Spe&aculum fa&i fumus mundo , & Angelis , & ho- 
xninibus . 1. Cor. 4. 

(16) Mihi omnium Sa»u$orum minimo cista cfl g^atia h;ec, 
in gentibus evangelizare inveftigabiks divitias Chriiti, & 

iilu- 
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corri egli dio * , i Principati, e le ‘Poteftà, che 
fono ne’ Cieli, conofcefTero per mezzo della 
Chiefa la Capienza di Dio ; /e potiejjero mente 
a quello , che ci rìferifce il Vangelo , eie è , che 
(17) gli Angeli fi rallegrano della convergo- 
ne di un peccatore j e le per altra pane non 
dimentic afferò la promeja del Salvator e , che (18) 
i Beati faranno come gli Angeli di Dio 
in Cielo, non farebbono fuor di dubbio così ar- 
diti in pronunciare , che i Santi ignorano le no - 
fi re preghiere . 

Santo Agofiino enervando , che il Profeta Eli- 
feo ancora vivente fulla terra diffe a Giefi nel 
fuo' ritorno da Naaman Siro , da cui . aveva , con- 
tro C e [empio datogli da lui , ricevuto de doni : 
(19) Non era egli il mio fpirito prefente a 
voi, quando vi venne colui incontro feenden* 
do dal fuo cocchio ? Conchiude che i Santi ri- 
forti , e gloriofi vedranno tutte audio quelle co- 
fe y da cui faranno difeofii .fecondo il corpo , (20) 

Io 

illuminare omnes , quae fit difpenfatio Sacramenti ascondi- 
ti a faeculis in Deo..,. ut innotefeat Principatibus , Si Pote- 
ftatibus in caeleftibus per EccJefiam multrformis fapientia Dei . 
Efh . 3. 8. 9. fo» 

0 7) Gaudium erit coram Angelis Dei fuper uno peccai 
tore Pcenitentiai» agente. Lue. 1$. io. 

(i 3 ) Erunt ficut Angeli Dei in Cxlo . Marc. 12. 15. • 

* (19) Nonne cor meum in praefenti erat , quando reverfus 

eft homo de curru Tuo in occurfum tui ì 4 . Sr£. 5. 26 . 

(20^ Si enim Propheta Eljfaus puerwm funai Gieii ab- 

fens 

# 


Digitized by Google 


o( LII. )o 

lo prego gli Avverjarj del Colto de Santi di por 
mente al *p enfierò di quejlo Padre della Chiefa . 
E quantunque ‘ egli poi infegni nel Capitelo no- 
no , e fegutnd della cura , che fi dee aver per 
i morti , che quefii per /’ ordinario ignorano quan- 
to tra gli uomini accade , nientedimeno non la - 
fida nel Capitolo decimoquinto dello fi e fio libro 
di injegnare f che non fanno , è vero , per t or- 
dina- 


fens corpore vidit accipicntem numera, qux dedit ei Naartiar» 
Syrus, quem Propheta memoratusa leprae deformitate mun* 
daverat , quod fervus nequam , Pomino fuo non vidente,Ia- 
tenter feciffe putaverat: quanto magis in ilio corpore fpi- 
ritali videbunt Sanéli omnia, non folum fi oculos claudant, 
verum etiam unde funt corpore abfentes? Tunc enim erit 
perfeflum illud , de quo loquens Apoftolus: ex parrei in- 
quit , feimus , £/ ex parte prophatamus \cum awem venerit quod 
pcrfetìum ejt, quod ex pane efi evacuabitur . ( i.Cor. 13. 9.) 
Deinde ut quomodo poflet aliqua fimilitudine oftenderet, quan- 
tum ab illa, qux futura eft, diftet hxc vita, non qualium* 
curnque hominum , verunietiam qui prxcipua hic fanditate 
funt prxditi : cum effem . inquit , parvulus , quajì parvulus fa- 
piebam . quajì parvulus loquebar , quajì parvulus cogitabam : 
cum aurem fa$us funi vir , evacuavi ea , quot parvuli erant . 
Videmus nunc per fpeculum in anigmate . rune autemfàcie ài 
faciem . Rune foia ex parte , tunc autem cognofcam Jicut if 
cognitus fum . ( 1. Cor. 13. 11. *2 ) Si ergo in hac vita, 
ubi hominum mirabilium prophetia ita comparanda eft illi 
vitae , quali parvuli ad juvenem , vidit tamen Elifeus acci* 
pientem munera fervum fu uni . ubi ipfe non erat* itane 
cum veneTÌt quod perfeiftum eft , nec jam corpus corrupti- 
bile aggravabit animam, fed incorruptibile nihil impediet, 
illi Santfti ad ea, quae videnda funt, oculis corporeis, qui- 
bus Elifeus abfens ad fervum fuum videndura non indiguit. 
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dinario i trapalati tutto ciò , che fuccede fopra 
la terra , ma pure quelle cvfe ne fanno 9 che [et* 
pere ne deggiono > e ciò per diverji metfi , i qua* 
li fono talvolta la relazione de* recentemente tra- 
palati , talvolta la rivelazione loro di ciò fatta 
per il mini (le rio degli Angioli , e talvolta anco- 
ra Il ifirufone immediatamente ricevuta da Dio , 
non altrimenti che ne tempi andati lo Spirito 
Santo rivelava le cofe avvenire , oppur nafcofe 
ai Profeti , (2.1) 

Parimenti benché queflo Padre confejji nel Ca- 
pitolo fedicéfimo del jopr amentovaio libro , di non 
fapere , quale Jia la maniera , con cui i Martiri 
ci porgono ajuto , pure afferma effer coja certi f- 
Jima , che molti fono per loro mep^o Joccorfi . 
„ Egli è incerto , dice il fumo Dottore , fe i 

„ Mar-. 

. - * ^ * * . . * . 

indigebunt? Nani feeundum Interpretes feptuaginta ift* 
funt ad Giezi verba Frophet* : nonne cor meum tecum ibat y 
& nayij quod converfus eft vir de curru fuo in obviam itti , 
& accipifii pecuniam } Sicut autem ex Haebreo interprétatus 
eft Praesbyter Hieronymus : nonne cor meum,inquit , in prez- 
zimi erat , quando reverfus ejt homo de curru fuo in occurfunt 
tuiì Corde ergo fuo fe dixit hoc vidlfle Propheta, adiuto 
quidem mirab’liter, nullo dubitante, divinitus. Sed. quanto 
amplius tunc omnes raurere ifto abundabunt , cum Deus e- 
lit omnia in omnibus? Ve Civ. Dei Uh. 22. cap. 29, 

(2») Fatendum eft oefeire quidem raortuos quid hic agatur, 
fed dum hic agitur , poftea vero -audire ab eis , qui hinc 
ad eosf moriendo pertranfeunt , non quidem omnia , fed qua 
finuntur indicare c^ii fmuntur etiam ifta raeminifle, & qu* 
ihos, quibus h#c indicante oportet audire* PoiTunt & al» 
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„• Martiri fi trovivi in diverjl luoghi in ajuto 
„ di coloro , che li pregano, eppure Je porga-'- 
,, no ai Fedeli foccorfo fenpa Japere quali (inno 
„ coloro , che li invocano , generalmente pregan- 
,, do per i loro bifogni , ' come noi per i morti. 
„ preghiamo , ejjendo lontani da quelli , nè Jet - 
,, pendo dove Jiano , o che Ji facciano , ovvero 
„ Je r7 Z?i'o onnipotente , che è in ogni luogo , 
„ /j7 mej colato con ejfo noi , «è difcojlo da noi , 
,, ricevendo le preghiere , che per noi porgono i 
„ Martiri , per gli Minijlerj degli Angeli do - 
,, vunque f par fi ci conceda egli JhJfo quegli aju- 
,, fi, di cui ci vede abbijcgnare per entro alle 
„ miferie di quefla vita , /<? preghiere , e per 

,, i meriti de fuoi Martiri , corra e , , tiore , c 

• ,, quan- 


Angalis , qui rebus, qux hic aguntur, prxfto funt , audire 
aWquid mortili, quod unumque'mqua illorum audiro debere judi- 
cat cui cuntta fubjedla funt .'Nifi enim efient Angeii , qui 
polTent interefle & vivorum, & mortuoruni locis, non <ti- 
xitTet Dominus : Contigit autetn morì inopem Ulani, & fer- 
ri ab Angeiis in finirti Abrahx ( Lue. 16. 21. ). Nunc er- 
go hic , nunc ibi elTe potuerunt , qui hinc illue queru Do- 
minus voluit abftulerunt. Pofiunt eiiam fpiritus mortuorutn 
aliqua, qua hic aguntur, qux necetfarium eli eos no ile , 
& qux naetffarium non eli eos non nofie , non foJum prx- 
terira, vel prxfentia, veruni etiain futura, Spiritu Dei 
revelanta, cognofcere, ficut non omnes homines,fed Pro- 
phetse , dum hic viverent, cognofcebant , nec ipfi omnia , 
fed qux iifis elle revelanda Dei Providentia judicabat . £. 
Aug. de cura, prò mortuii gerendo, cap. I j 
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r quando ei vuole r e principalmente là , dove 
„ /e dì quelli ripofano . “ Zicco il pun- 

to , che il fanto Dottore ha laj ciato indeci fo 

Oz).“ 

./^r Az qual cofa la mia feconda rifpojla nel 
luogo citato è , che non farebbe incitile d'invo- 
care i Santi , anche nella fuppofpione , eli e [fi 
non f appiano quello , che loro fi chiegga. Qiie- 
fla rifpojla debbe avere tanto maggior pefo ap- 
po i nojlri Avverfarj , quanto più chiaramente 
fu infegnata da S. Agojlino , e dopo di lui con- 
fermata , e fpiegata da Ugone di S. Vittore , 
che fi appella l' Ago fino del fuo fecolo per la 
grande conformità della di lui dottrina con quel- 
la del fanto Dottore • - 

L\ al - > 

(22) Quamquam ifta quaeft’o vires intelligenti* me* vinfat 
qemadmodum opitulentur Martyres iis, quos per eos certuni 
eft atljuvari ; utrum ipiì per fe ipfos adiìnt uno tempore tani 
diverfts locis, & tanta inter fc longinquitate diferetis , Uve 
ubi funt eorum memori*, Ave prseter fuas memoriàs trbi- 
cumque a.deffe fentiuntur ; an ipfis in loco fuis ineriti*' con- 
gruo ab omni mortalitun converfatione remoti*', & tamen 
generaliter orantibus prò dilìgemia l'upplicantiunl , ficut nos 
oramus prò mortnis, quibus utique non pr*fent arati r, nep 
ubi fint , nec quid aganv, fc.imus , Deus omnigoteas, qui eft 
ubique prefens , nec ccncretus nobis , nec remotus a nobH, 
exaudiens Martyrum preces per Angelica minifteria uiqué- 
qtiaque diffufa pr*beat hominibus ifta folatia , quibus in hiì- 
jus vit* miferia judicat effe praebeada, & fuorum merit» 
Martyrum ubi vult , quando vult , quomodo rult, maxime- 



I 
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V altra oppofiqione de noflri Avverfarj con- 
tro il Colto , e maffimamente contro t invocafio* 
ne' de Santi , fi è, che queflo Colto non è co- 
mandato dalla parola di Dio • 

' #4 Sen^a entrai nella quiflione , fe > e come pro- 
var fi pojfa per le Scritture /’ invocazione dei 
Santi , bajli a dimoflrare quanto fi a una tale op- 
pofìqione irragionevole C afferrare , che la fede 
de Cattolici è contenuta come in due f acri te- 
fori nella parola di Dio ferina * e nella Tradi- 
zione della Chiefa . Quefli due fonti fono prejfo 
di quelli in ugual pregio , e riverenza . Sicché 
odor aquando i nemici della Chiefa allegano con- 
tro i Cattolici ) che C invocaqion de Santi non fi 
trova nella parola di Dio ferina , e che per 
confeguenqa ella è fuori della regola della jede , 
raffomigliano a chi venendo follecitato a paga- 
re una certa fomma di danaro dovuta per un 
1 , ‘ qual- 

que per eorum memnrias, quoniam hoc novìt expedire no- 
bis ad *dificandam fidem Chrifti , prò cujus illi confeflìone 
funt palli , mirabili , atque ineffabili potevate , ac bonitate 
commendet . Res hnc altior eft, quam ut a me poffit at- 
tingi, & abftrufior, quam ut a me valeat perferutari . Et 
ideo quid horum duorum fit , an vero fortaffis utrumque, ali- 

2 uando ifta fiant per ipfam prjefentiam Martyrum , aliquan- 
o per Angelos fufeipientes perfonam Martyrum , definire 
non audeo, mallem a feientibus ifta perquirere . Neque e- 
nim nemo eft, qui h*c fciat,non qui libi feire videatur & 
nefeiat : dona enim Dei funt his alia , & illis alia largientis, fe- 
cundum Apoftolum , qui dicit unicuique dari manifeftationem 
fpiritus ad utilitatem* S * A ug. de cura prò mort * gcr. c*p. 16. 
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qualche legittimo contratto , come farebbe di p re* 
fianca , fi fcufaffe col fuo creditore con dire , 
che il Teflamento di fuo padre non fa di un 
tal debito menzione . Dicendo di non effer tenu~ 
to ad invocare i Santi per l 7 autorità della Tra- 
dizione , perchè non fi fa. menzione di queJP ob- 
bligo nella Scrittura , fi dice a un di prejfo la 
fieffa co fa. , ' . \ ./• 

E yarrebbe certamente la ragione ■ de noflri 
Awerfarj , fe dimoflrato av effer o , che tutto nel- 
la Scrittura fi contiene quello , che noi dobbiamo 
credere . Ma quando farà mai r che loro ciò rief- 
caì Non dice egli l] Apoflolov (23) Confervate 
le Tradizioni f che avete da noi apprefo o a 
bocca , od in ifcritto ? Non dà :ik mede fimo, 
Apoflolo a: divedere nella fua Lettera agli Ebrei 
eli egli aveva intorno ai Sacramenti , ed ai fon-, 
damenti della fede più cofe ad infegnare , cK e* 

' gl 1 non racchiudeffe in quella Lettera ? Metten* 
do* ei dice , (24) da parte,, le ignizioni, che 

£ . ’ fi * 


1 « » ^ 

(23) Tenete traditiones, quas didiciftis, fi ve per fermo - 
riem, live per ep'ftolam noftram . 2. Thejf. 2/ 14. 

(* 4 ) Intermittentes inchoationis Chrifti fermonem , ad' 
perfe&iora feramur , non rurfum jacentes fundamentum pce- 
ilitentiae ab operibus mortuis , & fidei ad Deum, baptilma-' 
tum do&rinae impofitionis quoque manuum, ac refurre&io- 
nis mortuorum, & judicii aeterni: & hoc facieraus, lì qui- 
dem Deus permiferit . Hcbr. 6 . ì, 2. 3. 
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fi danno a chi comincia folo a credere in G. 
G, palliamo a quello, che vi ha di più per- 
fetto, fenza fermarci a ftabilire di bel nuovo 
quelle cofe , che i fondamenti fono della Re- 
ligione , al qual numero appartengono la pe- 
nitenza delle opere morte, la fede in Dio, i 
battermi , l’ impolizione delle mani , la rifur- 
rezione de’ morti, ed il giudizio eterno} che 
.pur faremo, fe Dio ce lo permetterà. Giù è , 
che alla, femplice lettura delle Lettere degli Apo- 
fioli non fi avvegga , eh' ejfi non le hanno ferita 
te con difegno di racchiudervi tutti i dogmi 
della fede , ma folo giufia le varie circofian^e , 
che portati li hanno a f crivere ora di una co fa, 
ed ora di un altra ? Ella è medefimamente co - 
Ja chiara , che gli Evangehfii non hanno fcrit - 
to i loro Vangeli per unire come in un corpo 
tatti gli Articoli della fede , ma che ognuno di 
ejfi ha fcritto per opporfi adiverfe eresie , che fi 
cominciavano a formare contro la fede predica- 
ta dagli Apofioli , Perchè gli Apofioli , e gli 
Evangelifii nelle loro Lettere , e nei loro Van- 
geli hanno paffato fiotto filenfio molte cofe , le 
quali giudicavano hafiantemente impreffe per la 
predicanone nel cuore , e nei cofiumi de' Fedeli, 
Quefio è manijefio per quel pajfo della Lettera, 
agli Ebrei , che io ho poco fa riferito . 

Nè ci oppongano , fecondo quelle , che hanno 

in 
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in co fiume , che S. Giovanni nel ? Apocalijfe ferì* 
ve cosi : (15) Io dichiaro a tutti coloro, alle 
di cui orecchie pugneranno le parole di que- 
lla profezia , che , fe qualcuno vi aggiungerà 
qualche cofa , Dio lo percuoterà con que’ fla- 
gelli , che fono defcritti in quello libro, e fe 
alcuno oferà raderne pur una parola, Dio lo 
fcancellerà dal libro della vita • 

Imperciocché con quefie parole non vuol già 
ordinare il fanto Apoflolo , che nulla fi creda , 
Je non ciò , ohe è contenuto in quefio fuo libro $ 
altrimenti ne rimarrebbono efcluji molti Articoli 
di fede contenuti 0 ne V angeli , o nelle Lette ■ 
re , di cui non fi fa nell Apocalijfe menzione 
alcuna . Egli adunque proibifee foltanto di ag~ 
giugnere checchejfia ad un tal libro , come fefofi 
Je di lui , ed ancora di troncarne nulla , per - 
ciocché con una così fatta aggiunta , oppure 
troncamento rimarrebbono jalfificate le Scritta • 
re . 


Ma acciocché fi vegga ancor piu chiaro , che 
tai parole non ej eludono le Trali foni , giova dì 
paragonarle con quefi* altre del Deuteronomio : 

Non 


(25) Conteftor omni audienti verba prophetiae libri hujust 
(5 quis appofuerit ad hsec , apponet Deus fuper illuni pia- 
gas fcriptas in libro ilio; & lì quis diminuerit de verbi s li- 
bri prophetiae hujus, aufeiet Deus partem ejus de libro vi- 
te • Apoc. ult . 18. 13. 


©( LX.’ o( 

{26) Non aggiugnerete a quello, ch’io vi di- 
co, e non ne troncherete nulla. Concioffiaco- 
fachè è juori di dubbio , che Mosè non ebbe in 
quelle intendimento di proibire agli Ebrei di cre- 
der cofa , che non fojje chi ararne me contenuta 
nel Pentateuco . E Je avejje un tale intendi- 
mento avuto , avrebbe con quelle fue parole vie- 
tato agli Ebrei di credere la beatitudine , e le 
pene eterne , di cui non Ji fa almeno chiara- 
mente parola ne cinque libri di lui , ccmechè la 
jede di quejle verità tanto rilevi , che non fi 
può fen^a di quelle intendere Religione veruna . 
Effendo adunque le parole di S Giovanni , che 
i Settarj ci oppongono , f ornigli antijfi me a quel- 
le di • Mosè , e quelle di Mosè non ej eludendo le 
Tradizioni , refi a , che nemmeno quelle dello 
Apofiolo della dilezione le ejcludano . 

Queflo argomento ri:eve ancora un grado di 
forza molto maggiore da ciò , che la Legge di 
Mosè in queflo principalmente è oppofia alla Leg - 
B e nuova , che quella Ju Jcritta ne libri , e qut- 
Jla fi ferivo nef cuori j quella con inchiojlro , e 
c aratte, i jenfbili , e quefta collo Spirito me de fi- 
mo di Dio • Che je la Legge , cui conveniva co- 
me proprio carattere lo ejjere fc ritta , non rac- 

chiu - 

(26) Non adJetis ad verbum , • quod vobis Ioquor , nec 
auferetis ex co. Veut. 4. 2. . 
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c/iiufe nel fuo volume i principali fondamenti 
della Religione , è da maravigliare , che la leg- 
ge dello Spirito non (la tutta negli f critti com - 
prefa ? Allora adunque , che gli Avverfarj del 
colto de ’ Santi vogliono provare colle Scritture , 
cAtf niente creder fi dee , fe non je quello 9 che 
è in termini , come dicono , formali nelle me- 
defime contenuto , ovvero che li può da quel- 
lo , che vi è contenuto, per mezzo di una eviden- 
te conferenza inferire , danno un JenJo flra- 
niero alla parola di Dio ♦. 

Ma oltre che la regola , che non fi debba 
creder nulla , fe non quello , che è nelle Scrit- 
ture manifeftamente efpreflfo , o che fe ne 
può con evidenza inferire , è , ficcome abbia- 
mo dinioflrato , falfiffima 9 ella preme ancora co- 
loro , che fe la fono impofla 9 grandemente . Cre- 
dono cojloro , che fi debbono battolare i fanciul- 
li prima deli ufo della ragione ? quantunque que- 
flo non fi poffa provale con qualche pajjo della 
Scrittura , anf quantunque da certf luoghi della 
Scrittura poteffe ad alcuno parere il contrario , 
come da quel luogo degli Atti , dove il Diaco- 
no Filippo , trattandofi del Battcfmo di uno dei 
primi Uffizi ali delia Regina di Etiopia , par e la 
fede attuale efigere come preparatone necejfaria 
al Sacramento , dicendo a lui : (27) Voi pote- 
te * 

(27) Ait Eunuchus ì ecce aqua 5 quid prohibet me bapti- 
wri ì Dixit autew Philippus : Si credis ex toto corde > licei* 


c( LXII. )$> 

te éfferè battezzato , leppur credete con tutto 
il cuore ; e da quelC altro del V angelo 9 dove 
mandando il Signor noflro gli Apofiolt a battei - 
lare dice loro : (28) andate adunque 9 ìftruite 
tutte le genti , battezzandole nel nome del Pa- 
dre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo . 
Imperciocché così parlando jembra in finu are 9 che 
ninno fa capace di Batte fitto , feniche fiavifi 
prima preparato ricevendo la dottrina Evangeli • 
ca . I Calvin! (li credono , che il Batte f/no con- 
ferito dagli Eretici , e dai Minifri 9 e Precur- 
fori dell Anttcriflo , quali Jono 9 ' Jeco/ido la loro 
opinione 9 i Sacerdoti , e i Ve [covi della Chiej a 
Cattolica , 'è valido 9 e non fi dee punto reitera- 
re 9 f ebbene non fi poffia provare colle Scritture 9 
che G . C. abbia comunicato il poi ere di batte f- 
fare ad altri , fiuorichè ai veri fuoi Apofioli , e 
Minijlri . Credono 9 che convenga di dare il Bat- 
tefirko prima delC Eucariflia , quantunque non fi 
jp offa Jopra di ciò produrre alcun luogo delia 
Scrittura . Reputano 9 che tanto vaglia il Bat- 
te (Imo per uf per (ione y ed infufione 9 quanto per 
immerfione , comecliè le Scritture tacciano , anfi 
non ofiante che la parola Battelimo mcjìri la 
per fona tutta immerfa nelC acqua 9 e non ofiante 
ancora 9 che la fpiritual morte fignificata in que- 
fio Sacramento fembri efiger? 9 che in sì fatta 

S UL I a 

(28) Euntes ergo , docete omnés gentes , baptizantes eos 
te xiQHtype Patris, & Filii, & Spiritus Sandi . • 
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guifa vengano que , che fi b attengano y fmmer « 
fi , fecondo quelle parole dell ' Apofiolo ai Ro- 
mani (29) : : Non fapete voi , che noi tutti, 
quanti fiamo flati battezzati in G. C. , fiamo 
flati battezzati nella di lui morte ? Impercioc- 
ché noi fummo fecolui nel Battefimo Ceppiti 
per morire al peccato , affinchè ficco'me egli 
rifufcitò da morte per la gloria del Padre , 
così noi camminiamo nella novità della vita . 
Si può al fin qui detto aggiugnere , che i CaU 
vinifii credono , che lo Spinto Santo procede dal 
Padre , e dal Figliuolo j verità x che non fi 
può per le Scritture provare ad evidenza * 
Credono , che i Crifiiam deggiono effe r vare la 
Domenica , e non il Sabbato , quantunque la 
Legge di Dio comandi efpreffamente la fantifi - 
cagione di quefio . Finalmente credono efier per « 
me fio ai ledali di mangiar f angue , e carni 
fofiocate , quantunque gli Apoficli abbiano loro 
su di ciò propqfio una Legg$ così grave , come 

è 


(?9) An ignorati, quia quicumque baptizati fumus in 
Chriito Jefu , in morte ipftus baptizati fumus ? Confepulti e- 
nim fumus cum ilio per Baptifmunj in mortem , ut quomodo. 
Chriftus iurrexit a mortuis per gloriarci Patris, ita & nos 
in novitate vitse ambuieraus. Rom. 6 . 3. 4. 
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è quefla (30) : E’ paruto bene allo Spirito 
Santo , e a noi di non imporvi maggiori peli 
di quelli , che fono neceffarj , quali fono 1’ a- 
flinenZa da ciò , che farà flato immolato agli 
idoli , dal fangue , dalle carni foffocate , e 
daila fornicazione , dalle quali cofe farete be- 
ne guardandovi 

Che Je i pretef Riformati credono tante co- 
fe , che non Jono contenute in veruna parte del- 
le Scritture , io li J congiuro di aprir bene gli 
occhj , e vedere , fe ver gognój amente non con- 
traddicano a fe JleJJi , infegnando , e credendo , 
che niente f dee credere , che non fa contenuto 
nelle Scritture , e non lafciando perciò di cre- 
dere , e praticar più cofe, che nè vi fono con- 
tenute in termini efprellì , nè alcuno faprebbe 
mai da quello , che vi è contenuto , per ma- 
nifefla illazione , come ejfi dicono , inferire . 
Credendo ejji per tal modo , e praticando non- 
dimeno tante cofe , le quali non fi contengo- 
no nella parola di Dio fcritta , anfi alcune 
delle quali Jono in effa apertamente vietate , non 
hanno ejfi gran motivo di temere di trovar la 

loro 


■ C’o) Vifum eft Spirimi Sanfto, & nobis, nihil ultra im- 
pon ere vobis oneris.quam h*c aeceflaria, ut abftineatis vos 
ab immolatis fimulachrorum , & fanguin? , & fuffocato , & for- 
nicaticne»a quibus cuftodientcs vos, bene agetis. A!?. 15. 
i8. 23. 
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loro condanna in quelle parole dell' Apocaliffe 9 
che contro di noi adducono ? Non è egli chiaro 9 
che pronunciando e (fi incejfabilmente tal terribile 
fentenza contro di coloro r che oltre la Scrittura 
Santa riconofcono le Tradizióni Apofloliche 9 ri- 
mangono per loro propria fentenza condanna- 
ti , credendo 9 e praticando quello 9 che la Scrit- 
tura non infegnaì Per la qual cofa mentre ejji 
ci infultano accufandoci 9 che da noi colla prati- 
ca <£ invocare i Santi qualche cofa fi aggiugne 
alla Scrittura 9 (icchè pronti fiano per rovefciarfi 
fop ra di noi i gafiighi terribili del C Apocaliffe 9 
pronunziano tanto veramente la fentenza di que - 
fio Libro Santo contro di fé me definii 9 quanto 
• falfatnente la pronunciano contro di noi . Effi 
pronunziano falf amente contro di noi tal fenten • 
{a 9 • dando alle parole di S \ Giovanni un f enfiò 
pieno -di ’ falfità 9 e veramente contro di fe la 
pronunciano , combattendo direttamente colla loro 
credenza 9 e colle loro . pratiche • rifguardanti la 
Religione 9 un J enfio da ejji attribuito come ve - 
rijfirno . alla parola di Dio . Tocca adunque ai 
Calvinifili di confederare 9 fe quefia fentenza deW 
Apofiolo pronunciata nella * Lettera a Tito con- 
tro tutti gli Eretici 9 che (3,1) effi fono con- 

g dan~ 


(3i)H*reticum hominem poli imam, & fecundam correp- 
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•dannati per loro proprio giudizio , non abbia 
fop ra di ejfi principalmente a ricadere . 

/ Cattolici onorando i Santi , invocandoci , di- 
cendo loro : pregate per noi , fono in Jicuro dal- 
le minacele di S. Giovanni nell Apocalijfe , per- 
chè niente aggiungono a quefio Libro Divino , 
e niente ancora ne diminuiscono . Pregando i 
Santi a voler pregare Dio per efji y fanno quel- 
lo y che fecero S. B afillo , S. Gregorio Nafan- 
%eno j S. Gregorio Nìffeno , S* Giovanni Crifo - 
forno , & Girolamo , & Ambrogio , A Ago (li- 
no y e gli altri più illuflri Padri della Chiefa 9 
e quanto il Minifro D alleo nel fuo Libro delle 
Tradizioni de Latini confejfa ejfere flato fra i 
Crift vani in ufo fino dal quarto fecolo , Sebbene 
però quefio Minifro è sformato in ciò a rendere 
tejtimonianza ad una verità manifefiijfima , pure fi 
compiace di ingannarfi mi fer abilmente da per fe 
Mo , dicendo , che il coflume di Onorare , ed 
invocare i Santi nacque fui principiar di quel feco- 
lo y e con molta ingiufiifia fi corruccio contro 
S. Gregorio Nafianqeno , t contro S. Ambrogio , 
perchè contribuirono affai col loro efempio , e coi 
loro ferini al progreffo di un tal coflume . Ma 
ella è cofa da rton fi poter mettere in dubbio , 

fol 

* i 

i 

* 

tionam devita , feiens quia fubvsrfus eft 'qui ejufmodi eft , 
&delinquit, cum fit proprio judicio condemnatus , Tit. j. n. 

i 

\ 

i « 

i 

t 
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^ * • 

fol che fi vogliano pejar bene i monumenti deli 
antichità , che i Padri del quarto , e del quinto 
fecolo della Chiefa non riguardarono il Colto dii 
Santi come una coja nuova , ma conte una co fa 
antica , non come cofìume introdotto di recente , 
ma come venuto loro per mano di que , che li 
aveano preceduti , non come invenzione umana , 
ma come Tradizione Apofolica . 

Si fa menzione di quefio Colto nelle più an* 
tiche Liturgie . Ecco una preghiera , che da quel • 
le riferifce S. Cirillo di Gerufalemme in una 
delle fue Catecheji Miflagogiche : „ (32) Quan- 
„ do , ei dice , noi offeriamo quello Sacrifizio, » 
,, facciamo ancora commemorazione di coloro, 

,, che fono morti innanzi a noi , prima de^ Pa- 
,, marchi, e de’ Profeti , poi degli Apolloli, 

,, e de’ Martiri , acciocché Dio per interceffio- 
,, ne di quelli riceva le noflre preghiere . u 
S. Ago fino parla così delle preghiere , che fi 
indirizzano ai Martiri nella celebrazione del fan* 
to Sacrifizio: „ (33) i Fedeli fanno, che fe- 
,, condo la difciplina, e coftume della Chie- 
fa 

V 

(32)Cum hoc facrificium oflferimus , poftea facimus men- 
tionem etiam eorum , qui ante nos obdormierunt , prirnum 
Patriarcharum , & Prophetarum , deinde Apoftolorum , Si 
Martyrum,ut Deus illorum orationibus, & deprecaticnibus 
fufcipiat preces noftras . Ciril. Jerof. Catech Myftag. V 
( j j) Habet Ecdeiìa&ica difciplina , quod Fideles noverunt » 

cum 


\ 


l 
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„ fa quando fi nominano all’ Altare di Dio i 
„ Martiri , punto per eflì non fi prega , quan- 
„ tunque fi preghi per tutti gli altri trapafla- 
,, ti ; poiché egli è un far torto ai Mar- 
,, tiri il pregare per efii, dovendo noi piutto- 
„ fio raccomandarci nelle loro preghiere , cui 
„ fu dato di combattere contro il peccato fi- 
,, no a verfare il proprio fangue. “ 

Eufebio di Cef ir co . , che viveva fui cominciar 
del quarto fecolo , difendendo la Religion Cri - 
Jliana dalle calunnie de Pagani , dopo aver rife- 
rito il cojlume-, che avevano gli Idolatri , di o- 
norar gli uomini illuflri morti per la difefa del- 
la Patria , rapprejenta cosi il cojlume , che a- 
vevano i Crijliani di onorare i Santi: „ ( 34 ) 
„ noi onoriamo tutti i giorni come amici di 
,, Dio coloro , che hanno combattuto per la: 
„ vera Religione, noi ci rechiamo ai loro fe- 
„ polcri , noi offeriamo loro i noftri voti co- 
me 

cum Martyres eo loco recitantur ad Altare Dei , ubi non 
prò ipfis oretur,pro cceteris autem commemoratis defun&is 
oratur ; injuria eft enim prò Martyre orare, cujus nosdebe- 
mus orationibus commendare s certavit enim contra pecca- 
tum uf^ue ad fanguinem, S. Aug Serm 17. de V. A. 

(34)Nos vera: pietatis milites Dei amicos honorantes ad 
monumenta illorum accedimus , votaque illis tamquam vi- 
ris Sandlis facimus, quorum inrerceflìone ad Deum non pa- 
rum juvari prcfitemur . Eufei. Cxfar. Fnpar. Evang. lib. 13. 
«<ip. 7. 
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^ me ad uomini fanti , profeflando di eflef 
„ molto pretto Dio per le loro preghiere aju- 
„ tati Quefle parole di Eufebio dimofirano ^ 
il cojlume antico , e non la nuova malattia de 
Criltiani del quarto fecolo , come ardifce D al- 
leo di appellare C Invocazione de' Santi . Queflo 
Fefcovo , che ha raccontato la divo^ion de' Fe- 
deli del fuo tempo , la fapeva fuor di dubbio 
molto bene . 

S. Giovanni Grifoflomo parla cosi di quefla 
divozione de' Santi : (35) ,, Colui , che è ve- 
,, Aito di porpora , lì porta ai loro fepolcri 
,, per abbracciarli , e , deporto tutto il fafto 
„ della iua dignità , vi fi ferma in portamen- 
„ to di fupplichevole , pregando i Santi ad 
„ intercedere prerto Dio per lui . Nè quello fi 
„ vede far foltanto in Roma , ma ancora in 
„ Cortantinopoli . “ Che v ha nelle parole di 
queflo Padre , che non dinoti piuttofh una co- 
flumanza amica , che novellamente introdotta . 

• S. Gregorio NazianZeno dice in termini chia- 
ri , che la J anta Fermine Giuflina invocò la Ma- 
dre - 

(35) Ille , qui purpuram geftat , ad fepulchra fila fe con- 
fert , ut ea exofculetur, abjedoque faftu fupplex ftat. San- 
ftofque obfecrat , ut ipfi apud Deum fi bi praefidio iìnt . . . . 
Atque id non Roir.x fo!uin quìfquam fieri viderit , fed e» 
tiam in Urbe Conftantinopolitana . 5 . Jo. Chrif. hom. 2 6- in 
2 . ad Cor. 
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dre di Dio contro gli incaute fimi di un Mago . 
(-3 6 ) Ora quefia G. ujlina j offrì il Martirio nel 
fecolo terqo della Cnieja . 

Afterio e f c-ovo di Amafea in un Sermone 

fopra i fanti Martiri rijerifce , o piuttofo rap - 
preferita una dorma , che recandofi in fulle brac- 
cia la Jua prole inferma , invocando a fallite di 
quefla un Martire , gli parlava così : „ ( 37 ) 
„ Voi ancora avete invocato i Martiri, pri- 
„ ma di effer Martire. Voi avete trovato cer- 
„ cando $ fiate ora di quello , che avete , li- 
„ berale. Chiedete della (òprabbondanza del 
„ volTro premio quello, che ci torni a van- 
„ taggio . Siamo noi rifanati per le voltre pia- 
„ ghe, come il mondo per quelle di Cri- 

” li ?' “ 

Non è adunque vero , che il quarto fecolo ab- 
bia 

(36) Hate, acque his fimilia cemmemorans ( Juftina ) , 

Virginemque Maiiam fapplex obfecrans , ut periclitanti Vir- 
gin! fuppetias ferret , jejunii , & chamcuniae pharmaco fefe 
comraunit Virgo fuperat, dxmon fuperatur. S. Greg. 

orai. 18. 

(37) In hunc modum parens altera infirmarci prolem tol- 
lens, atque in ulnas fufeipiens verbis hujufcemodi compel- 
lans unum aliquem Martyrem mediatorem adlcifcit : Tu quo- 
que quondam Martyres obfecrafti, priufquam ipfe Martyr 
exifteres. Accepifti tunc quaerens; modo cum habeas, lar- 
gire. Tui premii cumulo poftula, quod noftro cedat com- 
modo. Tuo fanemur livore, uti mundus livore Chrilti . Alt 
Amaf. Epifc. Encem. in fi. Martyres. 
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bla inventato il cofiume £ invocare i Santi 9 ma 
è anft co fa cena , che quello lo ricevette dal 
terzo y come il ter^o dal Jccoiyio , e il fecondo 
dal primo . 

Che fe i Cri (li ani del terzo fecola avejfero 
creduto , che il Culto 9 e la Invocazione de \ San- 
ti fojfe fuper fazione , ed Idolatria , , come mai 
tutti i Dottori della Chief a y che vijftro nel quarto, 
avrebbono potuto sì fatta cofa ignorare , - fendo 
fuori di dubbio , che millioni , e millioni £ uomi- 
ni del terzo fecolo vifife r o con millioni , e millio- 
ni £ uomini del quarto ? Come mai fi potè. J are , 
che rdun vefagio apparijfe ne ’ monumenti de LI 
antichità di un così i/nprovvifo c ambi ameni o del 
Culto del vero Dio con queUo degli Idoli ì. Co- 
me mai V'igilanzio ed Aerio nemici del Colto 
de Santi poterono effere da S. Girolamo y. da S. 
Ago (lino , e da S, Epifanio trattati come nova- 
tori , fe i Crifaani del terzo fecolo avejfero re- 
putato un tal Colto idolatria ? 

V* ha chi poffa indurfii a scredere , che un co- 
fiume pubblico contrario alla fede degli antichi 
fifa talmente fiabilito nello fpafto di venti + treti m 
la , o quarand anni , ficchè niuno più fi fia . ri- 
fi avvenuto delC antica fede y e tutti i Iedeli\, 
neppur uno eccettuato , fi filano accordati a cre- 
dere , che una J uperfìizion nuova fojfe la fede 
antica y ed un cojlume Jolo fieri invalfo : la fede 
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fojje de primi fecoli , ed avejfe per autori S li 
Apofioli ? Si può egli affermare , non dirò in 
maniera da incontrar fede prejjo * i più creduli , 
ma folo fcanjando la taccia £ uomo privo affat- 
to di Jenro , che innumerevoli uomini , i quali 
creduto avevano nel fecolo ter^o della Chiefa 7 
che altri onorare * ed invocar non fi poteva ^fuo- 
richè Dio y ,e G. C . , entrati -appena nel quarto 
fi' fiano \f cordati della antica loro fede , oppur 
rifovvenendojene niente abbiano ofato di fare r o 
di f crivere in difefa della fede antica y e del 
cofiume de* loro Padri ? E che la Chiefa credu- 
to avendo nel ter^o fecolo , non fi dover altri con 
religiofo colto onorare , fuorichè Dio , ed invocare 7 
fuorichè G. C. 7 nè poterfi tal colto ai Santi , fen^a 
idolatria trafportare , caduta fia nello entrar del 
quarto fecolo queflo non per gradi , ma tut- 
ta in un tratto , in una idolatrìa mani fefta y fen* 
achè vi fi trovaffè pur uno t cui pungeffe lo ^elo 
della gloria di Dio , 6 C onore deh ? unico Me- 
diatore tra Dio , e gli uomini G* C. ? Quali 
tefiimonj meritano maggiormente di effere af col- 
tati attefiando la fede del ter^o fecolo ì I Mini- 
fri i che fono vi fiuti nel fedtcefimo , o che vivo- 
no nel dici affette fino , oppure i fanti . Scrittori 
del quarto , e del quinto 7 cioè un Bafilio , i due 
Gregorj , di Na fianco , e di Niffa , un Crifo- 
fiomo , un Epifanio , un Agofiino , e principal- 
mente 
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mente un Girolamo , che con tanta diligenza lef* 
fe tutti gli Autori Ecclejiaftici de f zcoli , che lo 
avevano preceduto ? 

Checché adunque dica D alleo , non è in alcu- 
na maniera verijimile , che i Crifìiani del terrea 
fecolo abbiano reputato idolatria il Culto , e la 
' Invocazione de Santi, e che jul cominciar del 
quarto abbandonando di comun confenfo tal fede 9 
fi fiano volti a credere , che quello , ette prima 
era Idolatria , divenuto foffe coja aggradevole a 
Dio r vantaggio fa alle anime , e ricevuta dagli 
Apofioli in retaggio . Ma fe il terqo fecolo ebbe 
riguardo al Culto de ’ Santi la fi e ffe fede , che il 
quarto , lo fieffo fi dee dire del fecondo , e del 
primo , e f e i Crifìiani di tutti i fecali hanno 
creduto , che i Santi fi debbono onorare , ed in- 
vocare , certamente quefla fede ebbe la fua ori- 
gine dagli Apofioli y per confeguen^a ella è Cat- 
tolica j Apofioli: a , e fondata negli infegnamenti 
Hi G. C. mede fimo . Imperciocché , fe i Crifìiani 
de primi fecali fi foffero refi colpevoli £ Idola , - 
cria, onorando , cd invocando i Santi , non a -- 
vrebhono alcun frutto riportato dalla morte di G . 
C.yii genere umano noti farebbe fiato ricomperar 
to , nè gli uomini avrebbono rinun fiato- agli Ido- 
li per converdrfi al vero Dio , ma joitanto cam- 
biato una Idolatria co! T altra r e rigettate certe 
f alfe Divinità per foflituirvene delle altre non 
meno jalje di quelle . Che fe quefla è la fede di 

h tutti i ■ 
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tutti i fecali , dunque ella è approvata di Dio , 
nè fi può fetida evidentijjima calunnia di fuper - 
fli^ione , e cC idolatria tacciare la di lei pratica . 

A tutte le cofe infilo a qui dette btfogna ag- 
giugncre , che Dio per dimofirare effere a lui 
cofe gradite il Colto , e la Invocazione de San- 
ti , approvate le ha con grandijfimi , e folennif- 
fimi miracoli . S. Agofiino (38) ne ha riferiti 

molti 

('38) Fatta elle multa miracula, qute adteftarentur illi uni 
falubrique miraculo, quo Chrftus in Coelum cum carne > 
in qua refurrexit, afcendit. negare non poflumus . 'In eif- 
dern quippe veracilTimis Libris cuntta confcripta funt, & quae 

fatta funt, & propter quod credcndum fatta funt Nani 

etiam mine fiunt miracula in ejus nomine, fi ve per Sacra- 
menta ejus, live per orationes, vel memorias Santtorum 
ejus; fed non eadem claritate illuftrantur, ut tanta, quan- 
ta illa, gloria diffamentur 

Miraculum , quod Mediolani fatturo eft , curri illic eiTemus , 
quando illuminatus eft ccecus,ad muhorum notitiam potuit 
pervenire , quia & grandis eft civitas, & erat ibi tunc Impera- 
tor , & immenfo popolo tefte res gefta eft concurrente ad 
corpora Martyrum Protafii , & Gervalìi , qu* cum Iaterent, 
& penitus nefcirentur , Epifcopo Ambrofio per fomnutn re- 
velata reperta funt, ubi coecus ille, depulfis veteribus te- 

nebris , dieni vidit 

Vittoriana dicitur villa, ab Hippone regio minus trigin- 
ta millibus abeft . Memoria Martyrum ibi eft Mediolanenlium 
Gervafti , &*Protafii . Portatus eft co quidam adolefcens , 
qui cum die medio tempore aeftatis equura ablueret in flu- 
minis gurgite, daemonem incurrit. Ibi cum jaceret vel mor- 
ti proximus, vel fnnillimus mortuo , ad vefpertinos illue hym- 
nos, & orationes cum ancillis fuis, & quibufdam Santtimo- 
nialibus ex more Domina pofleffionis intravit , atque hym- 
nos cantare cceperunt. Qua voce ille quali percuilus, ex- 

cuf- 
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molti ne Libri della Città di Dio ferini a fia- 
bili re la verità della Religion Crijìiana contro le 
jaljità del P agane fimo . Certamente fe quello Par* 

dre 

i 

cuiTas eft, & cum terribili fremitu altare adprehenfura ma- 
vere non audens , five non vilens, tamquam eo fuerit al- 
ligatus, aut aftixus, tenebat, & cum grandi ejulatu pare* 
libi rogans , confitebatur ubi adolefcentem , & quando, & 
quomodo invaferit . Porremo fe exiturum effe denuntians , 
membra ejus lìngula nominabat , quae fe amputaturum exiens 
minabatur, atque inter bsec verba difceflìt ab homine • Se4 
oculus ejus in maxillam fufus , tenui venula ab interior© 
quafì radice pendebat , totumque ejus medium , quod nigel- 
lum fuerat , albicaverat. Quo vifo , qui aderant ( concur- 
rerant autem etiam alii vocibus ejus acciti, & fe omnesia 
oratane prò ilio ftraverant ) quamvis eum fana mente {la- 
re gauderent , rurfus tamen propter oculum ejus contriftati, 
medicum quaerendum effe dicebant . Ibi maritus fororis ejus , 
qui eum ilio detulerat , potens eft, inquit,Deus Sandorum 
orationibus , qui fugavit daemonem , lumen reddere . Tunc 
ficut potuit, oculum lapfum, atque pendentem loco fuo re- 
vocatum ligavit orario, nec nifi poft feptem dies putavit 
effe fol vendimi . Quod cum feciffet, faniflìmum invenit. Sa- 
bati Aint illic & alii, de quibus dicere longum eft. 

Erat quidam fenex Florentius Hìpponenlìs nofter, homo 
religiofus , & pauper ; fartoris fe arte pafeebat ; caAilam per- 
diderat , & unde fibi emeret non habebat. Ad vigiliti Mar- 
tyres, quorum memoria apud nos eft celeberrima , clara vo- 
ce , ut veftiretur , oravit. Audierunt eum adolefceates , qui 
aderant, irrifores, eumque difeedentem exagitantes profe- 
quebantur, quali a Marty ribus quinquagenos folles, unde ve- 
flimentum emeret, petiviffet. At ille tacitns ambulans eje- 
dum grandem pifeem palpitantem vidit in littore, eumque 
illis faventibus , atque adjuvantibus apprehendit, & cuidam 
coquo , Catofo nomine , bene Chriftiano , ad coquinam condi- 
tariam , indicans quid geftum fit, trecentis follibus vendl- 
dit, lanam comparare inde difponens, ut uxor ejus, qua- 

molla 
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dre avejje intraprefo di appoggiare quefla verità 
a menzogne , i Pagani lui avrebbono potuto age- 
volmente convincere d' impojlura , poiché egli rac- 
conta 

moilo poffet, ei quo indueretur efficeret . S«d coquus con- 
cidens pifcem anulum aureum in ventriculo ejus invenit , 
Hioxque m'feratioie flexus, & religione perterritus homini 
eum reddidit , dicens: eccc quotnodo viginti Martyres te 
veftierunt . 

Ad aquas T'bilitanas Epifcopo afferente Pr*je<fto reliquias 
Martyris glorLfiff mi Stephani , ad ejus memoriam veniebat 
magna: multitudinis concurfus, & occurfus. Ibi cacca mulier» 
ut ad Epifcopum duceretur , oravit : fiores , quos ferebat , 
dedit , recepit , oculis admovit, protinus vidit . Stupentibus, 
qui aderant, praeibet exultans , viain carpens ,& vi* ducerti 
«Iterius non requirens» 

M morati tnemoriam rvfartyrìs , quae pofita eft in cartello 
Sinitenfi, quod Hipponeniì coloni* vicinum eft , ejufdem lo- 
ci Luciilus Epifcopus, popolo praecedente , atque fequente 
portabat. Fidala, cujus moleftia jamdiu laboraverat, (u fa- 
mtliariiEmi fui medici, qui eam fecaret , operiebatur mi* 
nus , illius piae farcinae vedatione repente fanata eft-, nani 
deinceps eain in fuo corpore noti invenit. 

Fuit Cala n* in Hifpania vir in ordine fuo primarius, no- 
mine Martialis, aevo jam g r avis, & multum a Religione ab* 
horrens Chriftiana . Habebxt fané fidelem filiam , & gene rum 
codem anno baptizatum . Qui cum eum aegrotantein multis, 
& magnis lacrymis rogarent, ut Chriftianus fieret , prorfus 
abnuit, eofque a fe turbida indignatione fubmovit. Vifuin 
eft genero eju«, ut iret ad memoriam fantSi Stephani, & H- 
lic , quantum pcffet , oraret, ut Deus illi daret mentem bo- 
nam , qua credere non differet in Chriftum . Fecit hoc in- 
g-nti gemitu . & finceriter ardente pietatis affetftu: deinde 
abfcedens, aliquid de altari florum , quod occurrit , tulit, 
eique, cum jam nox effet, ad caput pofuit: tum dormitum 
eft Et ecce ante diluculum clamai, ut ad Epifcopum cur- 
reretur , qui mecua forte tunc erat «pud Hipponem ■ Cune 

erg* 
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conta miracoli , affermando effer quelli accaduti 
in grandi Città , ed alla prefenqa di un gran 
numero di tejlimonj . S. Ambrogio (39), cui vuoLjì 

pre - 

erg o audiffet eum abfentem, venire Presbyteros poftulavit. 
Venerunt, credere fé dixit , admirantibus , atque gauden- 
tibus omnibus baptiratus eft. Hoc quamdiu vixitinore ha- 
bebat : Cbrifte , accipe fpiritum meuin ; cum hsec verba bea- 
tiffimi Stepbani , quando lapidatus eft a Jud*is , ultima fui{*-> 
fe nefeiret , quae huic quoque ultima fuerunt , nam non mul- 
to poft etinm ipfe defunftus eft . 

Quid faciam ? Urget huju$ open's implendi promìffio , ut 
non hic poilìm omnia commemorare, quse feio 

Unum eft apud nos faftuin non majus , quara illa , qua 
dixi , fed tam clarum, atque iiluftre miraculuin , ut nullutn 
arbitrer effe Hipponenfium , qui hoc non vel viderit, vel 
didicerit , nullum, qui oblivifci aliqua racione potuerit . Da- 
cem quidam fratres , quorum feptem funt mares, tres foe- 
Hiinae, de Caefarea Cappadocis fuorum Civium non ignobi- 
les, maledico matris recenti patris eorum obitu deftitutte, 
qu* injuriam fibi' ab eis faiftam acerbiflìme tulit, tali poena 
funt divinitus coerciti , ut horribiliter quaterentur omnes 
tremore membrorum : in qua foediflima fpecie oculos fuo- 
rum civium non ferentes , quaquaverfum cuique ire vifum 
eft , toto pene vagabantur orbe Romano . Ex his etiara ad 
nos venerunt duo , frater , & foror , Paulus , & Palladia, 
multis aliis locis , miferia jam diffamante, cogniti. Vene- 
runt >autem ante Pafcha ferme dies quindecim , Ecclefiani 
quotidie , & in ea memoriali! gloriofiffimi Stephani fre- 
quentabant , orantes , ut jam fibi placaretur Deus , & falu- 
tem priftinam redderet . Et illic , & quacumque ibant , con- 
vertebant in fe civitaris adfpetftuni. Nonnulli, qui eos ali- 
bi viderant , cauffamque tremoris eorum noverant , aliis , 
ut cuique poterant , indicabant . Venit & Pafcha , atque 
ipfo die Dominico , mane cum jam frequens populus pr*- 
fetis effet , & loci faniti cancellos , ubi Martyrium crac, 
idem juvenis orans tsneret , repente proftratus eft , & dor- 
mienti 
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prejlar tanta fede , e la di cui autorità è di un 
così gran pejo , ha egli ancora riferiti alcuni mi - 

,z/z* una 
delle 

ridenti flmilHmus jacuit , non tamen tremens , ficut etiam 
per fomnum folebat . Srupentibus qui aderant , atque aliis 
paventibus , aliis dolentibus , cum quidam vellent erige- 
re, nonnulli prohibuerunt , & potius exitiun exfpedandu.j3 
elTe dixemnt . Et ecce furrexit , & non tremebat , quoniam 
lanatuserat,& ftabat incolli mis , intuens intuentes . Quisergo fé 
tenuità laudibus Dei? Clamantium, gratulantiumque voci- 
bus Ecclefia uiquequaque compitta eft . Inde ad me curri- 
tur , ubi fedebam jam procetfurus , irruit alter quifque pcfb 
alterum, omnis pofterior quali novum , quod alius prior di- 
xerat , nuntiantes , meque gaudente , & apud me gratias 
Deo agente , ingreditur etiam ipfe cum pluribus , inclina- 
tur ad genua mea , erigitur ad olculum meum . Procedimus 
ad populum j piena erat Ecclelìa , perfonabat vocifcus gau- 
diorum , Deo laudes , nemine tacente , hinc , atque inde 
clamantium. Salutavi populum, & rurfus eadem ferventio- 
re voce ciamabant • Paolo tandem filentio , Scripturarum Di- 
vinarurn funi leda folemnia . Ubi autem ventum eft ad mei 
fe raion is locum , dixi pauca prò tempore , & prò iliius jucun- 
ditate latiti* ; magis enim eos in opere Divino quamdam 
Dei eloquentiam non audire , fed conliderare perrniù. No- 
blfcum homo prandit , & diligenter nobis orrnem fuse, ac 
maternse fraternaeque calamitatis indicavit hiftoriam . Se- 
quenti itaque die poft fermonem redditum narrationis eius 
libcllum in craftinum populo recitandum promifi.Quod cum 
ex Dominico Pafch# die tertio Jìeret in gradibus exedrae , 
in qua de luperiore loquebar loco , feci {tare ambos fratres, 
cum eorum legeretur libellus . Intuebatur populus univerfus 
fexus u'riufque unum ftantem fine deformi motu , alteram 
membris omnibus contrementem . Et qui ipfum non vide- 
rant , quid in eo Divina mifericordix fadum eflet , in eius 
fcrore cernebant. Videbantenim quid in eo gratulandum , 
quid prò illa eflet cranduaj. Inter h*c recitato eorum li- 

bel- 
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delle fue Lettere . Ed acciocché ognuno po(fa ri - 
maner di leggieri perfuajo , che nel raccontar 
tali miracoli S. Agojìino non ha voluto altro di- 
re > 

bello , de confpe&u populi abire eos praecepi , & de tota 
ipfa caufTa aliquanto diligentius coeperam difputare ; cura 
ecce, me difputante , voces aliae de memoria Martyris no- 
vae gratulationis audiuntur. Converfi funt eo , qui me au- 
diebant , coeperuntque concurrere . Illa enim , ubi de gra- 
dibus defcendit , in quibus fteterat, ad San&um Martyrem 
orare perrexerat. Quae mox ut cancellos adtigit , collapfa 
fimiliter velut in fomnum , Tana furrexit . Dum ergo requi- 
reremus quid fa-flura fuerit, unde iite ftrepitus Jaetus exti- 
terit , ingrefti funt cum illa in Bafilicam, ubi eramus , ad- 
ducentcs eam fanam de Martyris loco. Tura vero tantus ab 
utroque Cxu admirationis clamor exortus e it , ut vox continua- 
ta cum lacrymis non viieretur polle fini ri . Perdura eli ad eura 
locum , ubi paulo ante fteterat tremens. Exuitabant eam fimi lena 
fratti, cui doluerant remanfifle diliiiwilem , & nondum fufas 
preces fuas prò illa, jam tamen praeviam voluntatem tam 
cito exauditam elle cerilebant . Exuitabant in Dei laudibus 
voce line verbis , tanto fonitu , quantum aures noftrae ferre 
vix poffent . Quid erat in cordibus exultantium , nifi fides 
Chrifti , prò qua Stephani fanguis effullus eli? ò. Augujt. de 
Civ. Dei lib. 22. cap. 8. 

(39) Cum ego Bafilicam dedicare vellem , multi tanquam 
uno ore interpellare coeperunt , dicentes : licut in Romana, 
ftc Balìlicam dedices . Kefpondi : faciam fi Martyrum reli- 
quias invenero . Statimque lubiit veluti cwjusdam ardor prae- 
fagii Quid multa? Dominus gratiam dedit . Formidantibus 
etiam Ciericis jutli eruderari terram eo loci, qui eft ante 
Cancellos Sanftorum Felicis, atque Naboris. inveni fign* 
convenientia , adhibitis etiam quibus per nos manus impo- 
nenda foret. Sic Sancii Martyres eminere cceperunt , ut 
adhuc nobis filentibus arriperetur urna , & fterneretur pro- 
na ad locum fancfti fepulchri . Invenimus mirse magnitudini 
viros ducs, ut prifea xtas ferebat-. Olia omnia integra , fan- 
guini plurimum • Ingcns concurfus populi per totum illud 
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re , che la verità , convitti riflettere , che egli 
J empie deteflò C opinione di coloro , i quali cre- 
dono ejfer cofa lecita il mentire talvolta per un 
qualche gran bene , qual è il bene della Religio- 
ne , fcrivendo anqi comro tale errore due eccel- 
lenti Trattati , uno intitolato Della menzogna, 
e C altro Contro la menzogna . Non vi è adun- 
que ragione veruna di dubitare , che le Storie 
de ’ miracoli riferite da S. Ago [lino e da S. 
Ambrogio non Jìano verifjime . Or Je i miracoli 
raccontati da quefli Padri non deono effere mef- 
ji in dubbio , egli è per conjeguenga cofa certif- 


iiduum . Condivimus integra, ad ordinem tranftulimus , vef- 
pere jam incumbente ad Bafilicam Fauft* verimus . Ibi vi- 
gili* tota notte, manus impolìtio . Sequenti die tranftuli- 
mus ea in Balìlicam , quam appellant Ambrolianam • Dura 
transfVrimus , caecus fanatus eft . Talismihi ad populum fuit 
fermo: Cum tam effufam , tainque inauditam confiderarem 

conventus veftri celebritatem &c. 

Cognoviftis , imo vidiftis ipfi multos a Daemoniis purga- 
tos , plurimos etiam ubi veftem Santtorum manibus conti- 
gerunt, iis , quibus laborabant, debilitatibus abfolutos , re- 
parata vetufti corparis macula , quo fe per adventum Do- 
mini Jefu gratia terris major infuderat , umbra quadam San- 
florum corporum plerofque fanatos cernitis . Quanta oraria 
jattitantur ? Quanta indumenta fuper Reliquias facratiilìmas, 
& taftu ipfo medicabilia repofeuntur? Gaudent omnes ex- 

trema lintea contingere , & qui contigerit, falvus erit 

Cognofcant omnes quales ego propugnatores requiram, qui 
propugnare poffint, impugnare non lòleant. Tales ego am- 
bio defenfores , tales milites habeo , quorum quo majora , 
co tutiora patrocinia funt. S. Amir.Lib. 7 ep. £p. s 
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firn a 9 che Gesù Crifio non folo ha /labilità come 
una pratica utile il Colto y e ia Invocazione de\ 
Santi , ma che la ha oltre di ciò con miracoli , 
e con prodlgj confermata . Il che mi fa ardito a 
dire , che Je i Cattolici fono nello errore 9 e pec- 
cano onorando 9 ed invocando i Santi , Dio fiefi- 
fo è C autore di quefio peccato 9 ed error Loro * 
Ma non pojfendo Dio ejfere autor di errore , e 
di peccato , adunque il Culto > e I Invocaci on de 
Santi non fono nè errore , nè fuper fifone 9 nè 
Idolatria . La qual cofa cosi 9 com io dijfi y ef- 
fendo , quanto non fono colpevoli i nojlri avver- 
farj accufandoci perciò , ficcome fanno 9 fen^a ri- 
finire , c/ze zzo/ /Z(Z/7Z0 nell errore , nella fuperfii - 
, £ nell idolatria ? Io non voglio definire 
quale 9 quanto grande fia il loro peccato . £ 
giudichino eglino da per fe ftejfiy a fine di non 
efiere giudicati da Dio \ che è ciò 9 che io con 
tutta C affe^ion del mio cuore loro defederò . 

Quanto a voi 9 mia carijfima Greggia , con* 
fervute le Tradizioni del Culto de Santi , di cui 
voi fofle iflrutta . Onorateli ; invocateli . Reputa- 
tevi , come S. Ambrogio y a ventura di averli in 
Protettori . Confederateli con quefio Santo 9 cfl/rze 
Je gli fpettatori fojfero della vofira vita y e del- 
le votlre azioni , e , a quefie tutte prefeedeffero • 
P r incip almente però onorate la Madre di Dio y 
la Regina de Santi con una divozion continua , 
e fervente , ed onorandola f prezzate quello 9 cht 

i ella 
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ella ha /predato, amate quello , eh' ella ha ama- 
to y glorificate quello , che glorificò la di Lei ani- 
ma , mettete tutta la vofira allegrerà in colui , 
nel quale ella pofe tutta la fina. Un tal dif prez- 
zo non verrà da orgoglio , ma da umiltà. Un 
tal amore vi farà pojfiedere il bene da voi ama- 
to. La difpofifione , in cui voi Jarete di render 
a Dio ogni gloria , crefcerà in voi per grafia 
di colui meiefimo , che voi avrete avuto a cuore 
di glorificare . E voi farete ficuri nella vofira 
allegrerà , ove conforme fia a quella della V er- 
gine y perchè non vi rallegrerete y f e non in colui, 
che voi non potete perdere voflro malgrado . In 
quefia imitazione della Madre di Dio confifie prin- 
cipalmente il Colto , che le è dovuto . Ecco La 
divozione raccomandata dalla Chiefa , che è la 
colonna, e la bafe della verità. Ecco la divo- 
zione infognataci dai Santi Dottori , che il Si- 
gnore ci ha dato , acciocché noi non foffimo 
come parvoli agitati dall’ onde , e portati qua, 
e là da ogni vento di opinioni umane . Ecco 
la dottrina del Succeffor di Pietro , del V icario 
di G. C. f opra la terra , che quefio Salvatore , 
e Dio nofiro ha fiabilito Pafiore delle fue pe- 
corelle nella comunione del quale io defidero di 
vivere , e di morire con voi , ed al di cui giu - 
di fio fottopongo tutti i miei f entimemi . 
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APPROVAZIONI 


Illuftriffimo , e Reverendiffimo Vefcovo di Caftoria 
dimoftra in quelli Trattati del Colto de* Santi, e principal- 
mente della Santiffima Vergine Maria con molta fodezza , pie- 
tà , e dottrina, quanto fia tanto , e giufto, c convenevole il 
Colto, che la Chiefa Cattolica rende ai Santi, e principal- 
mente alla Regina di quelli la Madre di Dio. Tutti coloro, 
i quali leggeranno quell’ Opera fenza prevenzione , e con 
amore della verità , entreranno ne* fentimenti , eh* efla 
contiene , e troveranno , che la dottrina , che vi è fpiega- 
ta, debbe effere grandemente utile ai Cattolici , ed agli Ere- 
tici ; Que’, che noi fanno ancora , vi impareranno, che non 
lì onorano bene i Santi , fe non lì onora Dio , e fe il no- 
ftro amore in verfo di quelli non proviene dall* amor 
di Dio , e infino a lui non rifale • Gli Eretici poi vi po- 
tranno vedere chiaramente dimoftrato, che nulla fi può con 
ragione biafimare nel Colto legittimo de* Santi , e che que- 
llo non fi oppone in guifa alcuna a quel gran comanda- 
mento ; • Voi adorerete il Signor Dia \ofiro , e ferviretg 
a lui folo • 


DEL LIBRO. 




APPROVAZIONE 


De’ Dottori delle Fiandre. 




la Anverf» 7. Ottobre 1674. 


f 


J 


1 
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ÀUBERT van den KF.DE Arcidiacono di Anvcrfa , Vicario 
Generale di Monfignor Vefcovo di Anvcrfa, e Cenfore 
de’ Libri . 

JOSSE HOUBR AKEN Canonico , e Scolaftico della Chiefa di 
Anverfa,e Vicario Appoftolico del Vefcovado di Bois- 
le-Duc. / 

4 

ANTONIO HOEFSLACH Canonico della medefuna Chiefa 9 
Graduato, e Prefidente del Seminario Episcopale. 

ARNOLFO EYBEN Canonico di Anvcrfa. ' 

o(=========s============«=====0o 

APPROVAZIONI 

Per parte della Facoltà di Parigi. 
0 C====:==============)0 

APPROVAZIONE 

Del Sig. Petit-Pied D. di Sorbona , 
e Paroco di S. Marziale . 

Y 

Jljì A Traduzione del Trattato del Colto de’ Santi, e dell» 
Vergine Santiflìma fatta dal Signor L. R. A. D. H. ,non ha 
bifogno di raccomandazione alcuna. Bafta il nome, ch’ella 
porta in fronte , e il di lei merito per farla rifpettare nella 
noftra Francia, e farebbe cofa inutile il voler con una lun- 
ga approvazione prevenire gli animi de* Lettori in favor di 
queft* Opera , la quale quantunque piena di una fublimifli- 
ma pietà, e di una erudizione profondiflìma , pure non fi 
era ancor veduta nella noftra Lingua. Ha l’Autore raccol- 
to in effa i più bei palli de* Padri , che hanno parla- 
to 
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to dell* onore , che noi dobbiamo rendere ai Santi , e prin- 
cipalmente alla Madre Santiflima di Dio . Le rifleffioni , con 
cui egli li accompagna, dimoftrano, quanto ei folle perfua- 
fo vivamente di quelle verità, ch’egli riduceva in ileritto, 
primieramente per le , e poi per gli altri . Tutti i fedeli 
amatori della fpofa di Gesù Crifto noftra comune Madre 
nella verità , debbono rimanere di qutfta Traduzione edi- 
ficatilTimi , e le verità del^a noftra Religione, che fono nel 
prefente Lib r o efpofte , ifpireranno coraggio a coloro, i 
quali fono in tale amore più languidi. Quelli fono i frutti, 
che lì polTono ricavare dalla lettura di quella Traduzione, 
e che ei obbligano a darvi la noftra approvazione con tut- 
to quel rifpetto , che è dovuto a un Opera , quale è que- 
fla , che non può non efle'e utiliffima alla Chiefa , e a co- 
loro , i quali fi affaticano per riunire ad ella que’ , che fe 
ne fono feparati. Tale è la teftimonianza , che noi ci cre- 
diamo obbligati a renderle, dopo di averla letta* 

Ptrigi 8. Dicembre Fcft « della Concezione 
iella V, SS, 1678. 

PETIT -PIED Dottore di Sorbona , e Paroco di 5 . Mat> 
ziale. 


> . 
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APPROVAZIONE 


Del Signor Boileau Dottore di Sorbona 9 
e Decano delia Chiefa Metropolitana 

di Sens. 


Vendo io Ietto quello Libro del Colto de* Santi , 
e della Santiflìma Vergine iVfaria , io io ho ritrovato ri- 
pieno non (blamente di una fodiflìma pietà , ma an- 
che di una erudizione grandittìma . Quanto alla Tra- 
duzione del Libro , eh* io ho prefo particolarmente ad efa- 
minare, ella mi è paruta tanto elegante, ed efatta , ch’io 
la giudico fuperiore ad ogni lode , che fe le potette dare » 
e credo di poter affermare con tutta verità , che un così 
eccellente Autore non poteva incontrare un Traduttore più 
eccellente, e che niente poteva meglio di quell’ Òpera con- 
tribuire a far intendere in Latino , ed in Francefe a tutti i 
Fedeli i fentimenti della Chiefa Cattolica , Apoftolica , e 
Romana intorno all* importante materia , di cui in efla fi 
tratta .• Finifco con ringraziare Iddio con tutto il mio cuo- 
re , che mi abbia chiamato ad ettere Capo del Capitolo di 
una delle più antiche , e delle più illuflri Chiefe Metropo- 
litane del Regno, in cui quelle divozioni eteroclite , che 
fono confutate in quelli Trattati , non fi fono ancora (labi- 
lite ; tanto più , che quella è una prova convincente dello 
zelo fecondo la feienza de’ Prelati , e del Clero , che la 
hanno per lo addietro governata . In fede del che io ho fe- 
gnato la prefente Approvazione. 

A Sent # 5 * Aprile 1678. 

BOILEAU Dottore di Sorbona, e Decano della Chiefa Me- 
tropolitana di Sens • 


* 

ÀP- 
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APPROVAZIONI 

I 

di Torino. 


JfeT Er commiffione del Reverifio Padre Maeftro Fra Giovati 
Domenico Pifelli Vicario Generale del Sant’Uffizio di To- 
rino io foitofcritto dichiaro di aver letto , ed attentamente 
esaminato il primo , e fecondo Trattato.de! Colto de Santi , e 
principalmente della, Santiflìma Vergine Maria, di Monfi- 
gnor Giovanni Neercaffel. Vefcovo. Caftorienfe , e Vicario 
della Santa Sede Apoilolica negli Stati delle Provincie Uni- 
te volgarizzato, in un colla Prefazione del Traduttore , ed 
attefto, che non ho in effi trovato cofa ripugnante ai Dogmi 
della Santa Fede , ed alle maffime de* buoni coftumi , anzi fante 
e dotte Iftruzioni : perciò li giudico degni di effere colle , 
Stampe pubblicati ad edificazione del Criftianefimo . 


Torino li . 1 6 . D cccmbrc 17 7 A • 

VITTORIO GIANOTTI Teologo Collegiato nella Regia 
Univerfiià , e Confultore del Santo Uffizio • 



Attenta fupradifta Atteftatione 
IMPRIMATU R 

F. IOANNES DOMINICUS PISELLI Ordin. Praed.S.T. M. 
Vicarius Generalis S. Off. Taurini . 

V. PETRUS JOACHIMUS CAISSOTTI Sacrae <Theologi* 
Prior , ac Regens . 

V, Se ne permette la Stampa 

\ * 

GALLI per 5. E . il Sig. Conte CAISSOTTI li Santa Vii * 
* torio. Gran Cancelliere » , 




JOTT COTTO 

DE’ SANTI 

t , 

E DELLA 

SS"* VERGINE 

TRATTATO PRIMO 


/ 
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Chi h* veduto U lettere inedite dell Eminentifìmo Cardinal 
Bona , gli efemflari delle quali fi confavano prefso | 
Molto Reverendi Padri Cifiercienfi di Torino , ed , càc 
quefto Trattato meritò tutta V (ipprov anione di quel dot* 
tifatilo , * fiifsimo Cardinale ♦ „ 

• / * * • ‘il ♦ *» 

* 

« » 

* * * ■ « • < • / 

« 


■* 
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DEL COLTO DE’ SANTI 
E della 

SS.MA tergine marcia- 

Fecit mihi magna qui potens ejl. Lue. 1.49* 

Grandi cofe ha fatto a me colui, che è potente . 

-£e:= ======= •:>;*■ 

articolo primo. 

VI fono in quejlo tempo de’ difpareri intorno al Colto 
de’ Santi . 

Solennità , che la Chiefa celebra in 
quello giorno de! trionfo del’a Ver- 
gine, m! invita a trattare del di lei 
colto, e gloria ; al che io mi fento 
vie maggiormente portato , percioc- 
ché so effervi intorno a quello pun- 
to delle contefe tra i Cattolici , e , 

quegli , che fono da loro, feparati: di comunione , de’ quali : 

molti io reputo trovarli qui .preferiti, ed eziandio trai Cat- 
tolici medefimi , follenendo alcuni di loro , che oggidì niente 
in tale colto fi ecceda , e negandolo altri . 

. A 2 Io 
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Io non fono gii qui per riferire le ragioni degli uni , 
« degli altri , ma contenterommi di fpfegare a tutti fem- 
plicemente la dottrina della Chisfa. Imperciocché la veri- 
tà, che quella contiene , è cosi luminofa , e così poffente , 
che balla proporla quale ella è, per farla vincere ,e trion- 
fare , fenza che appaja pur di pugna , e di contraddizione 
velligio . Ella infegna agli avverfarj de’ Santi , c fpezial- 
mente della Vergine, che l’onor , che a quelli li rende, 
niun pregiudizio apporta all’onore dovuto a Dio ; ed in- 
fogna ai Cattolici ancora , che il Colto da elfi dovuto alla 
Madre Santiflìma del Salvatore confille principalmente nel- 
lo imitare le di lei virtù. 

Per la qual cofa a me toccando di favellare in quello 
giorno , e in quello Tempio eonfacrato alla di lei gloria , 
alla prefenza di un Clero, e di un popolo , che ha verfo 
di lei una divozion Angolare , e fopra tutto tenendo io il 
luogo dell’ Illuftre Prelato di quella Chiefa , che è dell’ onor 
di Maria zelantiffimo , non folo per la particolar profèffio- 
ae , che ne fanno que’ del di lui Ordine , ma ancora per 
inclinazione fua propria , tratterò in primo luogo dell» 
differènza, che vi paffa tra il Colto di Dio, e quello delle 
Vergine, e de’ Santi; in fecondo luogo della eccellenza 
del Colto , che fopra tutti gli altri Santi fi rende alla Ma- 
dre di Dio , 



ARTI- 


ì 
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trattato primo. 

ARTICOLO SECONDO., 


S 


La ver* tracio ne de* Santi Uomini ancora viventi fulla terra 

è permsffa , an\i è comandata . 

T Utti i Criftiani , di qualunque Comunione lìano , rico-* 
nofeono di leggieri , che 1 * onore ren^uto agli Uomini 
di Dio viventi ancora fulla terra, ed il rifpetto , che co- 
loro, in mezzo al quali vivono, profetano alla loro fede, 
ed al loro amor verfo Dio , non li oppongono in maniera 
alcuna a quella Religione , che è * a Dio folo dovuta . £ 
certamente ! primi Criftiani niente feemarono di quella , 
allorquando refero onori grandiflìmi agli Àpoftoli , portane 
do innanzi a futili gli infermi fui loro letti , acciocché , 
come è fcritto , V ombra almeno di Pietro flendendofi fa - 
pra alcuni di ejfi , li rifanajfe ( i ) - Non furono vorfo Dio 
ingiuriofi coloro , che ricevettero S. Paolo come un An- 
giolo , an\i come G . C. fiejfo (2), e quegli altri, che fe- 
cero al di lui corpo toccare de* mocicchini , e delle cintole , 
per applicarle quindi a* malati , ed ojTeJ/i , da cui al toccar 
di quelli partivano le malattie , e gli fpiriti maligni ( 3')# 
Quelle guarigioni miracolofe erano un certo tellimonio , 

A 3 eh* 

CO Magi i autem augebatur crcdehtium in Pomino multitudo 
viroTum ac mulierum, itaut in plateas ejicerent infirmos , & 
ponerent in leófulig , ac grabatis , ut , veniente Petto , faltent 
umbra illius obumbtaret qucmquom ilio rum , & liberarcntur ab 
infirmiiatibus fuis . Adi. 5. 15. 

( 2 ) Sicut Angelum Pei excepifiìs me , Jìcut Chriftum Jc- 
fum . Gal. 4. 

( 3 ) Virtutes non qudslibct faciebat Deus per. manum Pauli ; 
ita ut edam fuper languiios deferrentur a torpore ejus fuia- 
tia , femicindia « 6* recedebant ab eis la n guo re s , ir fpiritus 
nequam egrediebantur . Adi. 19. li. 12, 






.6 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
che l’onore renduto agli Apolidi punto a Dio non difpia- 
ceva . Quando le povere vedove della Città di loppe pre- 
garono S. Pietro a voler rendere la vita alla fanta femmi- 
na per nome Dorcade , efponendogli la carità , che quella 
aveva avuto verfo di effe ( 4 ) > non ofcurarono altrimenti 
la gloria di G» C. , anzi le dierono un nuovo luftro , ri- 
conofcendo il potere di lui in quello del di lui Apolide . 
Non mancò S. Paolo al ri/petto dovuto all* unico Media- 
tore tra Dio , e gli uomini « nè alla confidenza , che por- 
re fi dee in lui, quando fcriffe ai Fedeli di Teffalonica • 
pregate per noi , acciocché la parola eli Dio fi -vaia fempre più 
ficnlendo , ed acquifii chiare\\a fempre maggiore (5). Pari- 
menti io non credo, che alcuno ardifea accufar di fuper- 
ftizione il popolo Ebreo , perchè diceffe a Geremia : de- 
gnatevi di afcoltar la nofira preghiera , e pregate il Signor 
Dio vofiro per quefio picciolo avanzo del fuo popolo ( 6 ) . 

Anzi tanto è lontano, che l’onore renduto agli Apoftoli 
cd ai Profeti abbia pur un poco feemato di quello , che 

fi 


(4) Valium, efi . . . ut Dorctis infirmata moreretur . Cum 
cutem prnpe ejfet Lydda ad Joppen , difcipuli audienies , quia Te- 
trus ejfet in ea , miferunt duos vi ras ad cum rogantes : ne 
pigriteris venire tifque ad nos . Exurgens autem Tetrus venie 
cum illis. Et cum adveniffet , duxerunt illuni in cxnaculum , 
& circumfietcrunt illuni omnes vidux finite s , £ i ojlcndentes et 
tunicas , vefies , quas faciehat illis Dorcas . AH. 9. 

(5) De extero , fratres , orate prò nobis , ut fermo Dei cur- 
rat , &> clarifìcetur . 2. Thefs. 3. I. 

(0) Et acce(serunt omnes principe s bellarorum , & Johanan 
filius Cartai , 0 Je^onias filius Ofajae , 0 reliquum vulgus a par- 
vo ufque ad magnum , dixeruntque ad Jeremiam prophetam : ca- 
da t oratio nofira in confpedu tuo , & ora prò nobis ad Dominum 
Deum tuum prò univerfis rcliquiis ifiis. Jerem. 42. 1. 2. 
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fi dee a Dio , che G. C. fteflo dilTe ai Tuoi Apoftoli % cheì 
chi avejfe ricufato di afcoltatliy t di riceverli col dovuto rifpet- 
io 9 ricufdvd di afcoltate 9 e di ricevei lui $ nè qui finiva quefio 
difpregio , ma giugneva fino a colui t che lo aveva mandata 

(7)* Ed il medefimo Salvatore ancora li accerta f che chi 

gli avelie ricevuti * riceveva lui fteflo * e il Padre (uò , e 

« 

che prendeva come fatto a (e ogni qualunque trattamento, 
che loro fatto venifle dagli uomini : In verità vi dico, ogni 
volta y che avete fatto cofa per uno de * più piccioli di quefii 
miei fratelli , la avete fatta a me ; ed ogni volta , che non 
avete ciò fatto per un di quefii piccoli * noti lo avete fatto nem - 
meno a me ( 8 ) * 

Io penfo , che niunò vi fià trai Criftiani così povero di 

fennò , che ft immagini , aver 1 * Angelo Gabriele mancato 

alla Religion verfo Dio , quando dille irt rifpettofi modi 

alla Santa Vergine: ìò vi fnluto , 0 pieha di grafia , il Si* 

gnore è con voi (9}; nè che Eiifabetta mancafle al dover 

fuo , efclamando ad alta voce verfó di quella : benedetta. 

Voi tra le donne : E donde a jné quefio , che da me venga la 

Madre del mio Signore (io}? ovvero che G*C. lì TÌputaflfe 

*. offefo , 

(7) Qui vos audity me audit : & qui vos fpernit 9 me fpernit • 
Qui autem me fpernit, fpernit cum 9 qui mifit me . Lue. io. 16. 

Amen , àmen dico vobis , qui accipit fi quem miferó , me 
accipit ; qui aiitem me accipit 9 accipit eum, qui me mifit . Jo * I3.2O» 

(8) Amen dico vobis , quandiu fecifiis Uni ex his fratrib'us 
rtieis riiinimis , mihi fecifiis . « . quandiu non fecifiis uni de mi - 
noribus his , ncc mihi fecifiis . Matth. 26. 40. 45» 

(9) Ingrejfus Angelus ad sarti dixit : Ave grada piena , Do- 
minus tecum . Lue. I. 28. 

(10) Repleta efi Spiri tu Sanflo Eli fabeth , S* exclamarit voce 
magna 9 & dixit : benedica tu inter mùlieres 9 & beneiittus fru* 
Bus ventris tui . Et unde hoc mihi , ut veniat Mater Domini 
taci ad me ì Lue. I. 42. 43. 
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Offefo , par aver una donna di mezzo alle turbe alzato la 
fua vocè, ed ammirando la di lui fapienza , fantità , e mi- 
f acoli efc'amato : beate le vifeere , che vi hanno fonato , e 
le mantelle , da Cui avete fucchiato il latte (il)* 


ARTICOLO TERZO. 

ir «* 

Non vi è punto di fuperJU^ione nel Colti > de’ Santi 
già beati in Cielo . 

S E dunque idolatri non furono gli primi Criftiani ono- 
rando gl! Apcftoli , mentre ancora vivevano in terra ; 
fe nè l’Arcangelo Gabriele, nè Santa Elifabetta , nè quella 
do/ma*» che piena d’ ammirazione proruppe nelle mentovate 
parole , mancarono al dovere della Religion rerfo Dio , 
rendendo onore alla Vergine ancor mortale; per qual ra- 
gione faranno reputati i Cattolici fuperftiziofi , e adoratori 
di falfe Divinità, onorando , come fanno , i Santi paflatì 
già dalle miferie di quella vita ai contenti , ed alla gloria 
della immortalità f 


ARTICOLO Q U* A R T O. 
L'onore, che i Cattolici tendono ai Santi viventi in terra, 
è forni gliantijfimo a quello , eh' efi rendono ai Santi 
già gloriojì in Cielo . 


1 ’ 

V ’ Ha forfè alcuno , il quale penfi , che noi rendiamo ai 
Santi già ricevuti in Cielo l’ onore dovuto foltanto a 

Dio? : 


(il) latlum efi atitem , cum httc iiceret : extollens voccm quon- 
dam mulier de turba , di xit illi : beatus venter , qui te panavit , 
fr ubera, quxfuxi/ii. Lue, li. 27. 
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Dio ì Non può un tal penlìero aver luogo, fa non in chi o 
ila affatto Ignorante di quello , ehe tra di noi s* infegna , 
ovverataente il voglia effere per calunniarci . Noi onoriamo 
i Santi , che fono in Cielo , con quello fteffo genere di colto , 
con cui onoriamo quelli , che vivono ancora in terra . * 

,, fi Popolo ( j 2) Criftiano , dice S.Agoftino , celebra con una 
„ religiosa fo’enmtà la rimembranza de’ Martiri , e per ec- 
citarfi ad imitarli , e per effere a parte de’ loro meriti , e 
9 , per ottenere il focCorfo delle loro preghiere. E quefto non 
99 pertanto fi fa in maniera, che quantunque fi innalzino 
„ degli altari ne’ luoghi confàcrati alla loro memoria , pure 
,, non ad elfi lì fàcrifichi, ma al folo Dio de’ Martiri. Qua! 
,, è quel Vefcovo, il quale effendo all’ Altare, là, dove 
„ ripofano ì fanti loro corpi, diccfffe mai : Io vi offero , 
,, Pietro, oppure Paolo, oppure Cipriano , quefto facriiì- 
>, zio ? Non ad altri fi facrifica, fe non a Dio , il quale ha 
9, coronato i Martiri , comechè quefto fi faccia nelle meai#- 

„ rie di coloro , eh* egli ha coronato , acciocché il- luo- 

• » * 

„ go fteffo ferva ad infiammar maggiormente la ncftra 

V 

„ divozione , c la noftra carità , e verfo di quelli , che 

„ noi.. 

. * # « 

* E’ manifefto , che l’Autore parla qui della fol^, foftanza 
del Colto . Quanto alle varie modificazioni dell’ uno , e deli* 
altro, V. Tratt. 3. Art. 3. 

(i °) P opultts ChriJHùnns memorias Martyrum re ligio fa fo- 
ìeninitate concelebrar , & ad excitandam imitationem , ut me- 
ritis eorum cotifocietur , £>? orationibus adjuvetur ; ita tamen , ut 
nulli Martyrum ,fed ipji Deo Martyrum , quamvis in. memorias 
Martyrutn conftituttmus aitarla . Quis enim Antifiitum in locis 
fantforum corporum affìjlens' altari , alienando dixit : ojferimus 
libi , Vette , aul Vaule , aut Ciprianeì Sed quod ofirtur ,-offcrtur 
Vco, qui Martyref coronavit, apui memorias eorum , quos co- 
tonayit \ ut ex ipforum lecorum admonìtione major ajf'c&us exur- 
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,, noi polliamo imitare , c verfo di colui , coll* ajuto del 
» quale il polliamo. Noi onoriamo adunque i Martiri , pro- 
liegue quello Padre , con quel coleo di dilezione , e di fo - 
a, città , con cui fi onorano ancora da noi in quefld -vita gli 
„ uomini di Dio , che reputiamo eilere difpolti a {offrire 
5> per la verità Evangelica la flefla morte, che quelli* han- 
?> no già fofferto . Egli è vero però , che noi con tanto' 
», maggior divozione quelli onoriamo , con quanto maggior 
», Scurezza loro , e noltra ci è dato di farlo , e con quanta 
», maggior fidanza altresì ù convenevole * che fi lodino quel- 
», li , i quali avendo già combattuto , e vintó godono ora 
», nella beatavita il frutto della vittoria , che non quelli/ 
„ i quali ancor di prefente combattono in quella • Quanto 
», a quel Colto poi, che Grecamente fi dice latria , e non 
», fi può con una fola parola Latinamente efprimere* ellen- 
„ do quello una fervitù propriamente dovuta alla Divinità , 
„ noi nè lo rendiamo , nè infegniamo a renderlo ad altri » 

, fuorichè a Dio <• 

y 

Quello ragionamento di S. Agollino non dee effere ri- 

A» • # - 

guardato , come fe contenefie foltanto I’ opinion privata di 

un 

* . 

gat ad acuendam charitatem , in illos , quos imitati poffumus , 

in illum , quo ad] uvante pofj'umus . Colimus ergo Martyres e® 
cultu dile&ionis , & focietatis , quo & in hac vita coluntuf ho- 
mines Dei, quorum cor ad talem prò Evangelica ventate p'ajfìonem 
paratum effe fentimus ; fed illos tanto devotius , quanto fccurius 
pofi certamina fuperata , quanto etiani fidentiore laude pradicdmus 
in vira feliciore vittore* , quam in ifia adhuc ufque pugnante s . 
At vero ilio cultu , qui Grotte latria dicitur , Latine uno verbo dici 
non potefi , cum fit quctdam proprie Divinitati debita fervitus , nec 
colimus , nec colendum doccmus , nifi unum Deum. S* Aug. coni» 
Faull. lib. 20. cap. ai* 
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un Padre della Chiefa, ma sì bene come una teflimonianza 
del fentlmento della Chiefa del quinto fecolo intorno al 
Colto de’ Santi ; il qual fentimento è così conforme a 
quello della Chiefa d’ oggidì , come non fu diffomigliante 
da quello de’ fecoli , che il quinto precedettero . Ella è 
adunque la fede di tutti i fecoli, che noi dobbiamo ono- 
rare i Santi, che regnano in Cielo*, nella fletta maniera, 
e con quel medefimo genere di Colto , con cui fi onorano 
i Santi ancor combattenti in terra , cioè elTendo congiunti 
con gli uni , e con gli altri coi legami dello fletto amore 
nella fletta focietà » 

Laonde gli Avverfarj del Colto de’ Santi non pottono 
ragionevolmente accufare i Cattolici di fuperflizione nell’ 
onore , eh* ett rendono ai Santi già regnanti in Cielo , 
fenza che ricada tale loro accufa fopra di quelli ancora , 
che onerarono gli Apolidi, mentre erano ancora in que- 
lla vita* 


ARTICOLO QUINTO* 

Il Colto 9 cht Ji prejia ai Santi , è un. Colto Religiofo « 

1\/TA effi ci oppongono , che noi onoriamo i Santi già 
J- vJL ufeiti di quella vita Con un Colto Religiofo; e noi 
lo conferiamo ben volentieri. Ma efli deggion fapere an- 
cora , che tale fu il Colto , e la riverenza , che ebbero i 
fervi di Dio per i Santi, mentre pur tra di loro viveva- 
no . Concioffiachè i Santi viventi ancora quaggiù furono 
da quelli onorati nella maniera, in cui G. C. ha voluto, 
che il fottero , vale a dire come Difcepoli di lui , come 
Apolidi , come Profeti , come quelli , che egli dichiarava 
Giudi . Furono onorati come Difcepoli , che facevano rc- 

* * - gnare 


«r 
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gnare la volontà dei loro Maeftro nel loro cuore ; come 
nomini giudi , che avevano una Tanta fete del fonte eterno 
d* ogni giudizia; come Profeti, che predicevano i beni av- 
venire , e ne facevano agli uomini conofcere il valore col 
difprezz© di tutti i beni tranlìtorj di queda vita ; come 
Apoftcli , che per la fantità de* loro codumi non vivevano 
Te non per colui , che gli aveva inviati , e niente defide. 
lavano dagli uomini , fuorché la loro falute . 

Quedo è quel Colto di Religione, che Gesù Grido Si- 
gnor nodro raccomandò , allorquando ditte moftrandone 
la ricompenfa: Chi (13) riceve voi , riceve me ; e chi mi 
riceve , riceve colui , che mi ha mandato. Chi riceve un Pro - 
feta come Profeta , riceverà la mercede del Profeta ; e chi rice- 
verà un giu/lo a titolo di gùijlo , avrà la mercede del giujlo • 

E chiunque avrà dato a bere un Jol bicchiere d * acqua frefca * 
a uno di quejli più piccoli , come a difcepolo , in verità io vi 
dico , non perderà la fua ricompenfa. Ora che vuol dire ri- 
cevere un Profeta , un Giudo , un Difcepolo , come Profe- 
ta , come Giudo , come Difcepolo , fe non riceverli , noti 
per qualche dote fénttbile , e corporale , non per la con- 

giunzion di fangue , non per la nobiltà della nafcita , non 

« 

per le ricchezze, ovvero dignità del fecoló , non per fe 
fcienze profane , appartenendo quede cofe a quel genere 
di beni, per cui fpeffo i peccatori onorano altri peccatori, 
facendo a Dio una ingiuria graviffima , ma folo per amo-, 

re , 

( 13 ) Qui recipit vos ♦ me recipit : £> qui me recipit , reci - 
pit eum qui me mifr. Qui recipit P rophetam in nomine Pro - 
phctx , mcrcedem Prophetx accipiet : & qui recipit jujlum in 
nomine juJH , mcrcedem jufti accipiet , Et qaicumque potimi 
dedcrit uni ex minimis ijlis calicem aqua frigidx tantum in. 
nomine difcipul : amen dico yobis , non perdei mcrcedem faajji « 
Matth. ic. 40. 41. 42, „ 
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re , e rifpetto verfo di colui f che li ha inviati , che li 
ha fatti Giudi, e loro ha comunicato tutte quelle qualità, 
per cui fono divenuti nella Religione fintamente celebri. 
Quello Culto fuor di dubbio vuoili avere in conto di Culto 
Religiofo , perciocché V onore , che con elio fi rende ai 
Profeti , a; Giudi , ed ai Difcepoli , fale infino a Dio , e in 
luì li termina , e nel Signor nodro G. C. 

ARTICOLO SESTO. 

Che fa onorare i Santi con un Colto profano • 

M A fe Ì Difcepoli, fe i giudi, e perfone fante rice- 
vono degli onori, o per la bellezza del corpo, co- 
nje fu da uomini diflbluti onorata Santa Agnefe , o per le 
ricchezze , e la gloria del mondo , come poterono da uo- 
mini ambiziofi, ed avari edere onorati S. Enrico Impera-* 
tpre , e i Santi Re Stefano , e Lodovico , o per la elo- 
quenza , con cui S. Giovanni Crifodomo , e gli altri San* 
ti Padri dovettero conciliarfi la dima , e il rifpetto degli 
Infedeli , o per la fetenza del medicare , per cui i Santi 
Cofma, e Damiano furono (limati dai loro perfecutori me- 
defimi , o per il potere di far miracoli , che Simon Mago am- 
mirò nell* Apoftolo S. Pietro, allora il colto , che fi ren- 
de ai Servi di Dio è profono , e fpeffo anche a quello , che 
fi dee a Dio, oppofto , perciocché egli parte dall* impuri- 
tà , o dall* avarizia , o dall* ambizione , o dalla curiofità , o 
da altro qus^l che egli fia, cattivo principio. 


AR- 
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articolo settimo. 

Qhc dir voglia onorare i Santi, che regnano in Cielo , 
con un Colto Rtligiofo. 

D A quanto abbiamo detto fin qui è manifefto , che il 
Colto di Religione , che i Cattolici dicono doverli 
rendere ai Santi, altro non è, fe non fe quello, per cui 
fi onorano come fervi , ed adoratori di Dio , ed ancora co- 
me figlinoli di lui, perciocché a lui fervono non per un ti- 
more fervile, ma per un ainor figliale, quale è covenien- 
te alla liberti del loro Rato. E fe i Santi , che ancora vL 
vono fopra la terra ricevono un onore gradito a Dio, per- 
ché non fi onorano, fe non come fervi, amici, e figliuo- 
li di lui, che ingiuria verfo Dio , che fuperftizione , che 
irriverenza vi può efler mai nell’ onore, che loro fi ren- 
de già di quella mifera vita ufciti , per la cariti, la lode, 
e la religione, con cui lo onorarono vivendo quaggiù , e lo 
onorano prefentemente , e lo onoreranno in eterno nel Cie- 
lo ì Se l’Angelo Gabriele onorò con un Colto Rtligiofo la 
Santa Vergine ancor mortale , onorandola come piena di 
grafia , perche non le fi potrà legittimamente rendere ua 
fomigliante onore , ora che ella è già coronata in Cielo ? 
Se era lecito di avere qualche confidenza nellé di lei pre- 
ghiere , mentre era ancora in quella valle di pianto , che 
peccato farà Io fperare , che le preghiere di lei già re- 
gnante in Cielo ci frano per edere vantaggiofe ? Se era per- 
meilo di invocare quella Madre Santa del Salvator del 
mondo, dicendole: pregate per noi , mentre era ancora in 
uno fiato di debolezza, e di mortalità, perche non farà per- 
meilo d’ implorare il foccorfo delle di lei preghiere , ora 
che ella è in uno fiato d’immortalità , e di gloria ? Qual è 

la 
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?a ragione , per cui ora fia un fare ingiuria a G. C. 
fommo , ed univerfal Mediatore il deftderar le preghiere 
della di lui Madre, s noi folle allora quando ella era an- 
cora frali? jniferie di quella terra ? 

articolo ottavo. 

Si deano onorare i Santi , ancorché fojfe ai meiefiud 

a + £ 

ignoto l' onore , (he ai ejfi fi rende . 

D iranno per avventura i noftri Avverfarj , «he non 
giunge fino alla notizia de’ Santi in Cielo l’onore , che 
noi ad affi rendiamo in fu'la terra . 

Ma S. Paolo non fi dimoftrò punto follecito di quella co* 
gnizione de’ Beati , quando imprefe a teffere un illuftre 
elogio de’ Patriarchi , e degli altri giulli vrffuti innanzi a 
G. C. per proporre ai Fedeli il loro efempio . (14) Non 
fi attenne pex un tal riguardo S. Jacopo dal lodare la fede 
di Abramo , e dire commendando la di lui virtù : Àbramo 
nofiro Padre non fu egli giufiificato per le opere, quando of- 
ferfe il pigliuoi fuo Jfacco fopra l’ altare} ( 15 ) Quella diffi- 
coltà pure non impedì S. Stefano di narrare a lungo le vir- 
*ù de’ Patriarchi, e de’ Profeti (16) per eccitare a con- 
vezione gli empj, e minacciarli de’ meritati gaftighi , e per 
muovere i buoni ad imitar coraggiofamente la virtù di 
quelli loro propofta. 

** AR- 

é 

(14) Ad Helr. cap. II. (1 5) Abraham Pater nefier nonne ex 
opcribus jufiificatus efi , offerens Ifaac filium fuum fuper altare ? 
Jacob. 2. 21. (ib) Ai 7 . 7. 
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4 A R T I C O L O * N O N O . • • 

■ , * V Invocazione de* Santi è cofa permejfa. 

N E* qui i nemici de* Santi ci rifpondano , eflere cer- 
tamente cofa lecita ij rendere ai Santi un Culto di 
Religione lodandoli , amandoli , e prendendo ad imitar# 

' quelle virtù , per cui avendo effi. già piaraviglip fluente 
fpiccato in terra , fpiccano ora maggiormente in Citlo ; 
ma non eiler permetto di invocarli , concioffiachè Finvo* 
cagione fuppor.ga 9 che quegli cui fi chiede ajuto , itt» 
tenda ciò , che gli fi chiede , la quale fetenza non è al- 
trimenti necettaria » acciocché legittimo fia V onore , che 
fi rpnde alla virtù. 

Il qual difeorfo avendo etti in coftume di opporre alla 
invocazione de* Santi , ìq r.ifpondo primieramente , che ,, 
concedendoci gli Avverfarj effer cofa lecita di onorare 
quelli , e celebrare le iQro. virtù , quantunque non Tappia- 
mo , qhe fia , che loro fi fenda , fe oqore , o biafimo , 

nói otteniamo l?uona parte di ciò > che defideriapio di ot- 

* 

tenere . Imperciocché tanto è grande T oppofizione , che 
etti dimottrano % non dirò a quella parte di Colto 9 che 1} 
rende ai Santi invocandoli , ma a quella 9 per cui fe ne 
celebra la memoria , che non folennizzano la fetta di alcun 
Santo , nè ardifeono di chiamar Santi gli Apoftoli mede- 
fimi , ovvero di render loro qualunque eziandio più me*» 

+ t w 

noma onoranza . 

Secondariamente io chieggo loro , perchè non fia inu- 
tile di lodare » glorificare , ed imitare i Santi , i quali , 
fecondo il loro parere , non fanno fe altri* gli onori , op- 
pure difprezzi. Se ci rifpondono, effer* cofa utile il cele-\ 

brame 
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brame la memoria , perchè quand’ anche effi non fappiano 
il Colto , che loro da nf i fi rende , pure lo fa bene Iddio, 
cui niuna cofa è nafcofta , e che ricompenfa ogni buona 
operazione , debbono confettare parimente , che le preghie- 
re indirizzate ai Santi,, pollo anche, che etti le ignorino , 
ci poflono effer utili , purché fiano conofciute da colui, 
che intende fenza dubbio quanto fi chiede ai Santi , e lo 
accorda quando gli piace . 

ARTICOLO DECIMO. { 

Pofio anche cenuro la verità , che i Beati non fappiano 
le preghiere, che a quelli fi indirizzano , non lofio, 
di effer utile lo invocarli . 

D Inianierachè anche qualora fi fupponette contro I* 
comune opinione de’ Santi Padri , e. di tutti i Fe- 
deli , alla quale io mi fottopongo abbracciandola con tutto 
il cuore , che i Santi ignorino le preghiere di quelli , che 
ad effi ricorrono , io non lafcierei di credere , che fe\ne 
potette molto frutto riportare . Non fi può appena dubita- 
re, che in quella gran folla di ammalati , e di otteffi, che 
fi efponevano nelle piazze pubbliche , affinchè , pafiandovS 
S* Pietro, l' ombra, almeno di lui fi fi e ndejfe fopra di qualcuno, 
non ve ne fiano flati parecchi, di cui T Apoltolo non co- 
nofc.eva nè la perfona , nè il bifogno , nè il deliderio , 3 
cui nientedimeno il" Salvatore non lafciava di accordar e 
per mezzo di lui le grazie, ette effi defideravano di otte- 
nere . Perciò la Scrittura riferisce , che quelli fi efponeva- 
no ne' luoghi , per dove foleva poffare V Apofiolo , non per- 
chè egli li conofceffe , e li afcoltaffe , ma sì bene perchè 
V ombra almeno di lui f 'offe loro firomento a ricuperar la fa- 
Vel Culto Tom, L R Iute » 
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Iute. Io crederò più difficilmente ancora , che S. Paolo 
conofcefle tutti coloro , per cui il facevano al di lui cor- • 
po toccarei varj arnefi , che abbiam detto, e fapeffe quan* 
to ognuno afpettafTe da lui . Eppure 1 * efito fece vedere , che 
la loro divozione , e confidenza erano gradite a Dio , ot- 
tenendo colla applicazione di quelli la faniti , che chiede* 
vano a lui per i ineriti del grande Apoftojo. 

ARTICOLO DECIMOPRIMO. 

Egli è permejfo di dimandare a Dio , che utili ci renda, 
le preghiere de' Santi , che fono in Cielo . 

♦ 

I dee adunque tener per certo , efier cofa legittima 
J T onorare con un Colto Religiofo i Santi , efler cofa 
giufta il venerarli , oflìachè vivano ancora fopra la ter- 
ra , oflìachè già regnino in Cielo , finalmente poterli quel- 
li , lenza ingiuria fare a Dio , e di più con una divozio- 
ne utile » e faggia invocare, pollo anche che elfi ignori- 
no , chi fia , che li onori , ed invochi . Poiché eflendo 
manifefio per le Scritture , e concedendocelo anche di buon 
grado i più dotti fra i noftri Avverfarj , che i Santi > ch£ 
fono in Cielo , pregano Dio per i loro fratelli j che fanno 
efleie fop’a la terra in uno fiato di bando , e di perico- 
lo , perchè non farà permeilo di chiedere a Dio , eh’ egli 
ci faccia in particolar modo ritrar vantaggio dalle pre- 
ghiere 9 che i Santi già nella celefte patria beati , e di 
loro eterna forte ficuri inceflantemente gli porgono per 
tutti ì Fedeli , che fono ancora fralle miferie , ed incer- 
tezze di quella vita? Qual peccato vi farà nel dimandare 
a Dio , eh’ egli fi degni di accordare alle preghiere , ed 

ai meriti de’ Santi , che |ioi fiamo protetti per il loro 

foccorfo 


Digitized by Google 


TRATTATO FR 1 M 0 . 19 

foccorfo in tutti i noftri bifogni , e di porci nel numero 
di que'Ii , per cui elfi non celiano di offerirgli le loro pre- 
ghiere ? Chi oferebbe di appellare (ciocca , e fuperltiziofa 
la divozione di un Criftiano , il quale , credendo la Comu- 
nione de’ Santi , defideri di venir foccorfo non folo per I 
gemiti della Chiefa militante , ma ancora per le preghiere 
della trionfante , anche fe fi fupponeffe contro il fentimento 
de’ Santi Padri, che nè l’una , nè l’altra Chiefa fappia il 
bifogno di un tal Fedele, nè le di lui preghiere intenda i 

articolo DECIMOSECONDO. 

Qticft e parole : Pregate per noi, non efgono, che quegli, 
a cui Ji dirigono , le intenda. 

TV T E’ oppongano a quella dottrina gli Avverfarj , che 
J.N quelle parole: pregate per noi , di cui noi facciamo 
ufo invocando i Santi , efigono di ncceffiti , che colui , a 
cui fi indirizzano, le intenda. Conciofiìacofachè i più ce- 
lebri Scrittori dopo Ugone di S. Vittore il negano , affer- 
mando ballare, che le intenda Dio, a cui noi le preghie- 
re tutte rapportiamo , anche quelle, che porgiamo ai Santi. 

E ne rimarranno elfi ancora più agevolmente perfuafi, fe 
vorranno por mente. a quello , che infegna Francefco Da- 
venport nel fuo Siftema della Fede (1 7 ), cioè , che ri- 
correre alle preghiere, ed al foccorfo de’ Santi è lo flef- 
fo , che pregar Dio a volerci applicare la loro intercelfi»- 
ne . ,, Certamente ,* dice quello Autore , non vi è diva- 

„ rio tra lo indirizzar le noftre preghiere direttamente « 

B 2 „ Dio 

« 

(17) Francefco Davenport ,0 di S. Chiara Syjlem. della 
Fede cap. 44, n. Q. 
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„ Dio, e lo indirizzarle alle Anime Sante, ed agli Spiri- 
,, ti Beati • Effendochè fe bene fi confiderà quello , che la 
,, ncftra preghiera è in foflanza , fi vedrà , che noi nell’ 
„ una , e nell’ altra maniera di pregare non intendiamo al- 
„ tro , fe non di pregar Dio a venire in noltro ajuto » 
», efaudendo le preghiere de* Santi . Da quella verità, dice 
„ il medefimo Autore , fi può conchiudere facilmente, che 
„ l’argomento , che i nollri Avverfarj ricavano contro 
„ T Invocazione de’ Santi dal non effere a quelli note le 
,, noltre preghiere , non ha forza alcuna . Porche quand 
„ anche noi loro conccdeffimo sì fatto principio , non ne 
„ potrebbono alcuna confeguema inferire contro di noi. 
„ Il che io dico , non negando effere maggiormente con- 
„ forme ai principi lleffi della FiIofofia,che le anime beate 
„ abbiano delie preghiere, che loro fi porgono, contezza, 
„ ancorché quella opinione non fia di fede. 

Quantunque quello Autore dica non effere di Fede, che 
le anime beate intendano le preghiere , che loro fi por- 
gono , fi può nondimeno dire , effere tal opinione ai prin- 
cipi della Filol'ofia , e fpezialmente della Tradizione piu 

conforme . . 

Io ho detto quello in grazia de’ nollri Avverfarj, e non 

dubito punto , che le elfi vorranno procedere con finceri- 
tà , e fare alle cofe fin qui dette attenzione , non abbiano 
a rimanere perfuafi , che nel Colto da noi renduto ai Santi 
non vi è cofa, che accufar fi poffa di empietà , e di follia, 
«ffendo quello , ficcome abbiatn detto , fomiglìantiffimo al 
Colto , che neppur elfi difeonvengono poterfi rendere ai 
Giulli , che con perfetto amore, e fedeltà fervono a Dio 
in quella vita . 

ARTI- 
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ARTICOLO DECIMOTERZO. 

Vi è tra il Colto di Dio, e il Colto de Santi, che regnane 
in Cielo , U Jle(fa dijftren\a , che pajfa tra il Colto 
di Dio , e il Colto de’ Santi, che vivono 
in terra . 

r Erciocchè adunque noi onoriamo i Beati con quel me- 
defimo Colto , con cui onoriamo i Santi viventi an- 
cora quaggiù , effendo uniti agli uni , ed agli altri co’ vin- 
coli dello fteffo amore , e della fteffa focietà , è manifefto , 
dovere tra il Colto di Dio , e il Colto de’ Santi , che ♦. 
regnano vincitori in Cielo , pafTare quella differenza , che 
tra il Colto di Dio , e quello de’ Santi ancor combattenti 
fopra di quella terra . Voglio dire , che vi dee effere 
tanta differenza , e difuguaglianza , quanta ve n’ ha tra 
l’ onor dovuto a Dio , e 1' onore , che fi può rendere alla 
Creatura , tra il colto del Signore , e il colto dei fervi , 
tra l’amore di colui, che è folo la noftra beatitudine, 
e 1’ amore di coloro , de’ quali alcuni già godono di quel- 
la, ed altri fono a goderne dellinati . In una parola: que’ 
due generi di colto deono effer tanto tra di loro difu- 
guali , quanto è grande la difuguaglianza , che vi paffa tra 
colui , che fi ama , e fi onora per lui medefimo , e co- 
lui , che fi onora , ed ama folo per relazione ad un al- 
tro. Che fe , giuda il fentimento de’ Cattolici , tanto è 
grande la differenza degli onori , cho fi rendono ad og- 
getti così tra di loro difuguali , dunque è una calunnia 
l’accufa, che contro di quelli muovono i loro Avverfa- 
rj , dicendo eh’ elfi trasferiscono alle Creature la gloria do- 
vuta al Creatore . 

B j , AR- 
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22 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA E. V. 
ARTICOLO DECIMOQUARTO. 

I 

La ferviti, de' Santi verfo Dio è la loro gloria , e la loro 

lode principale • 

N E’ qui conviene> che P ignoranza faccia credere ad 
alcun Fedele, che non fia avere un concetto molto 
fublime de* Santi il dire, che perciò efli fi debbono prin- 
cipalmente, ed unicamente onorare, che hanno amato, e 
fervito il loro Dio fulla terra , e Io amano di preden- 
te , e a lui fervono con perfezione molto maggiore in 
Cielo . imperciocché ella è una verità da non poterfi met- 
tere in dubbio , che ne* Santi niente v* ha di più grande 
dell’ amore , per cui fono congiunti a Dio , per cui lo 
adorano , il lodano , e a lui foggiacciono in una ferviti! 
perfetta, ed immutabile . „ L’amore, (i$) dice S* Ago- 
„ {lino , è il colino di tutte le virtù , il compimento del- 
,, la prometta del Regno di Dio , e la fuprema ricom- 
„ penfa de’ Santi in Cielo . Quelli non troveranno niente 
3, di più caro , e di più dolce nella loro felicità , che la 
3, perfezione dell’ amor di Dio i e perciocché il vedranno 
,, a fe prefente , tanto più foavemente • lo ameranno , e 
„ con tanto maggior dolcezza godranno di lui fommo 
,, ben loro u . Si poflono chiudere eccellentemente que- 
lle belle parole di S. Agoftino , con quell altre di S. Ber- 

nar- • 

/ 

1 

(18) Ucce ( charitas ) omnium arx eft virtutum , hac pro- 
mifto Regni, hcec prxmium fummum eft SanSorum in. co e/o; 
quia in perenni gaudio nihil gratius , nihil dulcius hakent 
SanSi perfeao amore Dei , qvem , quia prafentem viient , fua- 
vius il li glint , & dulcius fruuntur ipfo tono . Aug. ferm. de 
Temp. 54. • 
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«ardo : „ bifogna (19) dunque giudicare della grandezza 
,, di ciafchedun’ anima dalla mifura del di lei amore . Se 
„ ella ne ha molto, è grande ; fe ne ha poco, è piccola} 
„ e fe non ne ha punto, è un nulla, fecondo quella di- 
„ vina tefiimonianza dell’ ApoRolo : fe io non ho la cari - 
„ ti fono un nulla • 

Sia un uomo Re , fia Padrone di tutto il mondo , fen- 
2 a la cariti egli è un nulla. Sia egli Re non folo d’uo- 
mini volgari , ma ancora cte’ Santi , quali furono Nerone , 
c Domiziano , e , quello , che è ancor di più , f.a egli 
Re , e Imperatore di G. C. , come il furono Erode , Au- 
gufto , Tiberio , fe non ha la carità , egli è un nulla , co- 
me un nulla fono al prefente Erode , Auguflo , e Tiberio . 
non avendo loro la temporale grandezza fefvito ad altro, 
che ad eflere a più grandi fupplizj condannati nella eter- 
nità . 

Io ardifco ancora di aggiugnere all’ anzidetto , che la 
Madre medefima di Dio farebbe Rata un nulla , fe forte Rata 
Madre di lui fenzà la carità . Quale è adunque la gran- 
dezza , e dignità principale di Maria? Non è altra, fe non 
lo avere a Dio fervito con un amore fommamente puro , 
ed avere con un cuor perfetto oflervato i di lui precet- 

B 4 „ ti • 


fi 9) Èrgo qtiantitas cujufquè animx afiimatur de menfurt 
charitatis , quam habet , ut V . G. qux multum habet charl » 
tatis , magna Jit , qux parum , parva , qux vero nihil , nihif 7 
dicente Paulo : fi charitatem non habuero , nihil fum . Bern. 
ferm. 2 7. in Cani. 
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, ti . „ La Vergine Santa, (20) dice S. Agoftino, è beata 
,, per aver (atto la volontà dall’ eterno Padre . Quello à 
n ciò , che in lei lodò altamente G C* , e non la ventu- 
,, r3 , eh’ ella ebbe di edere Madre di lui fecondo la car- 
,, ne . Per la qual cofa allorquando il di lei Figliuolo 
9, compariva ammirabile in mezzo alle turbe , operando 
,, miracoli, e prodigj , e dava manifefte pruove di quel 
„ potere Divino, che dentro alla Tua Umanità fi nafeon- 
> y deva , avendo alcuni pieni di maraviglia efclamato : /<?- 
,, lice il ventre , che vi portò , rifpofe : an\i beati coloro , 
,, che a feeltano la parola di Dio , e V ojfervano • Che è come 
„ fe avede detto: la mia Madre ftefTa , che voi dite beata * 
» perciò è veramente beata, che oflervó la parola di Dio. 

Ella non è beata foio , perchè il Verbo fi fia fatto car- 

» ne 

£20) Sei illi di fei puli màgis erant fratres , quia & illi co- 
gnati fratres non effe ni , ji difcipuli non ejfent , Sf fine c a tifa 
fratres , fi Magifirum non agnofccrent fratrem : Nam quodam 

loco cum ei nun^iaffent matrem , &» fratres ejus foris fiantc* , 
ille autem cum difeipulis fuis loqucbatur , ait : quae niihr''ma- 
ter,vel qui fratres? Et extendens manum fuam fuper difei- 
pulos fuos dixit : hi funt fratres mei ; & quicumque fecerit 
voluntatem Patris mei , qui in Ccelis eft , ille mthi mater , 
& frater , & foror eli ( Mattk . 12 .) . Ergo &* Maria , quia fecit 
voluntatem Patris . Hoc in ea magnificavit Dominus , quia fede 
voluntatem Patris , non quia caro genuit carnem . Intendat cha - 
ritas vefiraj. Propterea cum Dominus in turba admirabili s vide - 
retùr faciens figna , & prodigio , & ofiendens quid lateret in car- 
nei admirata quxdam anima dixerunt : felix venter , qui te 
portavit; Et ille: imofelices, qui audiunt verbum Dei, 8 c 
cuftodiunt illud ( Lue . il. 17 . ) . Hoc efi dicere : &• Mater mea , 
quam appcllafiis felicem , inde felix , quia verbum Dei cufiodivit : 
non quia in illa Verbum caro fa&um eli , Si habitavit in nobis , 
fed quia cujlodit ipfurn verbum Dc-f, per quod fatta efi } Lt qued 
in illa caro fadum efi . S. Aug. Tracio, in Jo. 
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ti se nelle dì lei vifcere , ma anzi , e maffimamente per- 
„ chè offerva con efattezza la Legge di quel Verbo di 
5 , Dio medefimo , per cui ella è fiata fatta, e che haprefo 
„ carne della di lei carne • 

ARTICOLO DECIMOQUINT O. 

La Santa Vergine fu piu beata per aver afcoltato , c 
praticato la parola di Dio , che per ejfere fiata 
Madre del Salvator del Mondo • 

M A Gesù Criflo Signor noflro rifpondendo alla Don- 
na , che felice chiamava la Vergine perciocché era 
Madre di lui fecondo la carne : anzi beati coloro , che af- 
coltano la parola di Dio , e la oflervano , non ebbe in 
penfiero di feemare la grandezza , e la dignità di Madre 
di Dio , ma folo di inoltrare in che una tal dignità confi. 
fteffe principalmente . Egli dir volle con una tal rifpofta r 
la mia Madre , che voi dite beata , trae la fua felicità 
maflìmamente dalla fedeltà , con cui offerva la parola di 
Dio , e non folo dall* efTerfi il Verbo fatto carne nel di 
lei feno . „ Perciò Edio offerva molto bene , che il Signor 
„ noflro in sì fatta maniera rifpondendo non ebbe inten- 
», zione di biafimar quella Donna , come fe ave (Te -• 
,, parlato male , ma piuttoflo di confermare quanto efia 
„ avea detto , e di manifedarne la più vera ragione. La- 
,, onde-, prosegue il medefimo Autore, (21) quella ec- • 

celiente Madre di Dio fecondo la teflimonianza di S. Ago- 

„ flino, 

(21) Quinimo beati qui audiunt verbum Dei , & cudodhmt 
iilud . Quinimo non corrigit quod didum crat ,f ed certiut aliquid 

*/- 
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3 , {lino » fa più beata , perchè afcoltò , e praticò la parola 
„ di Dio , che non per aver conceputo il Verbo di Dio 
3 , fecondo la carne . E quella è la ragione, per cui EH- 
,, fabetta piena di Spirito Tanto , dopo di eflere (lata falu- 
„ tata dalla Vergine , non le dille s voi beata , che avete 
,, conceputo il Figliuolo di Dio; ma bensì; voi beata, che 
„ avete creduto . Quello poi , che difle quella Donna , fi 
y, dee intendere nella llefla maniera , in cui s* intendono 
5, quelle altre parole di G. C. : beati i voftri occhi , che 
55 vedono , e le vofire orecchie, che odono. Poiché fe beati 
9 , fono coloro , che hanno veduto , e fentito a parlare G. C. , 
5, quanto più non deono riputarli beate e le vifeere, che 
5, lo hanno portato , e le mamelle , a cui egli fucchiò i[ 
„ latte ? Ma non pertanto il Salvatore non volle applaudi- 
,, re alle efclamazioni della donna dicendo ; così è vera- 
„ mente , acciocché non fembrafle lodator di fe fteflo , e 
3 , fi contentò di rifpondere adducendo quello , in che con- 
„ Alleva la beatitudine più vera, e più perfetta dell* fu* 

Tanta 


ajjirmat.,,. Vaie ipfa Mater Dei magis beata fuit aucticndo , 
cuftodiendo verbum Dei , quam f ecundum carnem Verbum Dei con - 
cipiendo , ut S. Augujlinus teftatur( vide fup.b infr. ) . Oh quam 
caujfam Elifabeth , accepta Virginis falutatione , non dixit : beata 
qux concepiti , fed , beata quae credidifti . Hoc autem , quod ijia 
mulier dixit , ita diftum eft , quomodo ipfe Chrijlus : Beati cetili, 
qui vidpnt qux vos videtis, & aures, quae audiunt , qux vos au- 
ditis ( Mattk. 13. 16.) . Si enim bcat&oculi videntes , & aurescu- 
dientes , quantomagzs beatus venter , qui portavit , ac genuie , S’ 
ubera , qux ille fuxitì Noluit tamen Chrijlus applaudere verbÌ9 
muìJcris ; dicendo : vere beatus ejl venter, qui me portava , ne hu- 
jufmodi verbo feipfum laudare videretur. Quare iilud fubjecit , 


\ 
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,, Tanta Madre, e che può effere comune a tutti gli uo- 
„ mini , che è lo afcoltare, ed offervare la parola di Dio* 
3 , Perciò bifogna intendere la di lui rifpofta come fé avef-r 
,, Te detto : Te beato è il ventre , che mi portò, con affai 
„ più di ragione il Tono quelli , che afcoltano , ed offervaco 
3, la mia parola . 

Ecco come ragiona quello celebratiffìmo Dottore ; dal di 
cui ragionamento appare , che la felicità , e beatitudine di 
Maria nell’ effere Hata fecondo la carne Madre di Dio , à 
in certa maniera fomigliante alla ventura di coloro , che 
videro, e udirono il Salvatore. Ma ficcome quella ventu- 

i 

ra di aver veduto, e udito il Salvatore effendo Hata in 
molte perfone feparata dalla fede , dall’ amore , e dall’ubbi- 
dienza al medefimo dovute , fervi loro piuttofto a condan- 
nazione , che a falutc , cesi dice S. Agollino , (22) fareb- 
be 

in quo certior , & confummatior confifiit Icatituio , quodque 
potefi omnibus effe commune , quod efi audire , 6* facerc ver- 
burn Dù ; quafi dicati potiori t adone beati , qui audiunt ver* 
bum Dei , ò* cujiodiunt illud . Eli. in Evang. fec. Lue. cap. 
11. v. 28. 

(22) Scriptum efi in Evangelio , quod mater , S* fratres Chri - 
fit , hoc eft confanguinei ccrnis ejus , cum illi nunciati fuif- 
fent , & foris expefì arcnt , quia non poffent eum adtre pr>.t 
turba , ille refpondit : quee eft mater mea, aut qui funt fra- 
tres mei ì Et extendens manum fuper difeipulos fuos ait : 
hi flint fratres mei; & quicumque fecerit voluntatem Pa- 
tris mei, qui in Olis eft, ipfe mihi frater, & mater, & 
foror eft (* Matth . 12. 48.). Quid aliud nos docens , nifi car- 
nali cognationi genus nofirum fpirituale protponcre , nec inde 
beatos effe homines , fi jufiis , 6* fanftis carnis propinquitate 
jungantur , fed fi eorum doSlrince , ac moribus obediendo at- 
que imitando cohxrefcunt . Beatior ergo Maria percipiendo fi- 
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„ be fiata inutile alla fanta Vergine di effer Madre de! FI- 
„ gliuolo di Dio fecondo la carne, fe più avventurofamen- 
„ te non lo aveffe fecondo Io fpirito nel fuo cuor genera- 
lo . E Beda dopo S. Agoftino dice: Quefta Madre di 
„ Dio fu veramente beata per aver dato carne al Verbo dì 
„ Dio nelle fue vifcere; ma lo fu affai più, perchè cuftodì 
„ immutabilmente l’amore di lui nel fuo cuore. (23) “Egli 
è adunque certo , che la felicità , che Maria ritraile dall 
effer fecondo la carne Madre del Figliuol di Dio , non fu 
in lei vera, e gloriofa , fe non perchè fu congiunta colla 
fede , e colla perfetta offervanza della di lui fanta legge . 

ARTICOLO DECIMOSESTO 

Delle qualità , che fi deono principalmente onorare 
in Maria . 

Q Uanto abbiam detto fin ora dimoftra più che eviden- 
temente , che la più alta grandezza deila Vergine con- 
fitte nella di lei perfetta fedeltà a Dio , e che per confeguen- 
za quefta è la principal ragione, per cui ella fi dee onera- 
re 


dent Chrifii , quam concipiendo carncm Chrifii . Nam Sedicen- 
ti cuidhm : beatus venter , qui te portavi! , ipfe refpondit ; 
imo beati, qui audiunt verbum Dei, & cuftodiunt illud 
( Lue. II. 27. ) Denique fratribus ejus , idefi fecundum car- 
nem cognatis , qui non in eum crediderunt , quid profumi illa. 
cognatio ? Sic Se materna propinquità nihil Maria profuijjet » 
nifi feliciti s Chrifium corde, quam. carne gefiajfet. S. Augufi, 
de fa nel a Virginitate cap 3. 

(23) Dei genetrix Se inde quidem beata, quia Verbi incar- 
nandi mi nifi ra fatta efi temporali! , fed inde multo beatior , 
quia ejufiem femper amandi cufios manebat aterna , Beda lib» 
4. c, 49. in Lue, il. 
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re da noi , conformandoci a G. C. , che noi veggiamo , fe- 
condo l’offervazione di S. Agoftino, e di Beda, avere in lei 
sì fatta cofa lodato principalmente. Sicché noi la dobbiamo 
onorare non tanto perchè ella fu Madre di Dio , quanto 
perchè ne fu una Madre degna} e non ne fu degna Madre, 
fe non perchè ne fu infieme ferva fedelidma . Per lo con- 
trario noi non dobbiamo alcun onore ad Augufto, nè a Ti- 
berio , nè ad Erode, quantunque flati fiano gli Imperatori, 
c i Re di G. C. fecondo 1 ’ edere d’uomo, anzi ili dobbia- 
mo deteftare , perchè nell’ efercizio della loro fuprema au- 
torità a lui non fervirono ■ Tutti i Criftiani deono rifpettar 
l’autorità, che la fama Vergine ebbe fopra G. C in qua- 
lità di Madre , perchè ella la efercitò in una maniera piena 
di religione, e di fede, e con una virtù fenza efempio. Ma 
allo incontro noi dobbiamo abbominare il potere j che Au- 
gufto, Tiberio, Erode, Pilato ebbero fopra G. C. ; perchè 
fu in efii congiunto colla empietà . E ficcome le virtù ri- 
ferite a fe fteffe , invece di riferirle a Dio , fono vane , 
ed inutili , così ogni autorità , che non fu fommetTa a G. 
C, e non fu efercitata per onorarlo, fu fuperba , ed empia, 
e merita d’edere deteftata , di qualunque condizione ella 
fia . Nè vi ha cofa, in cui più manifefta fi dimoftri la ve- 
rità di quefta fentenza di G. C. (24): quello, che è fublì- 
me fecondo gli uomini, è cbbominevole avanti a Dio, che 
le più alte dignità , quando non fono a lui fommefTe , e 
nen lì adoperano in fervirlo . 

AR- 


(24) Quod hominilus altum efi , abominano cjl Dìo . Lue. 
26. 15. 




Digitized by Google 



3 o DEL COLTO DE'SAXTI E DELLA B. V. 

ARTICOLO DECIMOSETTIMO 
Chi non onora Dio, non onora la Vergine. 

P Oichè adunque i Santi , e la Madre di Dio come Re_ 
gina de’ Santi fi debbono principalmente onorare, per- 
chè avendo amato Dio fopra la terra, ora lo amano pii» 
perfettamente in Cielo, è cofa chiara, che niuno può ono- 
rare la Vergine, e gli altri Santi, fenza amar Dio infieme 
con elfi. In fatti come mai fi pofiono da alcuno rifpettare 
i Religiofi di S. Benedetto , di S. Bernardo , di S. Norber- 
to, di S. Domenico, di S Francefco come difcepoli, ed 
imitatori di que’ Santi , fenza onorar quelli infieme ? Simil- 
mente adunque non fi può onorare la fanta Vergine come 
quella , cjie ollervò la parola di Dio , fenza avere un qual- 
che amore di quella parola medefima , e qualche defiderio 
di ofler varia . Quello è l’ infegnamento di S.. Agollino là 
dove dice , che voglionfi da noi onorare i Santi con un cul- 
to , per cui li amiamo , e ci uniam feco loro in una fteffa fo- 
città . ( art. iv. ) Onorarli così che altro è, fe non rive- 
rirli , ed amarli? E quello amore qual altro è, fe non fe 
quello, per cui fi amano in Dio? „ (25) Ora che vuol di- 
„ re amar qualcuno in Dio? Vuol dire, infegna Ugone da 

,, S. V«t- 

(25) Quid ejl amicum diligere in Deo} Ideo diligere , quia 
Deum habet , non in divitiis fuis , non in fortitudine fua , 
non in pulchritudine fua , fcd in jujlitia fua , in fanti .tate 
fua , i:i bordiate fua llla enim etji a Deo funi, extra Deuoi 
diligi poffunt , &* fzpe rum diliguntur avertunt , & pervertunt 
me.ntem diligentiuni , ut Deum non diligant. ldcirco prò ii» 
laudanius ejl Deus , quia cum damar ab ipfo dantur, b 

dona 
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„ S. Vittore , amarlo , perché poffiede Dio non per le ric- 
,, chezze, jl potere umano, e la bellezza del corpo, ma 
,, per la giuftizia , la fantità , e la bontà . Imperciocché , 
, ,, feguita quefto Autore, que’ doni temporali quantunque 

„ vengano da Dio, pure polTono amarli fuori di Dio, e 
9 , fpefTo amati diftaccano il cuore da Dio , e Io corrompo- 
„ no . Per la qual cofa ci debbono quelli bensì effere un 
„ motivo di lodar Dio, perchè egli è, che li dona, e ven- 
,, gono veramente da lui ; ma non deono mai ellerci mo- 
„ tivi di amare il profilino , perciocché non contengono in 
,, fe una fantità , e perfezione divina, nè rendono P uomo 
„ migliore perchè li pofiegga in abbondanza, o men buo- 
,, no , perchè ne fia privo . Ma la bontà il rende buono , e 
? la giuftizia giufto , e la verità verace , ficchè poflfeden- 
,, do quefte qualità fante, e divine l’uomo poftìede vera- 
„ mente Dio, il quale è la bontà, la giuftizia, e la verità 
„ per elfenza. Vuolfi adunque il proflimo nella bontà, nel- 
„ la giuftizia, e nella verità amare, e quando in quefte 
,, cofe li ama, allora è, che fi ama veramente in Dio, 
Quefto eccellente difcorfo di Ugone da S. Vittore dimo- 
flra , che* non fi onorano i Santi , nè Maria Madre de’ Santi 
con quel Colto di amore , che è folo il vero Colto, fe in- 

fierae 

% 

dona ejus funt , fcd in iis non efi amandus proximus , quia 
virtus ejus non funt , ncque bonum faciunt ijla hominem , 
ctiamji abundaverint , ncque , Ji defuerint , malum . Bonitas 
autcrti bonum faci t , S* jujiitia j ufi uni , veritas veruna heze 
cum adfunt , adejl Deus ; quia Deus bonitas ejl , & j ufi da , 

& veritas. Ideo in bonitate , & j ufi ti a , & ventate diligen - 
dus cft homo , & quando in ijlis diligitur , in Deo dili gi tur , 
quia Deus bonitas eji , S» jufliiia , £>» veritas . Ugo a S. Vift* 
lib. 2., pari, 13,, cap . 6. de charitate . 
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3 2 VEL : COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
fi e me non fi ama Dio, eilendo neceffario , che ogni amo* 
verfo di quelli venga dall’ amor di Dio, nel quale fi ama- 
no. Niuno adunque fi Infingili di elTere di-voto della Ver- 
gine » e de* Santi , fe non ama Dio , e niuno fi Iufinghi di 
amar Dio , fe non ofFerva i di lui precetti , fecondo quell’ 
oracolo della Verità : (26) chiunque rri ama , offerverd la mi* 
parola. , e chi non mi ama , non offerva le mie parole . Non 
vi è adunque amore di Dio , nè confeguentemervte de’ Santi, 
dove non vi è 1 * ofiervanza de’ comandamenti di Dio , e dove 
non vi è alcun amore di Dio , e de* Santi , non vi può 
efter Colto , che polla a Dio , e ai fanti piacere *, 

articolo decimottavo. 

Non bafta effer defcritto nelle Compagnie inftituitc. in onof 
ie y Santi per, onorarli veramente . 

C HE adunque? Non faranno dal numero, e dalla focie- 
tà de* veri divoti della Santa Vergine efclufi i bevi- 
tori , i fornicatori , gli adulteri , i fpergiuri , i beftemmia- 
tori , ì maldicenti , i calunniatori , gli ambixiofi , ed altri 
di tal tempra , perchè fi trovano aferitti alle Compagnie 
inftituite in di lei onore ? Cotali fuor di dubbio fono tanto 
lontani dalla divozione di Maria , quanto lo fono dal vero 
Culto di Dio , nè è permeilo maggiormente di metterli nel 
numero di coloro , che finceramente onorano- la Madre di 

Dio , che di metterli ne! numero di quelli , che Dio one-, 
trano , ficcome è prefqritto , nella verità • 

Infatti 

(26) Si quis iiligit me, fermo ne m meum fervabit. Qui non 
iiligit me, fermones meos non feryat . Jo . 14. 2* 24 . 
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Infatti fi può egli arcare qualche altra cofa nella giudi - 
zia, nella verità, nella bontà, nella fapienza , nella fanti- 
tà , che quella giuftizia , quella verità, quella bontà, que- 
lla fapienza , quefta fantità medefima ? Che fe la cofa è 

così, adunque gli immondi non pofibno rendere un vero 
onore alla Vergine, la di cui purità è lingolariftima. Adun- 
que gli ingiufti non pofibno onorar lei , che è modello d * 
ogni giujli\ia, Adunque gli ingannatori , e menzogneri nem- 
meno, perciocché ella è detta Vergine fedele per eccellen- 
za . Adunque coloro, che fono tanto fprovveduti di fapien- 
za che i beni tranfitorj antipengono agli eterni , non pof- 
l'ono h Vergine onorare, che la Chiefa appella Trono di 
fapien\& , ed a cui attribuifee tutti gli encomj , che alla Sa- 
pienza fi danno nelle Scritture. Epperò coloro, che fitro- 

« 

vano immerfi in quelli, o famigliami vizi, non pofibno al- 
la fanta Vergine portarli con un colto vero, fenza elTer 

prima dallo Spirito di Dio eccitati a rinunziarvi , e ad in- 

* 

vocar Maria come Avvocata de’ peccatori per ottenere col 
foccorfo delle di lei preghiere la grazia di abbandonare i 
loro fregiamenti , ed appigliarli alle virtù contrarie. E 
quefta invocazione non fi può concepir vuota d’ ogni amo- 
re della giuftizia eterna , della verità immutabile , della fa- 
pienza, e della fantità di Dio. 



• Del Culto Tom. 2, 
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ARTICOLO DECIMONONO. 

& invocatori della Vergine fatta con una pietà fimera 
non può ejfere fcn\a qualche movimento dell ’ 

amorii di Dio . 

Certamente fé la invocazion delia Vergine non pro- 
cedefle da un qualche amore di Dio , farebbe man- 
cante, e difettofa, anzi che eflere atta ad efpiare i peccati, 
non vi eflendo opera per ogni parte buona, che quella, 
che procede dall’ amor di Dio. ,, Le buone opere, dice 
„ Gregorio Magno (2 7), fono a guifa di un ramo,i!qua- 
,, le non ha verdura , nè virtù di produr frutto , fe non 
„ quanto è attaccato alla radice ; e la radice delle buone 
„ opere è la carità . Conciofliachè le carnali cupidigie % 
„ dice S. Agoftino (28) regnano ne’ noftri coftumi , nelle 
noftre preghiere , ne* noftri affetti , e in tutte le noftre 
,, azioni, quando non vi regna l’amore di Dio. Laonde 
non li onora la Tanta Vergine con quel colto di amore , 
con cui ella dee effere onorata, fe non procede il di lei 
onore da un qualche colto , è dà un qualche amore di Dio « 


AR- 

(27) IXt multi arboris rami ex una radice prodeunt , fic 
multee virtutes ex una charitate generantur . Nec habet ali- 
quid viriditatis ramus boni operis , fi non man et in radice cha — 
ritati s 5 . Greg. M homil, 2 7. in Evang» 

(28) Regnat carnalis cupiditas ubi non efi charitas • Aug. 
Man* C.J17, 
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35 ' 

ARTICOLO VIGESIMO. 

1 m 

Che Jla onorare i Salti con un colto di focictd, 

Ì ) Er intender bene cofa Ha quello colto di focieti , che 
noi dobbiamo ai Santi , conviene oiTcrvare , che eiTo 
altro non è, fé non il rifpetto, ed onore, che alcune per- 
fette vicendevolmente li rendono in ordine al mede fimo lì- 

4 

ne , (opra di cui fi fonda la loro fccietà , e che infieme 
gli unifee. Gosb i Domenicani formano tra di loro unafo- 
cietà per V oflervanza degli ftelli voti, e della medehma 
profefiìone , fecondo la regola , ed il modello, che ne han- 
no ricevuto da S. Domenico. Per tal modo ancora l Cer- 
tofini fanno infieme una focietà per il comune loro amoro 
della folitudine , e per la fuga del mondo . Lo fteCTo lì di- 
ca delle altre comunanze Religiofe . I difcepoli , ed imi- 
tatori di S» Domenico fi onorano tra di loro per quella fo- 
eietà , che li unifee infieme, rifpettandofi l’un 1’ajtro a 
cagione de’ loro voti, e delia co nune olfèrvanza di que* 
mezzi, che loro a fantificazione propria , ed altrui preferif- 
fe il Santo loro Patriarca. Nell’ iftefiV maniera ancora i 
Certolìni, e tutti gli altri Regolari fi rendono a vicenda 
l’ onore , che elìge la loro unione, e focieti, convenendo tut- 

ti in quello , che non fi rifoettano per un qualche umano 

\ * 

vantaggio, ovvero per alcuna dignità del inondo, ma per 
la conformità, ed unione de' voleri loro, nell’ onorar Dio 
con quel genere di vit3 , che è preferitto nelle loro regole « 
Come adunque i Religiofi de’varj ordini fono tra di lo- 
ro in una fpeciale* focieti uniti , conformandofi , ed unen- 

C 2 ' doli 


i 
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doli gli «ni agli altri nell’ oflervanza de’medelimi voti per 
onorar Dio fecondo le regole de’ loro Inftituti , ed offerva- 
re con maggior perfezione i precetti, che fono a tutti i 
Criftiani comuni, così „ tutti gli uomini, dice S. Agofti- 
„ no (29), e tutti gli fpiriti , che cercano umilmente la 
„ gloria di Dio, e non la loro propria, e che fono per 
,, una vera religione attaccati al di lui fervigio, appartengo- 
„ no tutti ad una ftefla focietà. “ Adunque per onorare 
con un culto di focietà i Santi , è neceflario di eflere con 
elio loro' congiunti in una focietà medefinia ; c per forma- 
re una fola focietà co’ Santi è neceflario di avere con effi 
comune il difegno di cercare la gloria di Dio , e di ferve- 
re per mezzo di una foda pietà a lui, perciocché quello 
diflegno è il vincolo di tale focietà - Per la qual cofa chi 
manca al gran dovere di cercare umilmente la gloria di Dio, 
e di attaccarli al di lui fervizio , è da quella fanta focietà 
efclufo; e chi ne è efclufo non può con un vero colto di 
focietà onorar coloro, che a quella appartengono. Per fa 
pere adunque , F. M. , fe voi flètè co’ Santi nella ftefla fo- 
cietà, offervate, fe voi cercate con elfi la gloria di Dio, 
e fe avete verfo di lui quella religion pura, che altro fuo- 
ri di lui non cerca , e che non è capace di fervire a lui 
per quegli oggetti , intorno a cui fi aggira la cupidigia de* 
beni di quello fecolo . 

Che fe voi fantite nel fondo del voftro cuore affetto ad 
unirvi a* Cittadini di Babilonia per render celebre nel mon- 
do 

(29) Omnes komines , £> omnes fpiritus kumiliter Dei glo» 
riatti quctrentes , non (team, tf eum pittate fe&antes , adunarti 
pertinent focittaum. S. Aug. de catech. rud. cap. 19. 
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do il voftro nome , per aggiugner Tempre nuovi beni a queN 
li, che già poffedete, per vivere nella mollezza , nella opu** 
lenza, e nello fplendore , e farvi più riputare degli altri, 
tanto manca, che voi appartenete alla locietà de’ Santi, 
che piuttoilo appartenete a quella de’demonj . „ Conciof- 
„ fiacofaché , dice S. Agoftino (jo), tutti gli uomini , che 
„ amano il fallo , e cercano la dominazion temporale con 
5 , ifpirito di arroganza, e di vanità , e tutti gli fpiriti an- 
,, cora , che sì fatte cofe amano , e pongono la loro glo- 
„ ria nello innalzarli fopra gli altri , formano pure una fo- 
„ cietà tra di loro . Che fe talvolta per quelle cofe fono 
,, tra di effi in guerra , pure è lo Hello pefo della cupidi- 
,, già , che opera fopra di loro , e fi trovano eflere anche 

„ allora per la fomiglianza de’ collumi, e dei meriti in una 

» * \ 

„ focietà congiunti. “ Coloro adunque, che amano di rif" 

plendere nel fecolo , e di fopraftare agli altri, fono lontanilfi- 

• ^ 
mi dal poter onorare la Vergine , e gli altri Santi con un 

colto di focietà , non potendo l’ umiltà di quelli follenere 
d' elferci compagni in tali ree cupidigie . Ma fe non pof- 
fono in quello clTerci compagni, noi non polfiamo onorar- 
li con un colto di focietà; poiché quello qolto non fi può 

Tender loro, fe ftpo fe onorandoli con una difpofizione, ed 

• 

affetto, che ci fià con effi comune, confiflente nel cercar 

• « 

la gloria di Dio , ed a lui con una lineerà pietà fervire • 

C 3 • t Non 

(30) Omnes homines amante s fuperbiam , & temporalem do* 
minationem cuni vano typho , S* pompa arrogantix , omnef- 
que fpiritus , qui talia diligunt , & gloriam fuam fubje&ione 
hominum quxrunt , Jìmul una focietate devintti funt . Sed etji 
fepe adverfum fe prò his rebus dimicant , pari tamen poniere 
cupiditatis in eamdtm profunditatem prezeipitantut , & Jibi tuo- 
rum , meritorum Jimilitudinc conjunguntur • S. Aug. de Ca- 
tech. rud. cap. 19. 0 


I 

38 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

Mon vi è , chi onorare li polla come eminenti in tal puro 
zelo , e divenuti in elfo capi, e modelli noltri, fé non chi 
ih ai Santi in quello fomigliante. Dimanierachè quanto 
più un Fedele è fervente in tale defiderio di cercare con 
Maria la gloria di Dio, tanto più la divozione di lui verfo 
di quella è vera, e fervente, riguardandola in quel grado 
di perfezione incomparabile , in cui ella rendè la gloria di 
ogni cofa a Dio , e fi rallegrò non nelle Iodi degli uomini , 
ron nelle delizie del fecolo, non nella incertezza delle ric- 
chezze , ma folamente in Dio fuo Salvatore (31). 

E’ adunque la Vergiti Tanta con un colto di focietà ono- 
rata folamente da coloro , che ad onorarla fi muovono per 
l’ amor fommo, e la eccellente pietà, con cui ella cercò 
fempre , ed unicamente, ed in ogni cofa la gloria di Dio. 
Ora quello colto di amore, e di focietà è un colto fpiri- 
tuale , che intieramente fi rapporta alla gloria di Dio , non 
fi onorando altro ne’Santi, e nella Regina de’Santi, fe 
non l’amore, con cui fervirono alla medefima , eflendo an - 
co r a mortali , e prefentemente a quella fervono nel Regno 
della immortalità con una perfezione infinitamente più gran- 
de . Sicché a rendere in una parola ragione dell’onore, 
che noi rendiamo ai Santi , altro dire non fi pofla nè più 
brevemente, nè più veramente, fe non che noi li onoria- 
mo , perchè hanno amato k gloria di Dio , e la amano 
ancora di prcfente. 


AR- 

(31) Magnificat anima rata Dominum: & cxultavit fpiritu» 
meus in Deo jalutari meo . Cant. Maria EucLatifi. ap ud Lue. 
1. 46. 47 • 
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. v 

articolo vigesimoprimo. 

Se gli Ebrei onorino i loro Patriarchi con un colto 
di focietà . 

M I lì dimanderà per avventura , fe gli Ebrei non ono- 
rino Abramo con quefto colto di amore, e di fo- 
cietà , allorquando fi gloriano di averlo in padre , e fé 
ancora non onorino come fi dee, Mosè , Aronne , e Davi- 
de , rendendo ad elfi onore col deliderio , che hanno di . 
onorar Dio con quelle medéfime cerimonie prefcritte dal- 
la Legge, che que’ Patriarchi hanno oflervato ? Egli è chia- 
ro per l’Evangelio, (31) che G. C. fece così poca ftima 
di quella focietà, ovvero conformità efteriore, e carnale 
degli Ebrei con Abramo , che negò apertamente , che lo 
avellerò per padre, foggiungendo ejfcre vero lor padre il de- 
monio . Imperocché a nulla ferve lo avere con Abramo una 
alleanza efteriore , e carnale , quando fi è di fatti In fo- 
cietà col demonio per la comunione de’medefimi vii j, che 
fono l’orgoglio, l’odio, e l’invidia. 

I veri Criftiani fono in focietà Al P aire eterno , e con il 
di lui Figliuolo G. C. Ma i Giudei non hanno alcuna fo- 
cietà con quefto Salvatore, quantunque nato di elfi fecon- 
do la carne. Dio è fpirito ; epperò egli punto non apprez- 
za la focietà carnale, ma la fpirituale foltanto, vale a di- 
re quella , che è formata , e mantenuta per mezzo della 
conformità de’penficri, e dell’ amore . Perchè noi non pof- 

C 4 fiamo 

(32) Vos facili s opera P atris vejlri . , . . vos ex patre dia- 
bolo ejlis . io. 8 . 41. 44. 
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4 o DLL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
fimo avere alcuna focietà co’ Santi , fé non abbiamo c^n 
effi comune ii diffegno di amare, e di onorar Dio. Come 
il grande Apoftolo (33) non conofceva alcuno fecondo la car- 
ne , così i Santi nulla apprezzane ciò, che fi riferifce f o - 
lamente alla carne, ed altro non è, che una dipendenza, 
ovvero confeguenza di quella • Se hanno cara qualche unio • 
ne, e qualche amicizia in quella vita, quella è, per cui 
fono congiunti con altri nei, medefimo fpirito di carità , e 
di zelo , e nel medeliaio defiderio di fervire , e di amare il 
Signor noftro G* C. 

Non vi è più al prefinte, dice S. Paolo (34), nè Giu- 
deo, nè Gentile, nè fchiavo , nè libero, nè uomo, nè femmi- 
na , ma voi Jiete tutti un fola in G. C. Che fe voi apparte- 
nete a G. C. , adunque voi Jiete i figliuoli di Àbramo, egli 
eredi fecondo la promcjfa. Quello vuol dire , che nel Criftia- 
nefimo non fi (limano , non fi lodano , non lì riguardano 
in maniera alcuna i fervi di Dio fecondo i vantaggi della 
nafeita, delia condizione, del fello , c che una folacrfain 
tifi fi riguarda, cioè io appartenere a G. C. , e l’elTer 
tutti un folo in lui, cioè lo aver tutti il medefimo zelo di 
onorarlo, e di amarlo. Quello zelo, e quella collante vo- 
lontà di onorar G. C. delia è, che rende tutti ì Criltiani 
figliuoli di Àbramo, non per mezzo di una nafeita car- 
raie, 

* (13) ltaque nos ex hoc neminem novimus fecunium car- 
nem, e<Ji cognovimus fecunium carnem Chrif.um , Jed nunc 
jam non novimus • 5.. Cor. 5. it>. 

(34) Non eji Judccus , ncque Grxcus : non efi fervus , nc- 
que libtr ; non efi mafculus , ncque feemina. . Omnes enim vos 
vnum efiis in Chrifio Jtfu. Si autem vos Chrifii, ergo fe- 
men Abrahx efiis , fecunium promijfzonem hxredes . Gal. 3. 
a8. 29. 
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naie, mi per mezzo della pietà, che li fa figliuoli di lui 
fecondo io fpirito . 

Sebbene adunque gli Fbrei fiano figliuoli di 'Àbramo fe- 
conda la carne , non lanciano per quefto di appartenere ad 
una forietà, che da lui gli fepara , non avendo con que- 
fto gran Padre de’ credenti co mine il difegno , eh’ egli eb- 
be, di amar Dio, e fervire a lui foto, fenza cercar le ric- 
chezze , i piaceri, e gli onori di quefto fecolo. Dal che 
ne fegue , che gli Ebrei onorando Abramo non lo onorano 
con quel cubo di focietà , di cui è vincolo lo zelo comu. 
ne di cercar umilmente la gloria di Dio , e Tantamente at- 
t*c;arfi al di lui fervizio . Parimente qualunque focietà cite- 
riore elfi abbiano con Mosè , con Aronne , con Davide, e 
con gli altri fanti Patriarchi dell’antico Teftamento per fa 
conformità delle cerimonie , e de’ Sacramenti , nientedime- 
no non hanno alcuna unione, ed alcuna focietà interiore, 
e permanente con elfi, perchè raiTòmigliando pur loro nel- 
la pratica delle offervanze efteriori , e legali , fono da quel- 
li grandilfimamente difibiniglianti quanto allo fpirito, e al 
cuore, non elfendo loro uniti in quell’ amor puro, con cui 
fi dee fervire a Dio , e attaccarli unicamente a lui come a 
fonte d’ ogni giuftizia . Rendano elfi qualfivoglia lode, e 
colto nell’ citeriore a Mosè, ad Aronne, e a Davide, non 
perc ; ò li onorano con quel colto di focietà, che ur.ifce in 
un corpo i (inceri amatori dì Dio , e i fedeli di lui fervi ■ 
Conciplfiachè de’ foli Fedeli è proprio onorar Dio, come 
Mosè, Aronne, e Davide hanno fatto, e dire a lui collo 
fp : rito di quelli fanti Patriarchi: (3$) non date , o Signo- 
re 

0 $) Non nolis, Domine , non nolis , fed nomini tuo la 
gloriam . Pfal. , 


* 


I 


Digitized by Google 



DEL COITO DE' SANTI E DELLA B. V. 

gnore alcuna gloria a noi , ma si bine al nome fama 
xofiro . 

ARTICOLO VIGESIMOSECON DO. 

La foderi de' Sacramenti non ferve a niente, fe non è 
congiunta con quella della carità , oj/ìa amore 
di Dio . 

U N numero infinito di Oiftiani, ed eziandio di Catto- 
lici fono co’ Santi nella focietà della ftefia fede , de- 
gli Iteli» Sacramenti, della cognizione de’ medefimi Millerj, 
i quali non pertanto fono un nulla davanti a Dio , percioc- 
ché non hanno comune co’ Santi la cariti. Per il qual di- 
fetto elfi non appartengono a quella focietà , a cui appar- 
tenevano coloro, a cui fetivea l’ApoftoIo (36): voi non. 
feti più franieri fuori del vafiro paefe , » iella voftra cafa , 
ma fitte concittadini de' Santi , e domefiici di Dio. I Citta- 
dini di quella Città fanta fono principalmente uniti infic- 
ine per l’amore di Dio, e per l’amore della legge eterna 
della verità, che in cflì regna. Quell’amore è la forza di 
tale Città Celefte ; egli ne è tutta la gloria , la difefa , la 
ficurezza . In quello amore è polla tutta la nobiltà, la 
grandezza, e lo fplendore de’ Cittadini di quella Città di 
Dio, e la forgente della lor pace, e d’ogni loro allegrez- 
za. Quello amore è quello, per, cui tra di loro fi onora- 
no , e fi amano, e tanto più grande Itimano , e più di 
venerazione degna ogni anima , quanto in ella è più un 
tal amor puro , ed ardente . Non per altro dii tutti i Cit- 

tadi. 

(?6) Jam non efiis bofpites , £y advenx , fed efiis cives fai-» 
Sorum , domefiici Dei. Ephef, 2. 13. 
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tradirli della Città gloriola, di cui parlo, è Copra tutti ono- 
rata, innalzata, amata la Madre fantiflìma di Dio, fc non 
perchè ella in tale amore Ci diftinfe^ Copra tutti gli altri* 
Ma coloro, che non Cono Cittadini di quefta Città , nè do - 
medici di quefta cafa, in cui Re, e Padre di famiglia è 

G. C. , tanto fono lontani dall’ onorare con un colto dia- 

» 

more , e di focietà la di lui Madre , quanto il Cono dall 
appartenere a quella cafa, ed a quella Città. (37) ,, Ella 

è que- 

\ . 

(37) Tecerunt Civirates duas amore s duo; terrenam fcilkit 
«;?:or fui ufque ad contr.mptcm Dei 5 cxle/lcm vero amor Dei 
ufque ad contemptum fui. Denique illa. in fe ipf&) bete in 
Domino gloriai ur . Illa enim quecrit ab hominibus gloriami 
buie D eus corifcientice trjììs maxima efl gloria . Illa in glo- 
ria fua ex-altat caput fuum ; hxc dicit Deo fuo : gloria mea, 
& exaltans caput menni ( Ffal 2. ) llli in principibus fuis , 
r :l in cis , quas fubjugat , nstionibus dominandi libido domi - 
naturi in hoc fcrviunt invicem in charitate S* prctpojiti con - 
fu Un do , & fubditi obtemperando . Illa in fuìs poteniibus di - 
ligit virtutem fuam ; hxc dicit Deo fuo: Diligam te, Do- 
mine, virtus mea ( F fai 17. ) ; ideoque in illa fapientcs cjas 
fccundum hominem viventi*, aut corporis , aut animi fui bo- 
na, aut Htrivfque fidati funt , aut qui potuerunt cognofccre 
Veum , non ut Deum honoraverunt , vel gratias egerunt , 
fed evanuerunt in cogitationibus fuis , & obicuratum eft iu- 
fjpiens cor eorum : dicentes en?m fé efle fapientes , ftulti fe- 
dii funt, & immutaverunt glori*m incorruptibilis Dei in ii- 
militudinenì imaginis corruptibilis hominis , & volucrum , 
tSj quadrupedum , & ferpentium ( Rom. I. ); ad hujufcemo - 
di enim Simulachra adorati da vel duce s pepulorum , vel feda- 
lores fuirunt , S> eduerunt , atque fervierunt creatura po- 
tius , quam Creatori - qui eft benedi<ftus in faecula ( ibid. ) ; 
in hac autem nulla ejl humana fapientia , nìf pietas, qua te- 
de colitur verus Deus , id expedans protmium in focietate 
Sandorum non folum hominum , verum etiatn Angelorum , ut 
iit Deus omnia in omnibus. S. Aug. de Civ. Dei lib. 14. 
cap, le. 
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„ è quella Città finta {labilità , e fondata nell’ amor di Dio 
„ fino al difpregio di noi fteffi , come la Città del demo- 
„ nio , e la cafa terrena è fondata nell’ amor di noi ftefli 
„ fino al difpregio di Dio . “ 

ARTICOLO VIGESIMO TERZO. 

Per faper fe bene Jì onora, la Vergine , bifogna vedere , 
fe Jì ani Dio . 

O Gnuno adunque faprà quanto egli onori con un colto 
di amore , e di focietà i Santi, fe efaminerà quanto 
to egli ami , ed onori Dio . Quando non ifcorga in fe me- 
defimo alcun movimento , od alcun defiderio dell’ amore di 
Dio , fi dee tener per certo che non .appartenendo egli al- 
la Città, ollia focietà di Dio, non onora la Vergine col 
culto di quella fanta focietà, e di quello amor fanto. Ma 
fe comincia a fentire in fe una qualche fcintilla di quel 
fuoco Divino , e comincia ad accollarli a quella Città ce- 
lelle per il movimento, e per l’attività di tal Divina fiam- 
ma, farà un’eccellente pratica lo implorare il foccorfo del- 
la Vergine, affinchè per i di lei meriti, ed intercelfione li 
fpenga in lui I’ amor del fecolo , e crefca fempre più il’ a — 
more di Dio. Fino dal quarto fecolo y come il racconta. non 
un qualche Autore ofcuro , o di dubbia fede , ma quel gran 
Vefcovo della Chiefa Greca S. Gregorio di Nazianzo , il 
Maellro di S Girolamo, e il capo de’ Teologi del fuo tem- 
po, la fanta vergine Giultina fperimentò , quanto fia vale- 
vol rimedio contro le illufioni del profano amore lo invo- 
care la Madre di Dio . Conciolfiachè avendo adoperato un 

Mago 
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Mago gli incantefimi dell’arte Aia per dettare impure fiam- 
me nel di lei feno, ella fu da tai trilli effetti, e maligne 
imprettioni liberata , fubitochè ebbe invocato la Madre del 
Salvator del Mondo (*) . Acciocché dunque il Signore al- 
lontani da noi 1’ amor del fecolo , fradichi dai noftri cuori 
la cupidigia, e vi pianti la carità, invochiamo la Madre 
dell’ amore, e della Tanta fperanza. Che fé la fiamma dell* 
amor Tanto crefce* in noi di maniera , che prevalga a tut- 
ti gli altri amori , e domini Topra tutte le altre paffioni , 
abbiamo allora una grande allegrezza , e ringraziamo Dio 
fenza fine , che fpargendo il Tuo Tanto amore ne’ uottri cuo- 
ri , fi degnò di farci Cittadini della Città de’ Santi , e do- 
meftici di Dio , rendendoci per tal modo atti ad onorar 
quelli, e la Vergine Madre Topra di quelli con un vero, 
e perfetto culto di Tocietà, e di amore. 

ARTICOLO VIGESIMOQU ARTO. 

Si conchiude dal fin qui detto contro gli avverfarj del 
culto de Santi , che quefto niente ha di contrario 

al culto di Dio • 

I L fin qui detto batta, ficcome io penfo , a dimoftrare in 
primo luogo contro gli avverfarj del colto de’ Santi , 
che la venerazione de’ Santi, i quali già regnano in Cie- 
lo, non è più oppotta ali’onor di Dio, di quella, che A 
ha per i di lui Tervi ancor viventi Topra la terra ; in fe- 
condo luogo per provare , che non fi polTono da chicchef- 
fi a onorare i Santi per mezzo di un colto di Tocietà , e 

di 


(*) V. la Lettera P afiorali 
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di amore , che è il folo , con cui fi poflano onorar degna- 
mente , Te elfi non fi amana in Dio, e non fi ha comune 
con elfi la rifoluiione , o almeno il defideiio di cercare 
umilmente la gloria di Dio , ed applicarli Tantamente al d* 
lui Tervizio. 

ARTICOLO VIGESIMOQU INTO. 

/ 

Dceji la ( anta Vergine onorare con un colto fuperierc 
a quello degli altri Santi per U fopraemincnte 

fua fantitd • 


D Opo quello, che abbiamo provatole Tpiegato finquì, 
ci refta a dimoftrare , che la Tanta Vergine non fel- 
lamente merita di elTere onorata con un colto di Tocietà , 
e di amore in un con gli altri Santi , ma che merita an- 
cora di eflere Topra di quelli, ed eziandio Topra tutti gli 
Angeli onorata, < 

Ora a dimoftrare quella verità , che S. TommaTo ha in- 
gegnato , io proverò, che la Vergine è più Tanta di tutti 
gli altri Santi; ch'ella Tu per l' eccellenza di Tua umiltà più 
fommelTa a Dio, che non qualfivoglia altro Santo; ch’el- 
la fu più di tutti unita per un puriilìmo amore a Dio, e 
che s’applicò in maniera ad onorar Dio colla Tua Religio- 
ne , e colla Tua fede , che fi laTciò lungo tratto dietro nell* 
oflèrvanza di quello immutabil dovere ogni altra creatura 
d’intelletto dotata, e di ragione • 

Quelle virtù , in cui noi diciamo aver Maria Tòpravan- 
zat© tutti i Santi, fono quelle, in cui la principal grandez- 
za de 8 Santi è polla • Senza di quelle quanto v’ha nella 

fen- 
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fintiti di più fenfibile , e di più luminofo , è inutile . E 
quando elleno fi pofledono , la fantità non riceve nocumen- 
to dalla mancanza delle altre cofe , a cui potrebbe per av_ 
ventura trovarfi congiunta. Senza quefle virtù , cioè V umil- 
tà , la cariti, la religione, la fede noi non portiamo piace- 
re a Dio , e con erte fole noi gli portiamo piacere . Sono 
erte adunque il motivo , per cui lì rende un culto di Re- 
ligione ai Santi. 

Quantunque noi abbiamo detto di fopra (*), che la 
più gran ventura della Vergine fu, non lo aver concepu- 
to il corpo del Salvatore , e Dio noflro nelle fue vifcere , 
ma Io avere ricevuto nel fuo cuore la fede in lui > e che 
come lo efler congiunti con G. C. fecondo la carne fu inu- 
ti 1 cofa ai parenti di lui, fe in lui non credettero, così 
la dignità di Madre di G. C. fecondo la carne non avreb- 
be apportato alla Vergine alcun vantaggio per la falute, 
fe inrteme fiata non foffe Madre di lui fecondo lo fpirito ; 
nientedimeno proveremo, che Dio avendola eletta non fo- 
!o per efler Madre , ma per eflere una Madre degna del 
fuo Figliuolo, fa d’uopo ch’ella abbia ricevuto una grazia 
fenza paragone fuperiore a quella degli altri Santi , e 
quelli abbia per l’incomparabile eccellenza di fua virtù 
Cupe rato , 




AR- 


(*) Art . 1$. 


I 
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ARTICOLO VIGESIMOSESTO. 

» 

La fama Vergine fcelta da Dio in fua Madre non filo 
per una fcelta di autorità , e di potenza, ma ancor 
per una fcelta di amore , ricevette una grafia 

è 

di molti gradi fuperiore a quella di tutti 

altri Santi • 


5 » 


»» 


P Er iftabilire la verità di quella propofizione , io mi fer- 
virò di un argomento di S. Tommafo, il quale parla 
così nella efpofizione della lettera di S. Paolo ai Romani : (38) 
Dio concede a ci'afcheduno una grazia proporzionala al- 
lo Rato, a cui lo deftina per la fua elezione. Così fu 
„ comunicata a G. C. come uomo una grazia eccellentif- 
„ lima, efiendo Rato egli eletto, acciocché in lui la natura 
umana li umile perfonalmente col Verbo. Dopo l’Uma- 
nità del Salvatore la S. Vergine eflendo Rata fcelta per 
,, eflere di lui Madre , ricevette la più abbondante , e più 
„ perfetta grazia , che una pura creatura potefle ricevere. u 
Ecco cofa dice il fanto Dottore parlando della elezione di 
grazia, e di amore, e non di quella, che è femplicemente 
di autorità, e di potenza. 

Per queft* ultima maniera di elezione furono da Dio 

pre- 






Uni e viene Deus dat gratiam proportionatam et, ai 
quod eligitur , ficut homini Chrifio data efi excclUntiJJtma gra~ 
ria , quia ai hoc efi cle&us , ut ejus natura in unitatem per- 
fine* Divinx affumeretur ; & pofi eum habuit maximam pie - 
nituiinem grati r. beata Maria , quei ad hoc efi eletta , ut efi 
fit Mater Chrifii . D. Thomas in cap. 8. Ep. ad Roto. 
le& s* 
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predeftinati Augufto > Tiberio, ed Erode non fgkmente per 
efler Re, ma ancora per edere i Re di G. C. , quantun- 
que egli fi a il Re dei Re, e il Signore de Signori (39) Ma 
non ricevettero inficine a quella fublime dignità la grazia » 
di conofcerlo , di amarlo, e di adorarlo . Ciro fu fcelto da 
Dio per- efler Re, e liberatore del di lui popolo. Ma co- 
nobbe egli colui, che lo aveva fcelto a quell’uopor Arcò 
egli colui , che così gli parlò per il fuo Profeta quafi du- 
gento anni prima , che ei nafceiTe (40) : Iq dico a Ciro s 
xoi fiele il Yajlore della, mia greggia , s voi adempite la mia 
volontà in ogni cofa ? Ed ancora (41): io vi ho chiamato 
per il vofiro nome ; io ve ne ho aggiunto ancora un altro 
( chiamandovi mio Crijto ) , e voi non mi avete conofiuto . Io 
fono il Signore , ed altro non ve n’ ha fuori di me. Io vi ha 
pofio le armi in mano , c voi non mi avete cenofdtito . Ciro 
adunque fu fceito per compiere la volontà di Dìo ira 
©gni cofa; per compierla, ma fenza conofcerla, per com- 
pierla , ma fenza amarla , per compierla , ma fenza aleuti 
proprio merito, fenza alcuna grandezza interiore, e fenza 
alcuna fantità . „ Coneioilìacofachi ogni creatura , dice S. 

„ Agoftino (42> , da volerlo a non volerlo, è foinmeffa a 
Dei Culto Tom.. 1 . D ,, co - 

(59) Mai et in, vcjlimento , & in femore fuo friptum : Re jj 
Regum, fy Dominus Dominantium. Apoc- 19* J 6* 

(40) Qui dico Ciro: Yajior meus es , & c ramni volutila , -> 
tetn meam eo nplebis- If. 44* 

( 41 ) -Ego Dominus, qui voce nomcn tu uni , Pene. ifrael ; 
fropter fervuti! mevm Jacob, & Ifracl e idi uni meum, f/ voci- 
vi te nomine tuo 1 a/,’:' ni il avi te , (y noncognovifi n.c ■ Ego Pc- 
tninus , £>’ non ejl ampliasi extra me non efi Dea*: accir.xi tc t 
& non cognovijìi me. lf. 45* 

(42) Omnis Creatura , vclit , nolit, uni Deo , £’ Domina 
fuo fubjcfta cjl. Sìd hot; aimonemur , ut tota volutitene jet— 

Vf C * 
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, colui , che è il folo vero Dio , e Padrone di ogni cofa » 
3) Ma il giuflo gli è fommeflo come una creatura lìbera , 
,, che ama la fua foggezione ; P empio come uno fchiavo 
3, ftretto fralle catene. Tuttavolta tutti fono foggetti agli 
„ ordini della divina Provvidenza . Ma alcuni ubbidifcono 
„ come figliuoli , e tanno con lei quanto è buono , eh' erti 
„ facciano, cd altri fono legati, e foggetti involontaria^ 
„ mente come fchiavi , e Dio fa di eiu quanto è giufto , 
„ fenzachè il loro cuore abbia in tal giuftizia parte . Per 
v tal modo Dio , che è il Signore onnipotente di tut- 
„ te le creature , e che ha favo tutte le cofe , come ila 
„ fcritto nel libro della Geneli , nel più perfetto grado di bontà , 
3 , che era conveniente che aveffero fecondo i fuoi fini le hadifpofte 
9, in maniera , che ei fa tutto il bene , che vuole eziandio degli 
„ empj . w Quello li vede in Ciro, che ferviva ai dife gnì 
di Dio fenza faperlo . Si vede ancora in Cefarc Augufto , 
(43) che fu adoperato ad efeguire la volontà di Dio fenza 
' conq- 

viamus Domino D*o nofiro , quoniam jufius liberaliter ferviti in - 
jufius autem c ompeditus Cervie. Omnes tamen divinx P rovi- 
dentice ferviunt . Sed olii obediunt tamquam filii , 6* faciline 
cum ea quod botiuni efi : olii vero ligantur tamquam fervi , O 
fit de illis quod jufium efi . Ita Deus omnipotens Dominus 
univerfx creatura, qui fedi omnia , ficut fcriptum efi (Gen. 1 .) 
bona valde , fic ea ordinavit, ut & de malie bcnefaciat . Quod 
enim jufie fit , bene fit. Jufie autem funt beati boni , & ;w- 
fte mali pxnas patiunrur . Ergo & de bonis , & de malis be - 
nefacit • Boni autem funt qui tota voluntate Veo ferviunt ; 
mali autem necefitate ferviunt ; nemo enim leges Omnipoten - 
tis evadit . Sei aliud efi facer e quod lex jubet , aliui pati , 
quod lex jubet. Quapropter boni fecundum leges faciunt , ma- 
li fecundum leges patiuntur . S. Aug. de Agone Chriftia- 
no cap. 7. 

(43) Exiit cdi&uni a Cxfare Augufio * ut deferiberetur uni- 
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conofcerla, allorquando fece pubblicare un editto pei te 
defcrizione degli abitanti di tutta la tena, affine di obbli- 
gar^ ognuno a farfi defcrivere nella Città , donde traeva 
l’ origine . Imperocché effendolì Maria, e Giuseppe porta- 
ti in ubbidienza di tale editto nella Città di Betlem , quel- 
la Tanta Vergine vi diede il Salvator noftro alia luce com- 
piendoli per tal modo la volontà di Dio intorno al luogo * 
della nafeita del Mefsìa . Fu adunque fcelto 1* Imperatore 
Auguito per fervire alla volontà di Dio, ed alla nafeita 
del Mefsìa, che rifoluto aveva di nafeere nella dalla di 
Betleme.. Ma quello Principe efeguì con tale fuo editto la 
volontà di Dio fenza conofcerla, e feguì la fuperbiffima fua 
cupidigia di dominare fopra tutta la terra, conofcendola, 
e volendola feguire » Pertanto come che egli, fi a dato fcel„ 
to, acciocché 1* Imperiale di lui autorità, e i di lui editti 
ferviffero ai difegni, ed ai Miderj di G. C. , ciò nulla oftan- 
te quefta feelta noi refe degno di fervire con un’anima il- 
luminata ed umile, e con una volontà fanta a tali Mise- 
ri Divini , poiché la deità;, che Dio fece di quel Prìncipe 
non fu quella beatiffima feelta d’amore, che rende degni 
gli eletti di. Dio di quelle co.fe , a cui li adopera; ma fu 
folo una feelta di quella. Provvidenza , con cui Dio gover- 
na tutte le cofe , e fa quello, che gli piace , nella mpnie^ 
ira, in $u\ gli piace, per il miniftero delio degli empj, 

D Egli 

rerfus . urbis. .Et ibant omnes , ut profiterentu? , finguli in fiiam 
Civitatem . Afcendit autem b Jofeph a Galilxa de Livitate 
Nazaret in Judczatn in Civitatem David , qux voc&tur Beth - 
leem ; ut profiteretur cum Maria defpon fatajtbi uxors pr&gnan*. 
te. Fafium efi autem cum ejfcnt ibi , impleti funt dics ut pa~ 
Ttret. Et peperit Filium fuum Primogenitura bc. Luc> 2» 
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Egli è adunque certo , che non qualunque fcelta di DI© 
per una qualche grand’opera rende degno colui, che vie- 
ne fcelto per compierla , ma che quello è Colo carattere 
proprio di quella, che fcelta è di grazia, e di amore , e 
che fuoilì elezione chiamare per eccellenza . 

ARTICOLO VIGESIMOSETTIMO. 

La S ■ Vergine fu fn\a peccato anche veniali. 

D I queft’ ultimo genere é la (celta di Maria, come I© 
fu quella dell’ Umanità di G. C. alla unione ipofta- 
tica col Verbo. Imperocché avendola Dio fcelta, accioc- 
ché folle una degna Madre del luo Figliuolo, la prevenne 
con una grazia così abbondante , che andò da ogni pecca- 
lo anche veniale la di lei vita efente. Il più gran Dotto- 
re della Chiefa S. Agoftino ha fottoferitto a quefto fenti- 
mento, quando volendo provare, che i Santi deono tutti 
dire coll’Apcftolo S. Giovanni (44): fe noi diciamo di ef- 
fere fcn\a peccato , ti fedutiamo da noi medejimi , e non vi è 
verità in noi , e che niuno di coloro , che furono più rag- 
guardevoli in giuftizia,fu efente dall’elTerfi troppo ridda- 
to in qualche occafione di divertimento , dall’ aver defide- 
rato alcuna cofa , che egli aveffe veduto, dall’ aver colto 
de’frutti con troppo poco di ritenutezza , dall’ aver fentito 
alcuna crudezza di ftomaco per aver un poco ecceduto nel 
mangiare, dall’effere dato diftratto nelle preghiere, I3- 

feiandofi occupare da penfieri , che lo impedirono di effe- 

. ; 

re 

{ 44 ) si dixerimus , quìa peteatum non halemus , ipji no» 
fedneimus , ù virila s in noti» non tji. 1. Io» 1. d. 
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re abbaftanza applicato a Dio, dall’ « fierfi lafciato abbattei 
re nelle avvediti , o per difetto di coraggio , o per impa- 
zienza , dall’ aver fentito una qualche vana compiacenz? nel- 
la ridente fortuna , vuole , che non fi comprenda in que- 
llo nnntero la fama Vergine. „ (43) Io eccettuo , die’ egli, 
», la fanta Vergine Maria, di cui, quando fi ratta de' pec- 
,, cati, io non m’intenlo altrimenti di parlare, per l’onor 
„ del Signore - Poiché avendo ella meritato di concepire» 
,, e di partorir colui, che è manifcfto non aver mai in fa 
„• avuto alcun peccato, noi apprendiamo da c.ò , che ella 
„ ricevette una grazia fuperiore a quella di tutti gli altri 
», Santi, acciocché perfettamente vinceffe il peccato. 

Nella fucceffione poi de’tempi efaminando la Chiefa più 
sfattamente, quale flato fofTe intorno alla fatuità della Ver- 
gine il parere de’fuoi Dottori, inchinò nel Concilio di 
Trento a fentire , ch’ella per un privilegio Angolare paf- 
faffe la fua vita fenza commettere alcun peccato veniale. 
», (46) Se alcuno dirà, che l’uomo una volta giuftificat* 

,, non polla più peccare e che polla in tutto il corfo 

», della fua vita fchivare tutti i peccati anche veniali, fen- 

D 3 »> za 

(45) Excepca. fanffa Vìrgine Maria , de qua prapter ho~ 
norein Uomini nullatu prorfus , cum de pcccatts agitur. habe- 
re volo quvjtionem ; inde, cni<n feimus , quoi ei p ;us g'ari» 
collatuoi fueric ad vittccndum o nini ex pa te pc ccnum , quts 
ooncipere, &■ parere meruit eum, quitti ivnjiat nulUm habuif- 
fe peccatimi ■ S. Aug de nat. & grat. cap 6 

(46) Si quis dixerit hominem femcl juftifea um awp’ius 

peccare non pofe aut pofje in tota vita peccata >m 

ni a , etiam venialia, vitare , nifi ex forgiali Di privilegio , 
q u smodino in n de beata Virgint tenti Ecclejia. , «.nat/utna fit . 
Coite. Trid. feiT. 6. can. 23. 
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za un privilegio fpeziale di Dio, quale tiene la Chiefe 
„ elle re ftato conceduto alla beata Vergine , fia anatema • 
Per qual ragione fu quefto privilegio accordato alla Tanta 
Vergine , fe non, come dice S. Agoftino , per la dignità 
de! di lei Figliuolo, acciocché fotte una degna Madre del 
Salvator del mondo? Per la qual cofa io penfo,che 1 An- 
gelo falcandola con quel gran titolo: piena di grafia, vo- 
iette dinotare , che una tale pienezza di grazia fi era in 
lei fparfa , che V avea refa , (Tanta in tutti i movimenti del 
fuo fpirito , e del Tuo cuore, in tutte le parole, e in tut- 
te le azioni, dal principio del'a vita fino al momento, in 
cui le parlava, e V avrebbe confervatà tale in tutto il ri- 
manente del Tuo vivere • Io ftimò ancora , che quando 1 
Angelo le ditte: il Signore è con voi , le velette Con tali 
parole dire : il Signore è fiato con voi prima ancor che n3- 
^cefte , per fantificarvi nell’utero della voftra Madre* Il 
Signore è fiato con voi infinó dai voftri primi anni , affin- 
chè a lui vi offerire nel Tempio. Il Signore è fiato con voi 
fino dalla infanzia , acciocché niente apparitte di puerile 
nella voftra condotta. Il Signore è con voi nella voftra gio- 
vanezza, acciocché in voi crefca colla età l’amore di lui* 
Il Signore fard con voi in ogni tempo , in ogni luogo, in ogni 
occupazione, acciocché voi gli rendiate gloria dappertutto,, 
c in ogni cofa, ed egli fia Tempre, e dappertutto il prin- 
cipio d’ ogni voftra allegrezza . 
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ARTICOLO VIGESIMOTTA VO . 

Vi fono diverfe piene\\è di gratin* 

*g“1 Quantunque quelle parole : piena di grafia, non di- 
JL notino fempte una pienezza} che fantifichi tutta là 
Vita, tutte le tifoluzoni* tutti i defiderj , tutte le occu- 
pazioni, tutti i travagli* tutte le parole, e tutte le opere* 
nientedimeno li prendono talvolta in tutta quella eltenfio- 
ne. Quando dice la Scrittura ( 47 )» che fanto Stefano era. 
pieno di fede, e di Spirito Santo, quella pienezza non dino- 
ta una pienezza così grande, che efentato abbia dà ogni 
anche menomo peccato tutti i momenti della vita » tutti j 
penlieri , e tutte le azioni di quel gran Martire * ma folo 
una pienezza tale, che prefervato lo abbia dai peccati più 
confiderabili . Ma quando fi dice del Signor nollro Gesù 
Crillo nell’Evangelio (4?) 5 noi abbiam -veduto là di lui glo- 
tià, quale fi conveniva all' Unigenito del Padre, pieno di gra* 
\ia, e di verità, quelle parole efptimono una pienezza* 
che tutti i momenti abbraccia della preziofa di lui vita * 
ogni movimento del cuore, ogni ufo de’ (enfi* ogni fatica* 
ogni ripofo. Laonde i Maeftri in Divinità mfégnano * non 
vi e fiere (lato penderò , od azione alcuna in G. C. » che 
avuto nort abbia un prezzo , ed un merito infinito , e che 
(lata non fia una fonte inefaufta di grazia, e di verità* 

D 4 della 

(47) F.legerunt (fratta ) Step/ianum virum plenum fide,i f 
Spiritu Sanilo. A<fl. 6. 5. 

(4H) Vidimus gloriavi ejus , glori am. quafi Unigeniti a P<** 
tre plenum grati*, b veritatis • Jo. i. 14» 
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della di cui picne\\a noi dobbiamo ricevere la grazia di 
f>2 nfase , di defiderare , di parlare , di operare , e di (of- 
frire fintamente . 

ARTICOLO VIGESIMONONO. 

La piene^n di grafia, che fu nella fanta Vergine, 
abbracciò tutte le di lei inclinazioni , affezioni , 

ed atti • 

9 

P Oichè adunque la Clrefa è di opinione , che la Tanta 
Vergine paiTaffe tutta la Tua vita fenza alcun pecca- 
to anche veniale, egli ènecefiario, che la pienezza di gra- 
zia, che fu in Iti, fiali Rifa a tutte le di lei azioni, e le 
abbia tutte fantificate, e confacrate a Dio. ,, (49) Conciolfiachè 
9 , Tenza la grazia di G. C > che ci fa volere il bene, e lo opera 
9, con noi quando già il vogliamo , noi con polliamo fare 
», alcuna buona opera appartenente alla criftiana pietà . <c 
Pertanto fe la Vergine fu efente da ogni peccato venia- 
le, fi dee riconofccre neceffariamente, che la pienezza di grazia 
a lei attribuita dall’Angolo, li diffondeva in tutte le opera- 
zioni della di lei volontà , e ne riempiva ogni atto , e che il 

Signore fu con effo lei per modo , che riempi fempre il 
di lei fpirito della fua luce , acciocché non peccaffe mai 
d’ignoranza, ecl accefe continuamente il di lei cuore del 
^,uo amore, acciocché ella poneffe fempre, e collantemen- 
te ogni fuo piacere , ed ogni affezione nel bene fommo , ed 
immutabile , ficchè niente le poteffe mai piacere , fe non 

quel- 

(49) Sine ilio ( Deo ) operante ut relimus , vcl cooperante 
cum volumnsy ad bona pietatis epcta nihil vclcmus . Aug. de 
grat. & lib. arb. cap. 17. 
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ciucilo , che conofceffe intieramente piacere al Tuo Dio 
Perchè la pienezza di grazia, e di unione con Dio , che 
■venerò l’Angelo in Maria, dicendole: io vi [aiuto, piena, 
di graziai il Signore è con. voi , lì debbe intendere d’una 
pienezza di grazia così perfetta , e di una unione con Dio 
così infeparaHile, che fantificati abbia pienamente , ed im- 
mutabilmente tutti i di lei penfieri , riferite a Dio tutte le 
di lei azioni, e renduta ciafcheduna di quelle perfetta nell’ 
interno, e ncll’efterno, nel fine cioè, e nella foflanza , 
ovveramente materia di ciafcheduna . Quello è quanto io ’ 
aveva a dire della pienezza di grazia, che preparò dappri- 
ma il corpo, e l'anima iella [anta Vergine, acciocché fojfe 
una degna, abitazione del fuo Figliuolo, mentre lì farebbe il 
corpo di quelli formato , e chiufo nelle fue vifeere . 

ARTICOLO TRENTESIMO. 

Dio prepara poco a poco coloro , eh.' egli dejlin * 
a grandi cofe . 

Iccome Dio fcegliendo la fanta Vergine perchè fo^Te 
^-3 Madre del fuo Figliuolo , prevenne urlino dai più te- 
neri anni la di lei anima, anzi prima ancor che nafcelTc,e 
la riempì di grazia . con una continua infusone de’ fv.ui 
lumi , e del fuo amore , e la rendè fempre vie maggior- 
mente perfetta , così ha fempre avuto in collume di pre- 
parare , ed arricchire co’fuoi doni que’, ch’egli dellina a l 
impieghi fuMimi , ed a’miniileri , che degnamente non lì 
polfono efercìiare fen/.a una eccellente grazia, non chia- 
mandoli a quelli fenza averli prima preparati* e refi ca- 
paci a feftenerli. 

Aveu- 
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Avendo Dio deftinato Mose per liberatore del Tuo 
polo , che gemeva (otto la fchiavitù degli Egizj , e per i* 
flruirlo per di lui mezzo della Tua legge, noi preparò egli 
al grand’uopo pel corta di ben o.ttant* anni ? Non vol- 
le egli prima di adoperacelo, (5 1) ch’ei fofe ifirutto in tutta, 
la. fapien\a degli Egiziani , e fojfie oltreciò divenuto pojfiente 
in opere , ed in parole ? Non gli diede egli prima quel- 
la gran fede, ($ <) per cui potè rinunciar coraggiofamente alla qua* 

’t ! 

lità di figliuolo della figliuola di Faraone , amando meglio 
di effere affitto , e travagliato col popol di Dio , che di goder 
di quel breve piacere , che fi trova nel peccato , e riputando 
più gran dovizia V improperio di Crifio f che non tutti i tefio - 
ti di Egitto ? Non pafsò egli poi quarant* anni nel deferta 
dopo aver rinunziato all' onor di Principe di Egitto * per 
diventare un degno condottiero del popolo eletto , un fe- 
dele interprete della volontà di Dio , e un Pontefice fante 
della di lui Maefti ? Ma e come egli fu a tai cofe preparato 
in quello frattempo? Ei vi fu preparato coll' efercizio U- 
miliante, e penofo di Pallore, e una ferviti» di quarant’ an- 
ni il difpofe ad efercitar per altri quaranta la carica di 
Pontefice di Dio, e di Capo fovrano del di lui popolo « 

Dio aveva fcelto Samuele per iilabilirlo invece del Sa- 
cerdote Eli Giudice d’ Ifraello j però ei lo fece nafcere di 

una 

0 

($o) Et eruditus eft MoyfeS omni fapientia JEgyptiorum 9 
& erat potens in verbis , S» in operibus fuis • Steph. Orat. 
- Ad. 7. 22. 

(5JO Fide Moyfes grandis fa&us negavit , fe ejje filium fi - 
lice P haraor.is , magis eligens nfiligi cum populo Dei , quarti 
temporalis peccati haberc jucunditateni , majores divitias afii- 
mans thefauro Aègyptiorum improperium Chrifii . Hebr. li» 
£4* 25. 26. 
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Urta madre Tanta, acciocché ne ricevette una educazicn 
Anta, e volle che gli foffe offerto, acciocché dimoraffe nel 
Tempio, infmo dai più teneri anni, dove quegli abbondan* 
ti lumi riceveffe ancor fanciullo , che il faceffero in tutte 
il rimanente della vita riconofcere da tutto Ifraello per un 
Profeta fedele dell’ ^Itiffimo . 

Il Signor noftro Gesù Crifto per rendere dodici de’fuo! 
difcepoli capaci del fublime Minifterio dell’ Apoftolato , e 
di annunziare in tutta la terra il fuo Vangelo, non impie- 
gò egli tre anni ad iftruirli della fuà dottrina, e formarli 
col fuo efempio ? Non impiegò egli ancora quaranta gior- 
ni dopo la fua RifurreZione a favellat loro in varie appari- 
zioni del Regno di Dio ì Salito quindi al Cielo, e fedente 
alla delira del Padre non Volle egli , che perfeveraffero 
nell3 preghiera , infinoatantochè loro non aveffe inviato lo 
Spirito Santo, il quale ricevuto da elfi a falute propria , ed 
altrui, divenìffero Piedicatòri della parola, Dottori delle Na- 
zioni , e Maeftri d'un intiero mondo? 

Egli è adunque ordine della divina Provvidenza di pre- 
parare a poco a pòco per mezzo di particolari effetti di 
mifericordia, e di bontà coloro, ch’egli deftina a qualche 
cofa di grande. Quelli pertanto, che cercano gli impieghi, 
e le dignità Ecclefiaftiche , fenza punto curare un tal or- 
dine ; quelli, cui l’ambizione porta ad innalzarti in Mae- 
ftri prima di effere ftati difcepoli ; quelli infire , che il Mi- 
nifterio della Riconciliazione intraprendono fenza la meno- 
ma riprova di effere graditi a Dio , hanno un gran moti- 
vo di temere di non effere ftati feelti da D : o ad un co- 
tanto importante impiego, e di non v avere da lui ricevuto 
quelle grazie, fenza delle quali non ti può efercitar degna- 
mente • 


I 
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mente. Penfare altrimenti, che altro è, per fervirmi della 
fra fe di S. Gregorio , fe non avere una confidenza frego- 
lata nella mifericordia di Dio, la quale niente ha nella fua 
condotta , che ordinatilfimo , e regolatiffimo non fra . Quello 
ordine perfetto, e maravigliofo della mifericordia di Dio 
era fuor di dubbio prefente alla Tanta Afiemblea di Tren- 
to, allorquando ordinò ,, di follevare al governo delle Chio- 
„ fe , (52) che è un pefo formidabile agli Angeli ftelh, co- 
„ loro foltanto , che ne foflfero i più degni , di cui la vi- 
s , ta , ed ogni età dalla più tenera infino all’adulta piena 
„ fofle di teftimonianze del loro merito, e che infine paf- 
„ fati fofiero in maniera degna di approvazione , e di lo- 
s, de per i varj ordini della Chicfa . „ Non altrimenti dun- 
que che la Vergine per diventare una degna Madre di 
Dio vi fu preparata per lungo tempo, per avere de’ Pallo- 
ri , che degni fiano del Tanto loro Miniilterio, e colla fan* 
tità de' collumi, ficcome conviene, lo onorino, deefi aver 
cura di eleggere a tali fante funzioni coloro, i quali, co- 
me parla il Pontificale Romano, ($3) ,, fi fiano fenduti per 
„ lo addietro degni di lode con una fapienza fpirituaie , e 
,, celelle, colla bontà de’ collumi , e colla perfeveranza nel- 
„ la giuftizia , e nella virtù per lungo tempo . “ 

AR- 


(52) Ad Ecclejìarum regimen ( onus quippe Angelici s htt- 
tìv tris fnrmidandum ) qui maxime Ugni fucrint , quorumque prior 
vita, ac omnis cetas a puerilibus cxordiis ufque ad perfidio- 
res annoi per Ecclejiajbicx Jlipendia difciplinx laudabili ter a Tei 
tejlimonium prò. beat, fecundum venerabile s beatorum Patrum fan - 
fliones ajfumantuT . Cotte. Trid- feiT. 6. de refortn. cap. I. 

(5 3) P rovidendum , ut cxlejtis Sapienti a , probi morti , &• diu* 
turna jujlitix obfervatio ti il cleUos malmenici. Poat. Rota, 
gè ord. Prsesbyt. 
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ARTICOLO T RENTESIMOP RIMO. 

V’ ha una grande famigliatila tra la Maternità dtìia 
fama Vergine , e la divina funzione di' Preti . 

Fine dì rimanere più di leggieri convinto dt quan- 
\ to abbiam detto , bada offervare , quanta affinità vi 
patii fra la dignità della Vergine, e quella de’ Sacerdoti. 
La Vergine fantiffima concepì il Signor noftro, lo portò 
nelle fu e vifccre, Io generò, fe lo drinfe al ferro, e lo nu» 
tri col fuo latte. Quello è ciò, che fanno veramente an- 
cora, quantunque fpiritualmente , i Sacerdoti - La loro boc- 
ca genera , per così dire , ogni giorno G. C. lugli Alta- 
ri ; erti il portano realmente traile loro mani ; efit pure , 
fecondo il linguaggio degli Apodo!?, il nutriscono colle 
loro iftruzioni ridotte in maniera di latte nelle anime, in 
cui per la recente converlìone G. C. è ancor pargolo : e 
come la S. Vergine fi nutriva ella della fpiritualmente di 
G. C. , mentre appredava col fuo latte nutrimento alia di 
lui carne, nell’ ideila maniera i Sacerdoti prendono il Sal- 
vator medefimo come cibo, e nutrimento delle loro ani- 
me , mentre il nutrifcono , e gli danno vita nel cuor dei 
Fedeli. Poiché adunque vi è tanta Somiglianza tra le fun- 
zioni de’ Preti, e quelle della Vergine , bifogna ancora , che 
una qualche conformità almeno vi palli tra le difpofizioni, 
che efiì al Sacerdozio apportano, con quelle, die alla di. 
vina Maternità apportò Maria. Qucda è i’ iftruiione, che 
di qui deor.o ricavare gli Ecclefiadici . 


AR- 
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ARTICOLO T RENTESIMOSECONDO. 

X<r fantità della Vergine è un avvertimento a tutti i Crifiianl 
di guardarji da tutti i peccati gravi . 

L A fantità della Vergine, la di cui perfezione giunfc 
(ino ad efentarla dai peccati leggieri , dee fervir d* 
avvito ad ogni ordine di Criftiani, di guardarli almeno dai 
delitti, cioè dai peccati gravi, e di imitare colla efenzion 
collante almeno da quelli 1 ’ efenzion da quelli piena, e 
perpetua della Vergine. „ Quella efenzione dai peccati gra-* 

, vi è fecondo S. Agoftino (54) il primo grado della libertà 
,, Crilliana. E quelli peccati gravi, dice il medefimo Pa- 
,, dre fono l’omicidio, l’adulterio, una qualche immon- 
,, dezza di fornicazione, i ladronecci, la frode, il facri- 
„ legio , e gli altri fomiglianti . Quando l’uomo comincia 
,» a andarne efente ( e dee efente andarne ogni Crhliano ) 
*> comincia ad alzare il capo verto la libertà . “ 

Noi non polliamo imitare la Vergine nella efenzione dai 
peccati leggieri , imitiamola almeno nella efenzione dai gra- 
vi, poiché, fecondo la Dottrina de’Padri, tutti i veri Gri- 
llar 

OO Grinta libertas efi calere criminihus. Intendile , fratre? 
imeif intendile . Prima efi ergo liberta 5 carere criminibus - Ideo 
Apojtolus PauliLs quando elegit ordinandos , vel Prcc sbyzeros 9 
ve/ IHaconos , £>* quicumque ordinandus efi ad Prxpojitu ratti 
Ecclejice , non ait : Ji quis fine peccato eji ; hoc enim fi diceret 
omnis homo reprobatemi , nullus ordinar ctur ; fed ait, fi quis 
fine crimine efi , ficut efi homicidium , qduherium , aliqua zm- 
munditia fornicationis . , furtum , fraus , facrilegium , extern 
hujufmodi . Cum cceperit ca non habere homo , debet aurea 1 
non habere omnis Chrifiianus homo , incipit caput erigere ad 
iibenatcn . Aug. Trad. 4. in Jo, 
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fliani andar ne deono esenti - Che fe alcuno fi rende di 
quelli colpevole , allora qualunque confuetudine egli abbi# 
di efteriori efercizj di pietà , qualunque onore a Dio ren- 
da, ed alla di lui Madre con cerimonie, e pratiche cite- 
riori , con qualfivoglia afliduità affilia alla fanta MeiTa, qua- 
lunque liberalità ufi nel far limofine , contuttociò non farà un 
buon Criiliano,. Imperciocché niente è più vero di quella 
fentenza di S, Agoftino , (55) „ che un Criiliano, di cui 
„ buona è la fede, e la fperanza fincera , non commette 
,, peccati mortali , ma folo di quelli , che ogni giorno fi 
,, Cancellano colla preghiera. “ Niente è piòverò di que- 
lle parole di S. Iacopo; ($6) Chiunque avendo ojfervato tut- 
ta la legge la trafgredifce in un fol punto, è colpevole come 
fe tutta la aveffe violata ; conciofjiachè colui , che diffe non 
commetterete adulterio, dijfe ancora : non farete omicidio. Adun- 
que fe non commettete adulterio , ma togliete a qualcuno la vi- 
ta, Jìete trafgrejfore di tutta la legge. Niente è più indubita- 
to frai Criiliani di quella Divina fentenza di S. Giovanni; 
(57) Colui, che è nato di Dio non pecca, vale a dive non 
cade in fornicazioni , in immondezze , in ubbriacchezze , in 

mal- 

(55) Non autem quia dico , quol non pojfumus hic effe fi- 
tte peccato, homicidia facète deb emù s , aut adulterio, vel coe- 
tera mortifera peccata , qux uno i&u perimunt . dalia non 
facit bonx fidei , $7 bonxfpei Chrifianus , fed illa fola , qux quo- 
tidiano orationis penicillo terguntur . Aug. ferm. 2j.deverb. 
Apuli cap. 6. 

(56) Quicumque totam legem Jervaverit , ojfcndat autem in 
uno, faflus ejl omnium reus • Qui enim dixit : non machaberis, 
dixit & : non occidcf. Quod fi non mxchaberis , occides autem , 
fall us es ttangrejfor legis. Jacob. 2. lo. II. 

(5 7} Qui natus efl ex Deo , non peccar. I. Jo. 3‘ 9* 
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maldicenze accompagnate da odio, e da invidia, in calun- 
nia ec. „ ($8) Chi ò nato da Dio non commette fomiglian- 
», ti peccati , perchè , dice Tertulliano , fe li commette 
lafcia di eflere figliuolo di Dio . “ Ma fe non è figliuo- 
Ip di Dio, non Io farà nè anche della Vergine ; efiendochè 
come i figliuoli di Àbramo fanno le opere di Àbramo , così 
i veri figliuoli della Vergine fanno le opere della Vergi- 
ne. Egli è adunque necefiario , F. M. , che imitiate Maria* 
fe volete onorare veramente la di lei fantità- 

ARTICOLO TRENTESIMOTERZO. 

Quando la virtù dell' Altifiintò fi fparfe in Maria , ella 
ricevette una piene\\a di grafia molto maggiore. 

D Opo quelle poche iftruzioni riguardanti il coftume , 
facciam ritorno alle "virtù della Vergine ,per cui el- 
la divenne Madre degna del fuo Dio, e Regina degli An- 
geli , e degli uomini. 

Quantunque Maria fia Hata fempre , come abbiam detto, 
piena di grazia , nientedimeno ella ne ricevette una più ab- 
bondante pienezza allora che diventò Madre di Dio . Con- 
cioflìacofachè non bifogna già rapprefentarfi la fpirixital pie- 
nezza, come fiamo avvezzi a rapprefentarci la pienezza .di 
una qualche foftanza materiate . La pienezza materiale ag- 
grava, nè lafcia più fpazio a riempiere. All’incontro la 
pienezza fpirituale delia grazia follcva , e di una nuova 
capacità all’anima, che ne è piena . La pienezza di grazia 
altro non è , che una pienezza di cognizione , le di auto- 
re 

($ 8 ) Hxc non admittet omnino qui ex Deo natus fuerit , 
non futurus Dei filius , fi admfent. Tcrtul de pudic. c J9. 
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re di Dio ; ed a quella guifa , che !a feienza non 
r accrefcimento d^iia feienza, ma piuttollo rende Pania» 
capsce d* una feienza più fublime , così 1* amore diltenden- 
do, ed ampliando il cuore, in cui fi fpande, lo rende ca- 
pace di amar femore più. Sebbene adunque la S. Vergine 
fofle piena di grazia avanti la Incarnazione del Figliuolo 
di Dio, pure nel fortunato momento, in cui quello Mille- 
rio li operò in lei , e continuamente dopo, ella ne ricevet- 
te una pienezza molto maggióre .. 

Quello è ciò, che l’Angolo Io promife , dicendole : ($9) 
Lo Spirilo Santo foprav-verrà in voi», c la virtù dell 7 AUiJk'm» 
vi coprirà colla fua ombra. 11 Signore era fempre (lato co.* 
lei, e nondimeno l’Angelo le promette , che lo Spirito San- 
to farebbe in lei venuto di bel nuovo, e che fi farebbe lo- 
pra di lei fparfa la virtù dell* Altiffimo . Quel Divino Spi- 
rito viene di bel nuovo irv colei, ch’egli aveva già di fa 
riempito, acciocché accoppiando colla verginità la fecon- 
dità per un privilegio inudito, e tale , fecondità , che la fa 
effere Madre di un Dio , quello innalzamento incredibilo 
non defti in lei il menomo movimento contrario alla per- 
fezione dell’ umiltà . La virtù . deli Altiifuno le ferve coir.© 
di ombra, che perfettamente la difende da tutto ciò , eh© 
la carne potrebbe produrre d* imperfetto , e di terreno ^ 
Quell’ ombra onnipotente, e divina invece di efcludere da 
lei, la luce, ne efclude le nubi, che la carne produce nel- 
le perfone volgari. Non è un’ombra di tenebre , ma un’ om- 
bra di refrigerio, un’ombra protettrice della perfetta pu- 
rità di Maria, un* ombra principio della di lei divina fe** 

i?cl Culto Tom. I. E con- 

C59) Spiritus San&us fupervcnUt in te , & virtù* AUKft 'iì 
obunibj abit tibi * Lue. i. 35. 

* * v ^ « • • « , 
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conimA , un’ombra, che feconda rendendo quella finta Ver-» 
gine unifce in lei la carne colla Divinità, e diffondendo le. 
divine fue impreffioni in tutta la di lei anima, la riempie 
di una umiltà così perfetta , che divenuta Madre di Dio , 
pure altra 'cola non defidera da lui , fuorichè la grazia di 
dipenderne perfettamente > a guifa di ombra , die dipende 
dal corpo, else la produce, e ne imita tutte le ligure, e 
ne fegue tutti i movimenti, non avendo nò fuiCftenza , nè 
movimento per fe ileffa . Quella è quella intiera dipenden- 
za , che la fanta Vergine manifeftò , quando dille : (60) 
Ecco V Ancella del Signor f : facci aji di me fecondo la vojirx 
parola. Ella non fi riconofce Madre di Dio, fe non per ef- 
fergli più foggetta , come Ancella ; e nel momento di fua 
elevazione è occupata nello fpirito della grandezza non 
della dignità, a cui viene follevata, ma della obbligazione, 
che quella nuova dignità le impone di eflcre perfettamente 
umile, e perfettamente fonimela ai voleri di Dio. Elia di- 
ce adunque : io fono f Ancella del Signore ; facciaji di me , 
non fecondo il defiderio degli uomini , non fecondo la mia 
volontà, ma fecondo la vojlra parola , vale a dire fecondo 
la parola di colui , di cui voi Aste melTag^isro . 


a t 


ÀK- 
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(S o) Ecce Anelila Domini j fiat mi Li fecundum vallivi 
inani. Lue. 1 . 38. 
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ARTICOLO T R E N T E S I M QQ U A R T O . 

Gli Angeli ruictti, « il prime) uomo (adderò, perche più fi 
dilettarono detta, granirla, che ejì avevano ricevuto da 
Dio, che della funtneffcns , che gli dovevano. La 
Vergine dimorò nella fua elevatela , perchè effondo 
divenuta Madre di Dio, fu occupata iy.aggionn.entt 
dal penfìcro dell' ubbidienza , che a lui dovea , 
che ncn della fua nuova dignità. 

1 L primo Angelo , c ì primi padri udiri contemplarono 
.1 la potenza , cd autorità , che Dio loro aveva comuni-, 
ea to in creai li. Quello fpirito lupetto riguardandoli c enne 
il primo fra tutti gli Angeli, volle agguagliarli all’ Aitili - 
mo . ( 61 ) Il primo uomo, e la prima donna vedendoli fìa- 
fciliti da Dio fepra tutto il mondo vifibUe , vedendo, che 
tutta la terra loro era fommefla , e che avevano ricevuto 
il potere di comandare ai pefei del mare, agli uccelli def 
Ciclo, e a tutti gli animali della terra, lentirono in loro 
ftefli compiacenza di così grande autorità, ed ebbero mag- 
giore allegrezza di trovarli iomiglianti a Dio in quell im- 
perio , eh’ eli potevano efercitare fopra tutte le creature 
foitopofte ai loro cenni , che di effere a lui fommeffi per 
mezzo di una fedele, ed 'umile ubbidienza. Fu quella la 
cagione di loro rovina, come lo fu di quella de! più gran- 
de , e più lunrjnofo infra gli Angioli. Perocché adunque la 
loro grandezza non' era fondata , e llabilita nell’ umiltà , cad- 
de, e cadendo il diitrulfe da per fe fteifa . Ma perché 1 » 

. : ••'..Ri ... fan " 

(6i) Simili s ero Ahiffin^. Irai- 14 . 14* 


Digitized by Google 
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(anta Vergine aveva un profondo fondamento gettato In' 
quella, potè (ottener l’onore eccelfe , e divino di Madre 
del fuo Dio fenza Tovinaro . Ella pofe ogni fua allegrezza 
non in vederli Madre di Dio , e nello efi’ere a lui luperio- 
re per tal nuova qualità , che a lei lo rendeva foggetto , 
ma bensì nell’ efier ella medefuna fottepotta a lui , dicendo 
all’ Angelo : io fono V Amelia del Signore . 

I Settantadue Difcepoli di G. C. ricevettero da quefto 
Salvator noftro l’ autorità di afToggettartt i Demonj. Ma di 
maniera invanirono per tale ammirabile potenza, che ri- 
tornarono di poi trafpo reati dall’ allegrerà al Salvatore, dì* 
cenio : Signore , anche i Demonj fono a noi foggetti in vir- 
tù del vojlro nome. (62) Ma che rifpofe loro il Salvatore? 
Biafimando la loro vanità ditte ad etti rivolto: Ecco, che 
io vi ho dato podejlà di calcare i ferpemi , e glt feorpioni , & 
di faperare tutta la forila del nemico , nè cofa. alcuna a voi 
nuocerà. Contuttoci'o non vogliate rallegrarvi, perchè fan » 
e voi foggetti gli fpiritì , ina rallegratevi parche i voftri 
nomi fono ferini nel Cielo „ EIE aveano pofto il loro cuo- 
t i re, Vice S. Gregorio Magno, (6 3) in una allegrezza par- 
„ ticolare , e tranfuoria . Ma il Signor noftro li richiami 

» da 

(6 2) Revtrjì fune fpruagi ntaduo cuni gaudio , dicciucs '■ Do- 
mine , etiam dxmtnia fubjiciuntur nobis in nomine tuo. Et 
ait illis : . ■ . . Ecce dedi vokis potefiatem « aleaneli (opra fer- 
ptntes, (f feorpionet , D f u P er omnem virtutem inimici, & 
nihil vobis noeebit . Vrrumtamen in hoc nolite gaudere , 
quia fpiritus vobis fubjiciuntur : gaudtte aucem , quod nomi- 
na veflra fcripta funi in Ccelis Lue. 10. 17. 19- 

(63) In privata, (j temporali Ivtitia mentem pofuerant , 
qui de ntiraculis gaudebent , Sci de privata ad communem , 

* * de 
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„ da tal particolare allegrezza alla comune , ed unìverfale 
„ degli eletti, dall’ allegrezza temporale alla eterna, dicen- 
do loro : rallegratevi piutto/lo , che i voflri nomi fono ferii - 
„ ti in Cielo. Conciolliachè non tutti gli detti fanno mi- 
9 , racoli, ma tutti hanno ferini in Cielo i loro nomi. “ X 
Difcepoli adunque della Verità non debbono in altro bene 
porre la loro allegrezza , fuorichè in quel bene , che loro 
è comune con tutti i fervi dì Dio , ed in cui poiTederanno 
una allegrezza, che non avrà mai fine. 

Ecco pertanto il motivo della nuova venuta del'o Spi- 
rito Santo in Maria. Veuendo egli in lei, e riempiendo 
della fua calia luce la di lei anima, la rende in una ma- 
niera così fanta Madre di Dio , che la porta nel tempo ftef- 
fo a riconofcerfi , e dichiararft di lui Ancella con una pro- 
fonditììma, e ferventiifiaia umiltà, • a porre, come Madre, 
e Difcepola della Verità, tutta la fua allegrezza, non in 
quel bene, che è a lei proprio, ma in quello, che le è 
comune con gli altri Santi, ed in cui dee poffedere un’al- 
legrezza interminabile. Condite tale di lei allegrezza nella 
cognizione , e nell’ amore , che la rendono perfettamente 
foggetta a Dio. A fine adunque di effere una degna Ma- 
dre di Dio, effa ne diventa Ancella pii» umile, e nel mo- 
mento, ch’ella 4 innalzata alla dignità di Regina degli An- 
geli, e degli uomini, rinunzia interamente alla volontà fua 
propria , dicendo ali’ Angelo Gabriele : fi faccia di me fé -, 
conio la vofira parola . 

E 3 AR- 

àe temporali ai cetcrnam hztitiam tevocantur , quibus dicitura 
in hoc gaudete , quia nomina veftra fcripta funi in Caelo . 
Non enìm omr.es el:Si mìracula faciunt ; fed tamen eofum om~ 
nium nomina in Oxlo tenentur adfcripia . S. Greg. M. lib. g, 
Epiftolarum, Epifl. 53. 
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ARTICOLO TRENtESlMOQUINTO. 

Mani dicendo', fi faccia di me fecondo la voftra parola, 
rinuncia perfettamente ad ogni cofa . 


A forfè tutti non veggon bene, come Maria diccn- 
i V Jì do a!! Angelo : faccia/! di me fecondo la vojlra paro* 
la , rinunziatò abbia a tutti gli onori , e a tutta li riputa- 
zione, che potelfe avere ili mezzo agli uomini. Per ve- 
derlo adunque bene , e tutta fentire l’eccellenza della di lei 
virtù, convien notare , ch’e.Ha parlò così, quantunque pre- 
vedere, che divenendo erta gravida, rimaneva alle dice- 
rìe efpofta la fita fama, e che potrebbe divenire ai fuo 
Spofo fofpctta di adulterio . Facciaji di me fecondo la \oftrct 
parola : Così ella dice all’Angelo. Non è egli quello, come 
fe gli averte detto: io mi fottopongo pienamente alla vo- 
lontà de! Signore, qualunque dpnno ne polla tornare alla 
mia riputazione, ed anche quantutìqne io doverti perciò 
ertere efpofta alla confufiche , ed alla pena, che è dalla 
legge importa agli adulteri? Se è gloria di Dio, eli’ io lof- 
fi a una eftrema ignominia, io fono di lui Ancella , e mi 
fottopongo a qualunque cofa gli piacerà ordinare di me. 
Se riconofcendo lo Spcfo la mia gravidanza mi abbando- 
na, e mi ripudia, io non lafcierò per quello dì edere An- 
cella del Signote. Io non terno di elTere ripudiata da un 
uomo, fe poffo fémpre come Ancella piacere al mio Dio. 
Sicché quanto più queftà ammirabil Vergine fi vede folle- 
vara da Die , tanto più a lui fi fattomene, e innanzi a lui 
fi umilia. 


AR- 
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Articolo trentesimosesto.. . 

Maria tranquillamente (offre , che la. fu a. riputazione fa 

pnfia in. pericolo . 

\ /f Ària fofiYe cori unà pazienza perfettamente umile, 
V -3- che Giufeppe abbia motivo dì foipettarla di adul- 
terio . Effa non gii fcopre l’alta cagione di fua fecondità 
per mettere il fuo onore in ficuro, iiè penfà a trar di pe- 
ricolo la fua riputazione, ed a confolar Giufeppe ncil’èftre- 
•ina fua doglia. Avendo un fentimento modcftHfimo di fe 
flefla , giudica non edere la fua autorità così grande , che 
fi polla folla loia fua parola credere una cofa tanto incre- 
dibile , quanto è la fua gravidanza per opera dello Spirito 
Santo s Pertanto con una maravigHofa tranquillità di ani- 
mo abbandona alia Divina Provvidenza la cura dì fua ri- 
putazione, e di fua vita, ed il bifogno , in cui era il di 

lei fanto Spofo , di venire accurato , che non per opera 

% 

di carne, ma per virtù dei Santo Spirito era il di lei fe- 

* - • — • 

no fecondo * 


articolo trentésìmosettimò. 

* » 

Mana non fi loda , e non fi giufifed da per fe fejfa) hà 
■ . permette * che Èlifaòena la lodi . 


1" A fanta Vergine adunque non dice motto ’a difendere 
4 la fua riputazione, e la fua vita, mentre Giufeppe 
ha motivo dì temere, eh’ ella non fi a colpevole di adulte- 
rio . Ma parla allorquando fanta Elifabetta la faluta come 

E 4 M*- 
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Madre di Dìo . La medefima umiltà , che la fa tacere , la 
fa parlare . Ella tace per non dare a fs ftefla alcuna lode. 
Parla per non afcoltar quelle, che le vengono date da al- 
tri. Elifabetta le dice trafportata dall’ allegrezza : e donde 
a me qutfio , che venga a me la Madre del mio Signore ? ,, 
o, Quefta fanta Femmina, dice S. Bernardo, (64) manifefta- 
s, va ancora, quanto rifpetto ella aveffe per colei, che 
j, la (aiutava , dicendole: ecco che appena il (uono del vfira 
„ /aiuto giunfe alle mie orecchie , faltellb per giubbilo Ubava - 
3 , bino nel mio fino, lodava inoltre la di lei fede con dir — 
3, le: Beata voi , che avere creduto , perchè fi adempiranno le 
e , cofc o voi dette dal Signore . Sono querii certamente gran- 
„ di elcgj . Ma l’umiltà perfetta di colei, che fentivafi a 
yy lodare per le grazie, che il Signor le avea fatto, non 
3> potendo (offrire , che attribuito le folle checcheflìa, voi- 
», le riferirle tutte a colui, da cui le aveva ricevute . Voi 
», lodate, die’ ella, la Madre del Signore ; ma /* anima mia 

„ lui 

( 1 4 ) Unde hoc rrùhi, ut venìat Mater Domìni mei ad 
Pie? Commendabat i? voceni falutantis adiiciens : ut faria effc 
vox falutationis tua in auribus meis exultavit in gaudio in— 
f’ans in utero meo . Et heatificabat fiderà crcdentìs : beata , 
inquiens , quac credidifti , quoniam perf.cientur in te qu« 
diria funt tibi a Domino ( Lue. i. ) Magna quieterà pm~ 
conia. Sed & devota humilitas nihil fbi paffa retinere , iti 
rum magie tihivetfd refudit , cìijus in fe beneficici lauda ban - 
tur. Tu, inqult , mctgnificas Matrem Domini', fed magnifi- 
cat anima mea Dominum . In voce mea filium perhibes exul- 
tajfie in gaudio ; fed exultavit fpiritus meus in Deo (aiutar! 
aneo , ipfs quoque tamqkam amìcus fponji gaudio gaudeat 
ad yoeem fponji. Beatani ejfie dicis » qux credi di t ; (ed creduli* 
tatis . & beaiitudinis caufia refpe&us eft fupernez pielati $ , ut 
<x hoc magis beatam me dicant omnes generationes , quia an- 
ciilam humilem, & exiguamrefpexit Deus . S. Ber. fer. 1. infr^ 
Oriav. AfTc.mp. 
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., lui e fatta . Voi dite , che il Pargoletto , che racchiudete 
„ nelle voftre vifeere, tripudiò in quelle di allegrezza, 
„ fcntcndo la mia voce; ma il mio fpirito efalta nel Salva- 
,, tare, e Dio mio ; e quefto fanciullo ancora, come ami- 
,, co dello Spofo, fi rallegri al fuono della voce di lui. 
„ Voi mi dite beata, perché ho creduto ; ma vuolfi nella 
„ mia fede , e nella mia ventura riguardare la mifericor- 
,, dia infinita di colui , che ha rivolto lo (guardo alla mia 
„ baje^\a . Quejla è la ragione , ptr cui da quejlo punto bea- 
ta mi chiameranno tutte le età." 

ARTICOLO TRENTESIM’ OTTAVO. 

Maria ubbidire ad un Impcradare Vagano, t vive al mondò 

feonofeiuta . 

N E’ qui finifeono i Angolari tratti dell’ umiltà di Maria 
Comechè ella fi conofcefle veramente Madre di Dio, 
nientedimeno la di lei anima era cotanto umile, che ub- 
bidì lenza ripugnanza alcuna all’Editto di un Principe Pa- 
gano. Ella non mormorò punto, perché rigettata fotte da 
tutti nelia Città di Betleme, e ridotta a ricoverarli in una 
Ralla, ponendo il Salvator noftro a giacere in una man- 
giaioja. Chi può ridire, con quanta tranquillità dell' ani- 
mo ella incontrato abbia i molti difagj della fua fuga ia 
.Egitto , e le pene del fuo efiglio in quefto paefe ftranie- 
ro , e con quanta allegrezza al fuo ritorno nella Giudea 
abbia acconfentito a non ricevere colà altri onori , fe non 
fe quelli, che afpettar potette la moglie di un po»ero ar- 
tigiano? Veggenti» ella, che il Figliucl fuo non voleva darli 

a co- 
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74 DEL COLTO VP SANTI E DELLA B. V. 
a conoscere, fe non fotto le fembianze di figliuolo di uri 
Jalegnams, elta riputò fua delizia il non edere conofciuta, 
fuorichè in una qualità , che la allontanava interamente 
«Sugli onori del mondo, e veggendo , che il Salvatore vo- 
leva edere, fecondo la predizione d’Ifaia , un Dio nafcojlo , 
pensò, niente tanto a fe convenire, come a Madre di lui 3 
quanto la ofeurità, ed il filenzio, 

ARTICOLO TRENTESIMO NONO. 

Nell' umiltà di Maria, non vi fu nc ofeurità, nè finzione * 

T\ /T Aria non fece già , come hanno in coftume di fare 
J. V J. gli ipocriti , i quali ingannando fe Redi fotto i( 
preteflo della gloria di Dio pubblicano quanto hann'o in fe 
degno di lode , e diligentemente nafeondono quello , che 
potrebbe alla loro eftimazion nuocere . Non nacque in lei 
quello penderò : io dirò, che fono Madre di Dio /che ho 
conceputo di Spirito Santo < che ho dato il mio Figliuolo 
aila luce fenza danno alcuno della mia Verginità, a fine 
di far conofcere lui, e procacciargli la Rima, che gli è 
dovuta. Lontana infinitamente dall’àmor delle fue lodi, non 
formò nello fpirito un tal penfieto . Lafciò a Dio la cura 
di far conofcere agli uomini il fuo Figliuolo con qu e’ mez- 
zi , che egli avrebbe voluto adoperarvi * Perchè era per- 
fettamente umile, non volle prevenire i dilegni di Dio, 
ma foitanto feguirli . 

Nella vera umiltà, dice S. Profpero , (65) non vi è nè 

ofeu- 

/ ' 

(ó 5} P rofpcr Epijl. ai Demetriadem fparjìnlt 
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ofcurità, nè conturbamento, nè finzione. Dov’è,che me-» 
g! io fi vegga la verità di una tal fer.tenza, che nella umil- 
tà della Vergine? Perciocché niente in lei vi era ci igno- 
bile , o di infinto , elia non defiderò di nafccndere agli oc- 
chi degli uomini quello, che pr, tede renderli innanzi a quel- 
li difpfeggèvole, nè di pubblicare fiotto ii prefetto di dar 
gloria a Dio quello, che le potette acquiftare ftima , e 
rifioetto . Ogni fiuperbo é ‘infinto, dice S. Agoftiuo , (66) 
ad ogni infinto è mendace. F.i nòrt vuole, che in lui fi 
vegga quello, che vi è di fpréggevolè, e mette in vaga 
mottra quanto egli ha degno di lode, e per naficondere fiot- 
to le fiembianze di vìrtìl la fina vanità , vuole oltre di ciò 
far credere, eh* et non pubblichi i doni ricevuti da Dio per 
altro fine, fié non per quello della di lui gloria. Tale cer- 
tamente non fu la condotta della Vergine. Ella non àrrofisi 
di comparir quello , che era , cioè moglie di uh fabbro , e 
perciocché a lei badava di onorare la Maettà di Dio collo 
Oc’arofo facrifizio della fu a umiltà , defiderò con tutto il 
fuo cuore, che la virtù dell’ Altilfimov che le aveva fervi* 
io come di ombra a proteggerla dagli ardori della consu- 
pifeenza , le fervi ile ancora di ombra a difenderla dal va- 
no fipiendore delle iodi, e dall’ardore, con cui vanno di 
quelle in cerea gli ambiziofi figliuoli del fiecolo . Niente 
adunque vi fu di ofeuro, ed ignobile nella umiltà di Maria, 


AH- 

(66) Omnls or évi fup:rius fi&us ejf 3 omnls Jìttus mendax . 
S. Aug- in Vfiai. Jjo, 
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ARTICOLO QUARANTESIMO. 

U umiltà di Maria non fu capace di alcun turbamento . 

E Gli è vero , che fi narra nell’ Evangelio , che Maria. 

turbojfi alle parole dell* Angelo , (67) quando le dijfe 3 
Dio vi falvi , o piena di grafia •, il Signore è con voi . M<j 
quefto turbamento non cagionò alcun difordine, ovveró a- 
gitazione nella di lei anima, e folo pcrtolla ad efaminare 
in fé fteffa , che fona quefto foje di faluto . Dicendo San 
Profpero , che non cade nella vera umiltà alcun turbamen- 
to , parla folo di quelle conturbazioni , che cagionano o f- 
curiti nell* anima, che fanno precipitar le rifohizioni , e i 
difegni , e che confondono Y ordine, che fi dee oflervare 
ne* detti , • ne’ fatti. Accade per lo più quefto turbamento 
ne’fuperbi, e ne* timidi , quando vengono riprefi, quando 
fono coftretti a foffrire una qualche umiliazione , quando 
fi trovano in qualche pericolo o della vita , o della ripu- 
tazione, o dei beni. Non fu di quefto genere il turbamen- 
to di Maria • 

Allorquando nello fpofalizio di Cana avendo ella alfuo 
Divino Figliuolo efpofto, che venuto era meno il vino, 
parve che egli rigettale la di lei preghiera, rifpondendole; 
( 63 ) o danna che ho io da fare con voi ? Non è peranco ve- 
nuta la mia ora , ella non provò in fe agitazione veruna, 

anzi 

(67) Qux cum audiftet , turbata eft in farmene ejas • Lue* 
X. 29. 

(6i) Deftcicnte vino, dicit Metter Jc fu ad eunn vinum non 
fiabent . Et dteit ei Jefus : quid mihi * & tibi ejl , muli eri Non- 
dumvenit bora mea . Dicit Mater ejus minijltis \ quodcttmqtis 
4 ’ixerit yobis facice . Jo. 2. 3. 4. 5. , 
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anzi ccnfervando una perfetta tranquillità nell* anima fua, 
x ed eflendo applicata interamente alla gloria de! fuo Figli- 
nolo , fi contentò di dire a coloro, che fervivano : fatb 
vitello, che ci vi dirà. Perchè penfate voi, che Maria non 
fi conturbale a quella rifpofta, che per la apparente fua 
durezza la doveva pur tanto forprendere ì La ragione fu , 
perchè nella vera umiltà non cade turbamento . Le pe rfone 
veramente umili non temano, anzi piuttofto amano la u- 
ìr.iliazione . Per la qual cofa quando loro quella accade , 
invece di turbarli lì rallegrano . La aoflra diiicatQiza fi 
conturba alle menorae parole incivili. Le correzioni ci tur- 
bano . Le confufioni ci turbano . E tutto quello ci accade , 
perchè fiamo fuperbi , niente eflendo più vero di quella 
fentenza: lo arroffire è proprio degli ergogliojì , Se adunque 
noi defidariamo di avere l* anima collante, e il cuor tran- 
quillo, impariamo dall’ esempio della Vergine a diventar 
umili; concìofliacofachè egli è fuor di dubbio, che la vera 
umiltà non è capace di turbarli. 

ARTICOLO QtfARANTESIMOPRIMO. 

V umiltà della Madre di Dio non fu. foggetta ai inquietudine* 

. * / _ 

S iccome la Santa Vergfae non provò alcuno benché me- • 

nomo turbamento nella fua umiltà, così nemmeno vi 

» 

provò inquietudine veruna . 

Giufeppe (£p) riceve di nottetempo un comande da Dio 

'* ' * -*■ 1 • . * P er 

. 1 ■ " • ' 

(6?) Àngelus Domini apprruir in fomnis Jofeph dteens : 
forge, &’ accijp; jpuentm 9 & Menerà ejus , & fugo in Aigyp~ 

'V • •' tum , 
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u:t mei(\o di un Angelo , che gli appare in fogno, di levarti, 
prendere il fanciullo Gesù, c la di lui Sladre, e fuggire in 
Egitto, e di fewarjì .coli fi mantechi gliene Jìa dato arvifo , 
imperocché Erede gii dice , cercherà del Bambino per farlo mo- 
rire. Con quanta pace de! luo fpiri.to non riceve Maria un 
tal cintando? Elia non chiede con una cuiiofità inquieta 
ai'o Spofo : di che vivrem noi in un luogo di eiigiio pove- 
ri come fiamo i Vi troverem noi almeno una ilnliui , conte 
a Betleme ? E quello gravpfo efigljo durerà egli molto 
tempo ? Quella perfetta Ancella di Dio non fa alcuna di 
tai ricerche» ma fovvenendoii delle parole dette ali’ Ange- 
lo , cioè ch’ella altro non defìderava » fe non che Dio dif- 
pòncjfe di ogni fua co fa fecondo il fuo piacimento , fi pene 
ubbidiente in cammino, con una perfetta tranquillità, e 
pace del fuo cuore. Ella non cerca con un defiderio in- 
quieto di lapere quello, che le era nafcolto , perchè il 
balvator del mondo avelie Infogno di Giyfeppe. per fi!varfi 
dalie crudeli trame di Erode. Quella Vergine perfettamente 
umile non cerca di penetrare i difegni di Dio , ma fi con- 
tenta di adorarli, e non vuol farti giudice de’giudizj, e 
delie difpofizioni di lui , ma fi contenta di ubbidirvi . Elia 
inorridifee a quella dimanda fuperba , ed inquieta , che fe- 
ce ii Demonio ad Èva , dicendole : (70) perché vi 
ha Dio vietato di gufare di alcuna pianta del P aradifo ? 
C dice a Dio in cuor fuo col fanto Davide : (71) tutti ivo- 

Jlri 

tuoi, $? efio ibi ufquedunt ditoni tilt ; futuruni efi enim ut He- 
rodes quxrat animam Tueri . Matth. 2. 13. 

("c) Serpe ns dtxit ad mulierem : mr proteepit vobis Dem y 
xtt non comedetctir, de ligio Varedijiì Gen. cap. 3. v. 1, 

(?i) Omnia mandateiua ctqrtiiej . Ffal. Ili. X. 172, 
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fri comandamenti , o Signore , fono la Jiejfa equità. lo no& 
delidero punto di fapers perchè comandiate , ma Colo che 
comandiate? Io non chieggo la ragion del comando, perchd 
fono vollra ferva, e debbe come a tal ballare di lapere tota 
mi comandiate, quantunque io ne ignorila ragione. 

La fanta Vergine nel fuo efiglio non ebbe un inquieto 
dcfiderio, di ritornar nella Giudea , ma dimorò allegramen- 
te in Egitto fintantoché apparve di bel nuovo a Giufcppe 
l’Angelo, egli dijfe : ( 72 ) /vegliatevi , prendete il Fanciullo, 
e la Madre di lui, e ritornate nella terra d' Jfraele , impe- 
rocché fono morti coloro, che cercavano la vita del Bambino . 

Stette G- C. per il corfo di ben tvent’ anni fconofciu'o 
al mondo, nè venne mai alia di luì Madre il penfiero di 
dirgli , come per vanità gli differo gli altri di lui parenti * 
(7.0 fatevi conofcere dal mondo, ma afpettò con una tran- 
quillità lontana da ogni inquietudine, che Torà di audio 
Pi vino Figliuolo folle venuta- 

Dopo la morte del medeiìmo Signor noftro tutti i Difce- 
poii ne furono inquietati, e turbati. Ma quella fanta Ver- 
gine in tutto quel tempo, ch’egli riposò nel fepolcro , ten 
ne tanto per certa la di lui Rifurrezione , come fe vivo 
fe lo avelie veduto innanzi agli cechi . E quando egli poi 
jrifufcitò fecondo le profezie, non corfe già, come fecero le 
altre donne, e i Difcepolì , per vederlo, ma contentali: di 

ado- 

( 7 - 2 ) Angelus Domini apparuit in fomnis Jofepfi in sTgyp- 
t» , dice.ns : farge, (s aeeipe P uerum, & Mitreni ejus , fj va- 
da in terreni lfrael', defundi fant enirn , qui quzrsbant ani- 
mar. Putrì. Matth. t. 19. 20. 

(73) Vixerunt ai eum fratres ejus ..... Ncmo in occulto quid 
faeit, £y quarte ipfe in palr.m effe : fi ha. e facis ma.nlf.jf a tcip-. 
fin: mando . Io. 7. 3. 4. 
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adorarlo, di amarlo, e di poffederlo fpiritualmente nel 
luogo, dove elia trcrvavafi ritirata. G. C. non le fece ia 
particolare alcuna vifita , ed ella eontentoiS di prender par- 
ie alla allegretza de’ Oifcepoli , quando loro fece la gra* 
zia di lanciartene vedere. Balla a Maria di poffedere Ge- 
sù nel fuo cuore, e nel fuo fpirito. Sbrigata affatto dalie 
ccfe fenfibili, e tutta fpirituale, fi contenta di una prefea- 
z.a affatto indipendente dal- corpo, e dai fenfi . 

E certamente, o Vergine fapientiilìma , egli era perfet- 
tamente degno di voi , che vi contentale di poffedere ia 
sì fatta guifa il voftro Divino Figliuolo ; imperciocché qua- 
tta maniera di poffederlo non poteva effere interrotta , ia 
qualunque lontananza ei foffe da voi. Veramente, o Ma- 
lia, voi avete eletto la miglior parte , che non vi fard leva- 
va in eterno* Il Divino voftro Figliuolo non vi vifitò per 
intervalli, mi fu Tempre con voi. Era fuor di dubbio cofa 
conveniente, ch’ei deffe ai Tuoi difcepoli imperfetti anco- 
ra, e carnali qualche confolazjon lenfibile, per condurli a 
poco a poco alla perfezione dell’ amore . Quanto a voipife 
pura, e più fpirituale degli Angeli fi elfi , a voi ballava, che 
il Figliuol voftro vi foffe tempre prefente come Verbo del 
Padre , fìcchè dir fi pcteffe , eh* effo era fempre ftato con 
voi. Perchè, o Madre Divina del Salvatore,, ella fu ne- 
ceffaria cofa, che voi confer valle Tempre nell’ anima voftra 
un perfetto ripofo, avendo fempre fatto fua dimora in voi 
colui-, che è folo la noftra pace j e fu neceffario ancora, 
eh* ei dimqraffé in voi , poiché egli , e il di lui Spirito > 
fecondochè atteftano le scritture, ripofano fempre fopra gi$ 
umili » 

Ma voi* o corrotti figliuoli di Adamo, yoì liete fenza ri- 
pofo 


( 
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pofo, perchè 1’ ambìzion vi tormenta. Voi fiete fenza ri- 
pofo , perchè uno fmoderato t/efìderìo di fapere vi occupa. 
Voi fiete fenza ripofo, perchè- miferi vi rende l’avarizia. 
Xe profperìtà del mondo vi turbano, altro quefle non fac- 
cendo, che irritare la vofira cupidigia , anziché fatollarlaì 
e le avversità vi turbano ancora , perchè il, voftro orgo* 
glio , e la vofira vanità non le pofiono .fopportare . A* dir 
tutto in breve , voi fiete fenza ripofo in ogni fiato , per- 
chè liete fuori dèli’ ordine , e tuttociò , che non è nell’or- 
dine, e, nella Attuazione, in cui eiTere dovrebbe, non può 
edere in ripofo. Entrate adunque nell’ordine , fottometteiv 
dovi a Dio, lafciatevi regolare da lui, umiliatevi fotto la 
di lui Tanta Legge, e troverete ripofo , e pace, percioc-. 
che la vera umiltà non è capace di inquietudini,* 

ARTICOLO QUARANTESIMQSECONDO, 

Non ri fu viltà , o baffc\\a. nella umiltà della. Morire 

di Dia.*. 

\ 

N On folo però Pumillà di Maria fu efente da ogni in* 
quietudine, ma fu efente ancora da ogni viltà. L’u- 
sniltà vera è fempre congiunta con^quella grandezza d’ a«4 
nimo, che magnanimità fi appella . 

Coloro , i quali amano la filma degli uomini, coloro s 
che cercano il favore de’ Potenti del fecolo , coloro, che 
defiderano di pofièdere grandi ricchezze , hanno !’ anima vi - 
le , perchè temono tutto ciò, che può loro rapire 1’ ebbiet- 
to delie loro paffioni . S. Giovanni Battifta all’ incanirò non 
temeva Erode, perchè la. grandezza deidi lui coraggiosi 
Nel Culto Toiru i. ¥ -A- 

' . à 
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faceva fprezzare la ftima degli uomini, il favor del Pri*- 
cipe , e perfino la vita . Niente a lui pareva grande, fuoriché 
quello , che è eterno . Niente egli ftimava preziofo fe non 
ciò , che non gli poteva efler tolto fuo malgrado . Le fole 
anime piccole, e vili amano le cofe mortali, e pongono il 
loro bene nella riputazion del mondo , e nella gloria tem- 
porale . Quelle anime timide , e deboli cedono a coloro , 
da cui temono di ricevere qualche nocumento in ciò, che 
riguarda la preferite vita. Ma un uomo veramente umile 
difprezza i beni , e la gloria del mondo , e niente vede 
in quello, che gli debba eflere motivo di timore. Giovan- 
ni Battilla riprendeva Erode con coraggio , perchè era per- 
fuafo, che quello Principe niente gli poteva rapire. Ero- 
de peravventura poteva torgli la liima del mondo . Ma 
quel fanto Precurfore del Salvator del mondo era pronto a 
porre nella perdita di tale llima la fua allegrezza. Ero- 
de gli poteva torre la libertà del corpo . Ma egli poc* 
conto faceva di quella , purché confervaffe la libertà dello 
fpirito. Poteva Erode fargli foffrir la fame nella ofcurità 
di una prigione. Ma non temea la fame del corpo colui, 
che invifibilmente fi nutriva fempre di Dio. Erode final- 
mente gli poteva levare la vita. Ma egli era certo di 
vivere anche dopo la morte, nè credeva effervi mor- 
te alcuna meritevole di eflere temuta , fuorichè quel- 
la, la quale fa perder Dio vita dell’anima. S. Giovanni 
Battilla adunque fu grande, perchè fu umile, perchè non 
temè di eflere nella akbiezione fecondo il mondo , perchè 
>n Dio pofe tutta la fua grandezza. 

Maria aveva una di queft’anime grandi, ed eroiche, per- 
chè giudicava fra le cofe create niente aflcrvi veramente 

Ma- 
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grande» Ella non iftimava più la carne, a tutto ciò, che 
la circonda, che l’erba, e i fiori, che inaridifcono in un 
momento; nè minor conto faceva del Divino fuo Figliuo. 
Io, perchè il vedette piccolo, povero, ed abbietto fecon- 
do 'il fecolo. Erta contemplava in lui colla fua fede l’eter- 
•a Maefià di Dio , la di cui grandezza non può ricevere 
accrefcimento alcuno dalle ricchezze , dalla potenza , e dalla 
gloria del mondo . E quantunque con gli occhi del corpo 
nulla vedette nel fuo Fgliuolo di regale , nulla di grande 
nulla, che fentifle lo fplendor del trono di Davide pure con 
occhi della fede niente vi vedeva, che non convenire 
perfettamente al Re de' ferali , alla Sapienza eterna , al Ver- 
bo onnipotente , alla Giuftizia fuilìftente , ed immutabile, 
che è Dio . 

ARTICOLO QUARANTESIMOTERZO. 

L’ umiltà di Maria fu magnanima . 


/^Ome la fapienza , e la giuftizia non fi acquiftano con 
1 Foro, così l’oro non può aderte apportare alcun or- 
»amento,.nè accrefcerne il prezzo. La Maeftà di G. C. 
non abbifogna delle pompe del fecolo , fojtenendo egli tut- 
to colla virtù della fua parola. Egli è grande per fe mede- 
fimo, nè dipende in maniera alcuna per eflerlo dalle crea- 
ture . Laonde la di lui fanta Madre non cerca in lui alcu- 
no de’ beni del mondo , conofcendo ch’egli è il bene di 
ogni b»ne ; e mentre gli Ebrei gli fanno degli infulti, lo 
deprezzano come un uomo da, nulla, lo condannano conte 
reo, e lo crocifiggono come feduttore, ella deprezza tutri 

F 2 i giu- 
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! giudizj , che ne fanno, e li riguarda tutti fentendo una 
compaifion fomma di loro follìa. Appoggiar) do fi e ffa immu- 
tabilmente fopra il fuo Figliuolo , che è la giuftizia , e la 
verità medefima, condanna tutti gli ingiulti giudizj di colo- 
ro , che Io giudicano , e fprezzando con uno fdegno per- 
fettamente fanto quelle cofe, che i Giudei onorano, ado- 
ra colui , che elfi beftemmiano , e con una fingolarità tut- 
ta Divina fi divide dal fentimento, e dalla condotta di tut- 
ti coloro, che fono nemici del fuo Figliuolo, per attaccarli 
vie maggiormente a lui , come alla Sapienza eterna , come 
alla verità immutabile, in una parola, come al fuo Dio. 
Per la qual cofa S. Bernardo parlando della umiltà > della 
Vergine divinamente dille : (74) » la grazia diDiohaque- 
„ fio di proprio , di fare colla fua operazione nel cuor 
,, degli eletti, che l’umiltà non li renda deboli, nè la ma- 
,, gnan imita fuperbi, e che quelle due virtù fi ajutina in 
9 , quelli a vicenda, e fi foftengano per modo, che la ma- 
5 , gnanimità non folo non delti in quelli orgoglio, ma an- 
», zi ferva ad accrefcerne V umiltà , ifpirando loro un ti- 
,, more, ed una gratitudine maggiore verfo di colui, che 
9 , loro ha comunicato la fua grazia, e fimilmente Fumil- 

>» tà 

0 

( 74 ) Agit hoc nimirum in cordihus elt 9 or uni grattai protro- 
gativa divinai, vt eos nec humilitas pufillanimc * faciat , nzc 
magnanimità* arrogante * , magi s autem cooperentur fihi , ut 
non folum nulla ex magnaniniitate fubintret eiario , fed hinc 
maxime proxekatur humilitas , ut inveniantur co amplius ti- 
morati , & largitori mutterum non ingrati , ac vicijlìm ex oc - 
enfiane humilieatis pufillanimitas nulla fubrepat , fed quominus 
de fua quifque rei in minimi s przfumerc confuevit , eo ani - 
flius etiani in magnis quihvjque de divina rinate confidata 
5. Bern. lerm. i. infra 03. Aflu$ipt. 
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i) ti non li faccia cadere nella debolezza, ma tanto più 
„ confidino in tutte le cofe grandi, e difficili nel poter di 
Dio, quanto meno prefumono delle loro forze. “ 
Procedeva da quella umiltà magnanima la confidenza della 
Vergine , quando preferì il fuo giudizio al giudizio di tutti co- 
loro, che conofccvano G. C. , e perfino a quello degli Apolidi, 
quando dopo la -morte di lui venne in eflì meno la fede • 

I veri umili rifpettano gli uomini , ma dopo Dio , e per 

• « 

Dio . Perciò quando gli uomini cadono in errori , e fi vo** 
glion fare da altri feguire , allora i veri umili li deprezza- 
no con un Tanto orgoglio , fecondo quel precetto del Savio* 
^(75) non abbiate rifpetto per il prejjìmo nelle fue cadute. I 
veri umili temono di offendere gli uomini; ma temono af- 
fai più di offendere la verità, e di far la menoma piaga 
alla loro cofcienza , licordevdì di quell* altro oracolo dell» 
Divina Sapienza; (76) non fate accettazione di perfone con- 
tro la cofcienza voflra , nè mai cedete alla menzogna a danno 

. i 

della voftr' anima . Finalmente a raccogliere il tutto in bre 

• t * \ • / 

ve ì veri umili fi umiliano Tempre in fé medefnni , ma no" 
umiliano mai la verità. Ecco in che maniera l’umiltà della 
Vergine fu forte, e magnanima. Ella non ebbe riguardo 
alcuno ai Prìncipi de’ Sacerdoti , ai Giudici, ai Re , e nem- 
meno agli Apofloli , quando quelli condannarono G. C a 
morte con una efecrabile ingiuflìzia, e quelli fi fcandaliz- 

1 _ , 

zarono della di lui Paffiooe . Rifpettò gli uomini , finché la 
verità, le comandava dì farlo ; non ebbe per elfi verun rif-* 

F 3 ' petto, 

• * * » V 

I 

I 

(7O Ve reverearìs proximutn luum in cùfu fuo . Eccli. 
4. 27. .. 

(76) Ne accipias faciem adverfùs faciem tuarn , nec advet - 
fu$ animarli tuam msndadtttn . Eccli 4. 2$. 
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petto , fubitochè la verità le comandò di non averne . Dif- 
pregiò Tempre fe fteffa per un fentimento ^di umiltà pro- 
fondillìma , ma non mai difpregiò la verità , adempiendo 
perfettamente l’ avvilo del Savio: (77) non vogliate effer u- 
milc nella voftra fapien\a , cioè non abbandonate per un 
principio di umiltà la fapienza, e la verità, che voi ave- 
te conofciuta , ed abbracciata, acciocché la falfa prudente. 
n§n fi ferva di quefto me\\o\per fedurvi • ~ » 

1 

ARTICOLO QUARANTESIMOQU ARTO. 

E* da def derare , che regni né* Crifiani una umiltà magna- 
nima famigliarne a quella fella Vergine • 

a 

O Quanto egli è da defiderare , che una umiltà magna- 
nima come quella di Maria regni nel cuore di tut- 
ti i Crifliani! Molte femmine adornano il loro petto con 

1 , 

una immagine di quella Vergine incaflrata nell’oro, e ar- 
ricchita di pietre preziofe . Io lodo quella divozion loro, 
fe effe la praticano a fine di aver Tempre alla loro me- 
moria prefente colei, che non poffono onorare abballanza » 

t 

e di obbligarli ad imitare i di lei efempli . Io lodo que- 
lla divozione , fe li pratica per difendere il cuore dalle im- 
preffioni del profano amore colla imitazione di quella Ver- 
gine puriff.ma , di cui li porta 1* immagine . Io lodo que- 
lla divozione , fe quella Immagine così adorna non ferve 
al Iuffo, e non piace più perchè lìa ricca d’oro, e di pie- 
tre preziofe , che non perchè rapprefenti la Divina Madre 

de! 

% 

M 

(77) Noli effe liumilis in fapientia tua , ne humiliatus in 
fluiti tiam fcducaris. Eccli. 13. li» 
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«lei Salvatore del Mondo . Ben è vero però , che io tro- 
verei un maggior (oggetto di lode , fc 1 Criftiani facefiero 
regnare nel loro cuore 1 * umiltà magnanima della Tanta Ver- 
gine, (e fodero rifoluti di non conformarfi al fecolo , ma 
di (epararfene con una Tanta Angolarità , Te non fi lafciaf— 
fero traTportare dal torrente delle coftumanze del fecolo^ 
fe non diceffero , come già gli Ebrei : (78) noi vogliam fa- 
re, come fanno gli altri, difendendo il noftro onore, ren- 
dendo mal per male, non curando più di quelli i beni del- 
la eternità, e defiderando , come quelli, i beni della pre- 
fente vita. Io troverei aflai più di che lodare, Te e (fi non 
fi abbandonaffero al 1* eccello del bere per una emulazion 
brutale, Teguendo il coftume di certuni, Te non fi diletaf- 
fero di conviti Tontuofi , e di altri divertimenti, a cui ob- 
bligano le ufanze dei mondo a prender parte, Te non avef- 
fero il loro cuore chiuTo alle neceffità de’ poveri per defi- 
derio di far comparTa nel mondo collo Tplendor delle fpefe 
fupcrflue . Io (limerei molto miglior cofa, che fi avefle 
della forza per opporfi ai c oftuxt.i tanto corrotti di quello 
fecolo , e che 1 * autorità della verità ave (Te maggior pefo 
fopra di noi , che non l’autorità della confuetudine . Quando 
noi faremo in quelle difpofizioni , allora fi potrà con verità 
dire di noi, che damo divoti della Vergine. Piace a Ma- 
ria „ quel Tanto orgoglio , per fervimi delle parole di S. 

9 , Paolino, (79) con cui P uomo s’innalza Topra il mondo» 

• 

F 4 „ con 

*■ 1 . , . 

(7?) Erimus nos quoque Jìcut omnes gente s . I. Reg. 8. 20. 

(79) E/è autem 6? fonila fuperbìa , & humilitas iniqua ; 
nam & jujlififatur fuperbìa , qux buie mundo fuperbit, & con - 
(cmnit hoc fceculum , omnibufquc magnis ejus , & dulcibus 
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t, con cui fi difprezza il fecole, con cui fi calpcfta quan* 
5> to hawi in lui di più grande , di più dolce , e di più 
fpeziofo , per attaccarli ai beni celefti , e fottoporfi alU 
„ Legge di Dìo . u Ma ella detefta poi quella deboiez- 
za, « picciolezza di cuore , che porta a vivere fecondo la 
opinione, e l’errore altrui piuttofto, che fecondo i lumi 
delia propria cofcienza . Laonde ella non può riguardare 
fu non con ifdegno quelle femmine , e quelle donzelle f 

che per andar dietro al coftume , ed alla folle vanità di 
altre pcrfone della loro condizione, non fi coprono il pet- 
to , e s’imbellettano il vifo . Ognuno adunque, il quale (ì 
proponga di imitare l’umiltà magnanima deila Tanta Ver- 
gine, abbia in orrore quella umiltà vile, e peccaminofa, 
9 , che porta ad aver maggior cura di piacere agli uomini , 
9 , che della propria falute , che porta a didìmulazioni, ed 
5 , a menzogne, che è nemica della verità, che diftrugge 
„ la Tanta libertà de’ Figliuoli di Dio, e rende gli uomini 
„ fchiavi. del mondo. «. 


i 


A5N 

ficcìs/ìs abuiitur intenta ccdejtibus rebus , & prosceptis fubjc - 
da divinis . Cantra autem illa humilitas condemnarur , quce 
non ex fide , fied ex ignavia mentis hominibus adJucitur , & 
human arii gratiam magis , quarii fuam falutcm curat, mendacii 
famu la , ventati s inimica , liberratis expers , iniquitati o£- 
noxia , mificens aqua vinum , idèfi veritatis merum aquofo «- 
dulaiionis enervcuis • S, Paul. Noi. Epift. 2i.ad Axnandujn 2 ? 
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ARTICOLO QU ARA N TESI MOQUINTO. 

■ • * 

L’ amor di Dio fu eminente in Maria. 

A Bbiamo a diffidenza, per quanto a me pare, infino a 
qui dhnoftrato , quale Hata fia l’umiltà di Maria 
Facciamo ornai palleggio a trattare della incomparabile per- 
fezione del di lei amore. Non v’ha, credo, maniera di 
ciò fate più breve indente , e più acconcia, quanto il di- 
moftrare in qual fpirituale , e fublime fenfo ella intendere 
le parole deli’ Angelo, che ad annunziar le venne il gran 
M’fterìo della Incarnazione del Verbo. Ecco pertanto che 
allora I’ ^geio le dille: 

(?•) Non temere , Maria, imperoechc avete trovato grafia 
dinanzi a Dio . Voi concepirete ora, e partorirete un Figlino* 
lo , e gli porrete nome Gesù. Égli farà grande , e farà chia- 
mato figliuolo dell' AltiJJimo , e a lui darà il Signore Iddi 0 
la fede di Davidde fuo Padre , e regnerà fopra. la cafa di Gia- 
cobbe in eterno , ed il fuo Regno non avrà fine . 

Quelle parole promettevano a Maria un Figliuolo , che 
doveva edere Salvator del mondo, fecondo la lignificazio- 
ne del nome Gesù, che doveva effer grande, e Figliuolo 
dell’ Altiffimo , che doveva federe fui trono di Davide, e 
regnare Ibpra la famiglia di Giacobbe in eterno . Ora qua-» 

, le 

* .. '• ’ ’ } 

(80) Ne tìmeas , Maria, invenlfil enìm gratlam apud Peumi 
Ecce concipies in utero , (/ paties Filium , vocabis nomea, 
ejus Jefum . Hic erit magnus ■ Ù Filius Allibimi vocabitur t 
& dabit illi Dominiti Deus fedeni David Patriscjus, Ss re- 
gnabit in domo Jacob in aternum , & Regni ejus non erit fi- 
nis . Lue. I. 30, & feq. 
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le fu il fenfo , fecondo cui le intefe Maria? Niente efla vj 
vide, di terreno ^ niente di faftofo , niente di tutto ciò, che 
è grande innanzi agli uomini . 

Nel magnifico titolo di Salvatore ella non s’immaginò il 
difegno di liberare, e falvar gii uomini in quefta vita dal- 
le calamità, dagli obbrobrj, dalla povertà , dalla morte, nè 
fi rapprefentò al penfiero una grandezza fomigliante a quel- 
la degli Aleflandri, e de’Cefari, che furon grandi verfan- 
do il fangue di infiniti uomini , rovefeiando de più altiere 
Città, defolando i Regni. 

Il titolo di Figliuolo dell* Aitiamo non dettò nella di lei 
mente alcuna idea di quella grandezza , che confitte ne] 
pofledimento delle ricchezze , o delle Sovrane dignità del 
mondo, in una folla di uffiziali , e di fervi , in una Cor- 
te opulenta , e magnifica . 

A quelle parole: a lui darà il Signore iddio il Trono di 
Davide fuo Padre, non fi prefentarono alla di lei mente i 
Filiftei domati, e foggetti , gli Ammoniti vinti, e le loro 
Reali Città fterminate , oppur le delizie , e le pompe del 
pacifico Regno di Salomone. 

In quell* altre infine : egli regnerà eternamente fipra la fa - 

migt ia di Giacobbe , e il Regno di lui non avrà fine, niente 
ella fi rapprefentò di fomigliante a que* Regni, che fi eoa- 
quiftano con crudeli vittorie, di cui fi mantiene il poflef- 
fo col fangue, e colle ftragi, in cui fi regna piuttofto fui 
corpi, che non fui cuori de* fudditi. 

Ma perchè quefta incomparabil Vergine non fi rappre- 
fentò alcun bene carnale , alcuna grandezza del mondo , al- 
cun Regno della terra in quelle parole dell* Angelo cosi 
magnifiche? La ragione fi è, che la di lei anima era cosi 

gran- 
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grande , e così fublime , che non riconofceva veruna gran*» 
dezza ne* Regni della terra, nè abbondanza alcuna , che ba- 
dar potette veramente in tutte le ricchezze del mondo. 
Ogni più grande eftenfione nelle varie regioni della terra 
pareva alla grandezza del di lei animo anguftittima • 

Niente in primo luogo a lei pareva grande ne’ Potentati 
del fecolo , i quali fono (oggetti alle malattìe , ed alla mor- 
te come il più vile de’ loro fudditi, la di cui più grande, 
« più terribile potenza confitte nello etter padroni 
della vita degli altri uomini, ma che pottono la loro per- 
dere per la violenza di una febbre, per un colpo d’aria 
infetta, e per altri confimili accidenti, di cui è piena la 
vita umana . 

Niente ella vide in fecondo luogo in tutti i beni della 
terra, che ballar poffa veramente, e riempiere la, capacità 
del noftro cuore, con ciò Iliache etti dettino piuttofto la cu- 
pidigia , che non la faziino , e fiano di tal natura » 
che non folo non potrebbono dare l’immortalità, ovvero 
un qualunque prolungamento di vita ai loro poffettori, ma 
nè anche ridonare la villa a un cieco, la fanità a un ma- 
lato, il fenno a un pazzo, il coraggio a un timido. 

Finalmente ella non ifeorfe alcuna vaftità , anzi non vi- 
de che una infinita picciolezza ne* più grandi Regni del 
mondo , perciocché quelli deono finire , e gli uomini , che 
li reggono, o che li abitano, muojono tutti i giorni ; per- 
ciocché è necettario , che chi fi fa da molti temere , molti 

« 

ancora ne tema; e perciocché infine colui , che poffiede que- 
lli beni, così frali più abbondevolmente , è in un pericolo 
molto maggiore di perderli ; ettendochè come i corpi più gran- 
di fono foggetti a più grandi malattìe , così i più grandi Re- 
^ . gai 
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gnì fono foggcttì a più grandi calamità, e a rivoluzioni prfr 
terribili , e fi diftruggono fpeflo colla loro propria gran- 
dezza . Che fe la cofa è come io dilli , che vera grandez- 
za adunque vi può effer mai dove non fi può fchivare il 
tormento di varj timori , e dove tanto maggiori fono le 
inquietudini, quanto più fi ha da perdere, e perdere fuo 
malgrado? E fe pure vi è nelle ricchezze della terra, c 
negli Imperj alcuna cofa , che fembri poter contentare 1® 
fpirito dell* uomo, e grande paja , e vafta, non d’altronde 
una tale opinion proviene , che dalla cupidigia cieca , & 
da quel funejlo ineantejimo , che, come fta fcritto nel libro 
della Sapienza, (8i) qucjle cofe da nulla fanno ai noftri cuo- 
ri . L* illufione , che sì fatto incantelìmo cagiona nello fpi- 
rito , e nel cuor dell* uomo , nafeondendo a lui la vera di 
lui grandezza, la fublimità , e la capacità, ch'egli ha del 
vero bene, fa, ch’egli s’ immagini nelle cofe caduche , e 
frali, e di niun valore una non fo quale grandezza, abbon- 
danza, e maeftà. Ma perchè quefte cupidigie del fc colo fu- 
rono o intieramente foppreffe, od cftinte in Maria, però 
ella non potè feorgere alcuna grandezza fe non ne’ beni 
inviabili, ed eterni . 


* 


AS- 
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articolo qu arantesimosesto. 

La fanta Vergine non trovò nulla nelle parole dell * 
Angelo , con cui le. annunciò la Incarnazione 
del Verbo > che Celejle non fojfe . 


Q Uefli vivi lumi dell’ amor di Dio, che rifchiarfcvan© 
r anima di quella benedetta Vergine, la rendevano 
incapace di intendere checcheffia di terreno , e caduco nel- ' 
le parole dell’Angelo, benché folTe certa, che le promet- 
tevano grandi cofe . Avvisò ella adunque , che V Angelo 
niente le promettere, fé non ciò, che è grande all’ amor 
di Dio, e niente par grande a quello amore, fé non Dia 
fteffo. Le perfone pofledute da un tale amore niente re- 
putano effere veramente grande, fuorichè un’anima, la 
quale fia a Dio unita per un amor puro Somigliante al lo- 
ro, la quale non- ha bifogno alcuno delle ricchezze, della 
gloria , e de* Regni del mondo , la quale è fuperiore a tu\- 
te le cofe della terra, e ne è tanto più veramente padro- 
na, quanto ne abbisogna meno, e quanto è più lontana dal 

delìderarle . ’ v 

Quando adunque l’Angelo dille alla Vergine parlando dì 
Gesù: egli fard grande , e chiamerajjì Figliuolo delV Altijjimo 5 
I* amor , ch’ella aveva per Dio, e che la teneva Tempre, 
c collantemente follevata alle co Te celelli , le fece credere, 
che quelle parole le promettevano un Figliuolo, che ef- 
fendo intimamente unito a Dio , farebbe a tutte le creature 
fuperiore , nè avrebbe del minillero di quelle abbisognato 

per 


y 
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per effer grande , e che il Figliuolo deir AltiJJìmo , di cui I-* 
Angelo le parlava, era il Creator del mondo, il quale 
è a Sfatto indipendente dalle Tue opere. Nel Regno promef— 
fo al fuo Figliuolo ella intefe un Regno di carità , per cui 
egli regnerebbe nel cuor di coloro , che per di lui amore 
rinunziaffero ad ogni loro avere, e, come diffe poi l’Apo- 
flolo, riputajfero tutto una vera perdita al confronto della emi- 
nente feien^a di G • C . Concioffiachè liccome gli uomini Ter 
vono ai Re della Terra per la fperanza di ottenerne ric- 
chezze , onori, K td altri vantaggi temperali, così i veri 
Criftiani fervono a G. C. per quel puro amore, che fa de- 
prezzare i beni della terra a fine di acquiftar quelli della 
eternità . Il che ha fatto dire ad un uomo di buon giudi- 
zio, che come i Re del fecolo.fi poffono a buona equità 
chiamare i Re della cupidigia ,. inquantochè al fervizio di 
«oftoro fi attacca la maggior parte tratta dall* amor di quel- 

f • 

• le cofe, che cupidigia le fcritture appellano, così G. C. 

' chiamar fi dee il Re della carità, perciocché i Sudditi fe- 
deli di quello Re immortale non per altri beni a lui fer- 
vono, che per quelli del Cielo, i quali non poffono pe- 
rire. La Vergine adunque, non s’immaginò nel Regno di 
G. C. un Regno di cupidigia , ma un Regno di carità . 

Ma inoltre fentendofi ella a dire, che farebbe divenuta 
Madre di un Figliuolo , che effere. doveva il Salvator del 
mondo , non fi figurò in tal qualità efpreffa nell’ adorabile 
nome di Gesù una falute temporale, e carnale, ma bensi 
la falute eterna dell* anime. E fe pur fi rapprefentò anco- 
ra una falute riguardante i corpi, quefto altrimenti non 
fu, che confide rando la eome una ridondanza di quella dell* 


» 
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anima* Imperciocché ,, l’immortalità, e la incorruzione 
„ de’ corpi, dice S. Agoftino, (8a) viene dalla vita in- 
,, coruttibile dell’ anima, che fi può chiamare di lei fa - 
„ nità ; e quella piena fanità dell’anima altro non è, che 
,, l’eiTere immutabilmente attaccata a quel bene , che è mi- 
„ gliore di lei, vale a dire al bene immutabile , che è Dio. 
Maria adunque, udito l’Angelo, e preftando alle di lui pa- 
role fede, tenne per certo, ch’ella madre farebbe di un 
Salvatore, il quale rompendole catene di quella cupidi- 
gia, per cui noi fiamo attaccati alle cofe della terra, ci 
avrebbe dato una liberta , una fanità , ed ua vigore , pei 
cui noi foffimo immutabilmente attaccati, e foggeiti a 
Dio , che è il noftro Ben Sommo non foggetto a muta- 
zione . 

ARTICOLO QU ARANTESIMOSETTIMO. 

Non fi può con ragione dubitare , che Maria non 
intendere nel fublime fenfo , che abbiam dato 
le parole deW Angelo . 

r 

N E’ è foltanto una perfuafione pia, che la fanta Ver- 
gine prendefle nel fenfo fpirituale , e fublime, che 
abbiamo efpofto, le parole dell’Angelo, ma è una verità, 

che non fi può ragionevolmente mettere in dubbio . Poi 

chè 

( 82 ) Immortalità. s, & incorruptio corporis de famtate ani- 
ma exifiit ■ Sanitas autem animi efi firmifiime inh cerere patto 
ri , hoc efi incommutabili bono . S. Aug. de Daftr. Chri 
lib. 1. cap. 23. . 1 
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che Te ella averte creduto, che le era flato dall’ Angelo 
promertfo un Figliuolo, il quale liberale dalle miferie di 
quella vita i fuoi fervi > e comunicale loro una grandezza 
temporale, certamente avrebbe avuto . motivo di iagnarfi 
di edere fiata da quegli ingannata, quando rigettata da 
tutti nella Città di Betleme, fi vide coflretta a dar alla 
luce quel Figliuolo cotanto ringoiare in ima Italia ; quan- 
do, effendo il medefimo cercato a morte, fi vide polla in 
neceffità di falvargli fuggendo in paefe' ftraniero la vita ; 
quando ritornata nella Giudea con erto lui, fi vide ridotta 
à menaf come prima la fua vita nella povertà , e nell* ab- 
Èiezione; ma principalmente poi allorquando morendo quegli 
come un reo fu di una croce , parve , che colui , il quale 
doveva, vincere la morte, ne forte flato vinto egli flefTo . 
Fila avrebbe inoltre avuto di che dolerfi, che falendo que- 
gli al Cielo , lei Iafcìato averte in fulfa terra , acciocché , 
come già ratuiflata fi era nelle foflerenze di lui, così fi 
rattriflafTe ancora nelle foflferenze de’ di lui Difcepoli ora 
rinchiufi nelle prigioni, ora lapidati, ed ora per la vio- 
lenza, e crudeltà di altri fupplizj dati in braccio alla mor- 
te. Ma erta niente vedeva per entro a tutte / quefte cofe , 
che contrario forte alle promette dell’ Angelo? epperò con 
un cuor pieno di Religione, anziché dolerfi, vi adorava 
nella efultazione del fuo fpirito il compimento or di quella, ed 
or di quella . Ne/la flalla di Bf tleme ella confiderava fe fletta 
come ricomprata, e liberata gloriofamente dal fuo divinirtìmo 
Figliuolo, perciocché nella povertà, e nelle altre pene, 
che colà vedevafi a fofifrir coflretta, gallava le delizie del 
Cielo con un’anima tutta fciolta , e indipendente dalle co- 

* * I •• • 

l c efieriori , e fenfibili • Non fi lagnava de* difagj del fuo 

efi* 
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efiglio in Egitto, che dovettero pure effer molti, percioc- 
ché fi contentava di abitare nel fecrcto rifugio dell’ Al- 
tillìmo (*). 

ARTICOLO QUARANTESIM* OTTAVO, 

La fama Vergine giudicò , che G. C. aveffe prefo uno 
fato perfettamente conveniente alla grafia del nuovo 
Tef amento , eh' ei veniva a manifeflare agli 
• uomini . 

\ , 

M Aria non vide alcuna cofa ne’panni infantili di Ge- 
sù, nella di lui fame, nella di lui fete , ne’ di lui 
travagli, e nelle di lui fofferenze, che difdicevol foffe al 
Figliuolo dell’ Altiffimo . Conciofliacofachè quella fanta Ver- 
gine per la eccellente fapienza , di cui era fornita, com- 
prendeva benilfimo, che la povertà, l’efiglio, le ingiurie , 
e finalmente i tormenti di una igneminiofa morte conve- 
nivano perfettamente a colui, che era venuto in terra per 
manifeftare a tutte le nazioni la grazia del nuovo Tefta- 
mento,cioè la grazia fpirituale della nuova alleanza, che 
prima della di Ini venuta non era conofoiuta fe non da ur> 
piccol numero di Patriarchi, di Profeti., e di. alcuni altri 
Giudi, che anticipatamente vi appartenevano. Comprende- 
va edere neceffaria cofa, che G. C. viveffe fopra la ter- 
ra in uno dato di, avvilimento , e di annichilazione, affin- 
chè gli uomini adorafiero Dio , e a lui ferviffero per lui folo, 
non afpettando alcuna ricompenfa vifibile del loro colto, 
e della loro fedeltà, nè alcuna felicità della prefente vi- 
Del Culto Tom- 1 . G ts,, t 

. t 

(*) Salai. 90. fecondo la verità Ebr. 
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ta , ina folo la vita eterna per trovarvi la beatitudine nel 
godimento di Dio medefimo. Comprendeva, che G. C. a 
fine di prendere uno (lato confaccente al grand’ uffizio di 
Mediatore della nuova alleanza, in cui Dio doveva edere 
adorato in ifpirito , ed in verità , poffedcr doveva l’inefau- 
fta picne\\a di verità , e di grafia indipendentemente da 
ogni apparecchio efteriore, e fenfibile; che però fi conve- 
nivà, eh' ei vivcffc fra gli obbrobrj , e ne f offe , come parla 
Geremia, (83) fatollato , eh' egli apparile l' infimo fia gli uo- 
mini , come dice Ifaia (84) e nella temporale fua vita un 
%Vme fojc , e non un uomo, V obbrobrio degli uomini , e V ab- 
bie\ion della plebe, giufta la predizione del Re Profeta (8 5). 

„ Qual è l’uomo, dice S- Agoftino , (8t>) che sforzar 
„ non fi debba di amare con tutta l’ anima fua un Dio giu- 

» ftif- 


• (83) Saturabitur opprobriis. Jfirem. thren. J. 30. 

(84) Vidimai eum defpettum, & novijjimum virorum . IL 

53 - 3 - 

f8s) Ego autent fum vermi s, b non homo , opprobrium ho- 
ininum,b abjeSio plebis . Pi' ai. 7. 

(86) (Juis non redamare afeHct jujlijjimum , b mifericordif- 
fimuni Deunt, qui prìor Jic amavit inju/iijjimos , b fuptrbijji- 
mos homines , ut propter eos mitteret unicum Filium fuum , 
per quem fecit omn.a, qui non fai immutati one , fed hominit 
ajfumptione homo faHus , non folum cuin els vivere , fed elioni 
prò eis , b ab eis poffet occidi , atque novum tejlamentum hx- 
reditatis fempitcrnx manìfejlans , in quo renovatus hr mo per 
Dei gratìam agerer novam vitant , hoc eft vuam fpiritalcm , 
ut vetus ojlcndirct primum , in quo carnali i populus agens ho- 
minem vererem , exceptii pauei» inulligentibus Patriarchìi , 
b Prophetis, b nonnullis latentibui Sanllis , carnaliter vivens 
carnalia prxmia defiderabat a Domino Dea , b in fgura fpi - 
ritualium honorum aceipiebat ; omnia ergo bona terrena con - 
temjit homo faSu t Dominai Chrijlus, ut contemnenda monjlra- 

ret. 
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w ftìiTimo inficine, e mifeiicordiofiffimo , per contraccamr 
„ biar l’amore, ch’egli il primo ebbe per noi uomini in- 
„ giuftiifimi, e fuperbiilìmi , lino a mandare per noi in ter- 
„ ra 1 ’ Unigenito Tuo Figliuolo , per cui ogni cofa fu 
fatta? Quello Di'vin Figliuolo eflendofi fatto uomo non 
9 > per alcun cambiamento, eh’ ei ripevelTe nella fua Divi- 
9, nità, ma per l’unione di fua perfona alla natura umana, 
9, fi pofe in iftato non folo di vivere con gli uomini, ma 
„ ancora di morire per efli, e di ricevere da loro la mor- 
„ te. Conciolfiachè effendo egli venuto a manifeftare la gra- 
v jtia del nuovo Teftamento , per cui ci volea dare una 

G 2 ,, e re- 

fe* , & omnia terrena mala fufiinuit , qua fuJUnenda prxcipie - 
bar, ut ncque in illis quxreretur fzlicitas , ncque in ijlis in - 
felicitas timeretur . Natus enim de Maire , qux quamvis avi - 
ro intatta conceperit , fugo concipiens , V irgo partente Virgo 
THoriens , tamen fabrn defponfata erat, omnem typhum carna- 

lis nobilitatis exl’nxit • Saius etiam in Civitate BcthUcni , 

- • - \ • # *. • — 

qux inter omnts Jud*xx Civirares ita erat exigva , ut kodit - 
qae villa appclletur , noluic quemqu rw de cujulquam terrene » 
C 7 vi tati 5 fublimitate gloriati , P auper etiam fattus efi , cujus 
fune 0 tinta per quem creata funt emnia, ne quifquem , 
cu/n in eum crederei, de terrenis divitiis auicret ex folli . JVo- 
/u/r Rjx h '•minibus fieri , humilitatis oftendebat vi atti 

miferis , ca fuperhia feparaverat , quamvis fempiter - 

na/71 Regimi 1 univerfa creatura tefietur. Efurivit qui om- 

nes pafeit y fìtivit per quem creatur omnis potus , 6 * <pz fpi r ì~ 
tualiter panis efi efurientium , fo/is e/? Jìtientium . itinere 
terrejiri fatigatus efi, qui feipfunt nobis vi am feci t in Caiani* 
Velut ob.nutuit, it obfurduie coram conviciantibus , psr quem 
mutus locutus efi , 6 * furdus audivir . Vinttus efi , qui nos de 
infirmitarum vinctilis fnlvit» Ila gellatus efi , omnium do- 
lorum flagella de hominum corpotibus expulit . Crucifixus efi , 
cruciatus nofiros fìnivit . Mortuus efi , qui mortuos fufeita- 
vit . Sec/ S* refurrexit nunquam moriturus , ne ab ilio quifquam 
Jìc iifeeret mortem contemnerc , nunquam vitturus . S- Aug. 
de Catech. rud. cap. 22. 

♦ V 
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„ eredità fempiterna, ed in cui rinnovato V uomo per la 
», grazia di Dio menar doveva una nuova vita , cioè una 
}) vita fpirituale , abolita la vetuftà del primo , in cui un 
„ popolo carnale operando fecondo le inclinazioni dell’ uom 
3 , vecchio, e vivendo fecondo la carne, eccettuatone un 
, 9 piccol numero di Patriarchi, e di Profeti, e di Giu- 
3 , fti nafcofti , che ricevuto avevano l’ intelligenza de’ Mi- 
„ fteri di G. C. , altra ricompenfa non afpettava da Dio , 
„ che P abbondanza de* beni temporali, i quali gli erano 
„ come figura de* beni dello fpirito rifervati ad un altr* 
* „ popolo conceduti, difprezzò tutti i beni terreni , e tran- 
,, fìtorj per infegnare col fuo efeinpio a difprezzarli, e 

,, foftenne tutti i mali , che fi poffono foffrire fulla terra , 

• / « 

yy dovendone la fofferenza comandare agli uomini , accfoc- 
,, che nè in quelli fi cercale ia beatitudine , nè in quelli 
„ fi temefle la miferia . Nato il Signor noftro di una Ma- 

„ dre , la quale quantunque lui conceputo avelTe fenza ope- 

• / » 

„ ra d’uomo, e partorito fenza danno di fua perpetua ver- 
,, ginità , pure era fpofata ad un fabbro , efterrainò nella 
„ fua perfona l’orgoglio, che fuol negli uomini produrre 
* la nobiltà della nafcità . Nafcenda in Betleme Cittì così 
„ poco ragguardevole fra tutte le Città della Giudea, che 
„ oggidì non fi chiama più, che col nome di villaggio, volle in- 
„ fegnare agli uomini a non infuperbire per qualunque dignità 
„ del luogo della nafcita . Egli, di cui erano tutte le cofe* 
>, e per cui tutte le cofe fono fiate fatte, fi fece povero, accioc- 
„ chè coloro , che avrebbono in lui creduto , .non mettef- 
„ fero la loro gloria nel pofTeder ricchezze terrene. Non 
„ foffri, che gli uomini il faceflero Re, quantunque tutte 
„ le creature rendano tefiimonianza al di lui Regno, per 

i 
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t, infegnare la ftrada dell’ umiltà a coloro, cui 1* allonta- 
fy namento da quella aveva fatto raiferi . Colui, che prov- 
,, vede di cibo ogni vivente, ha voluto fopportar la fa- 
,, me, e il Creatore dell* acque, e di ogni cofa a dilTetar 
„ atta , ha voluto tolerar la fete , egli , che è il pane vi- 
9t vo, e fpirituale , ed una inefaufta fonte per tutti coloro, 
>, 1 quali fono affamati, ed affetati della giuftizia . Colui, 

,, che fi fece noftra ftrada acciocché giugneflìmo al Cielo, 

; 

v ha voluto fiancarli camminando. Colui, che rendè l’ufo 
,, della parola ai mutoli, e dell’udito ai fordi, fu a guifa 
„ d’uom fordo , e muto innanzi a coloro, che Io beftem- 
„ miavano. Colui, che ruppe le catene de’ noftri peccati, 
volle effe'r legato come un reo . Colui , che libera gli 
„ uomini dalle afflizioni , e dai flagelli di qucfta vita , fi 
„ efpofe ai dolori, ed alle ignominie della flagellazione. 
„ Colui , che venne a por fine ai noftri mali , fu crocifif- 
„ fo. Colui, che ha il potere di rifufcitare i morti, fi fot - 
„ topofe alla morte . Ma riforfe egli poi gìoriofo per non 
„ morir più , per infegnarci col fuo efempio a non temere 
„ la morte, altro quella non effendo , che una prepara- 
y , zione, ed un pataggio dalla vita temporale alla eterna, 
e gloriofa. u 

Non fi può dubitare , che Mafia non conofceffe molto 
più a dentro, che non S. Agoftino , quefte grandi, e fu- 
hlimi ragioni, che pur con tanto lume egli efpofe, per 
cui era necetario, che G. C. viveffe in uno flato di po- 
vertà , e di abbiezione , e fotte ancor più fecondo gli uo- 
mini avvilito, e mifero nella fua morte. E perciocché el- 
la le conofceva bene, e molte altre ancor ne conofceva 

peravventura fconofciute agli altri Santi , però niente le 

G 3 par- 
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parve di ravvisare in tutte le circolarne della vita , e 
della morte di G C. , che contrariò foTe alle magnifiche 
promette dell’ Angelo* e che anzi non folle in ogni Tua par- 
te degno di quel Regno di grazia , e di carità * che ei 
• « r 

veniva a ftabilire ne' cuori . 

articolo qu arantesimonono. 

b ' , , * . -, * 

■La fanta Vergine intefe le parole dell ’ Angelo in uri 
fenfò fublimijfimo , perchè la di lei anima, era. 
elevata , e grande • 

C Ertamente un’anima pofleduta dal defiderio delle falfe 
felicità della terra non avrebbe potuto immaginarli 
altro, fuorichè un Regno terreno , nelle parole mentovate i 
Ma alla Vergine fanta, che unicamente, e perfettamente 
amava il fuo Dio collie il Bene femmo , ed immutabile * 
niente poteva parer grande, fublime , e reale, fe non ciò* 
che è affatto indipendente dalle creature . Intefe ella adun- 
que in un fenfo fublimittmio le parole dell’ Angelo* per- 
chè la di lei anima effendo ihettamente unita con Dio * 
era infinitamente follevata fópra quanto vi ha di grande 
in fulla terra. L’amore fu, che a lei né dettò il vero fen- 
fo , e la carità la introduce come per mano nel Santuario 
delle verità Divine . Non furono Riverii i penfieri di Ma- 
ria da quelli dell’Angelo, p<?rchè lo Redo amore regnava 
in ambidue. Promettendole l’Angelo, che fi farebbe il di 
lei Figliuolo fedùto fui trono di Davide , non volle già 
parlar di quel trono, che il Re Profeta aveva avuto nella 
Giudea , ma bensì di quell’ altro, di cui quello non era 

ila- 
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flato più, che una debole figura . Non intefe uik Regno 
terreno, ma un Regno celefte , non un trono temporale, 
ma un trono eterno. E quello fu ancor il penderò di Ma- 
ria . Promettendole , che il di lei Figliuolo avrebbe regnato 
falla famiglia di Giacobbe, non ebbe l’Angelo in penderò 
di additare la famiglia di quel Patriarca Padre delle dodi- 
ci Tribù fecondo la carne, ma sì bene i figliuoli di lui fe- 
condo lo fpirito , e gli eredi fecondo la prometta. E tale 
fu ancora il fentimento di Maria. 

Defideriamo ardentemente , che Dio ci ponga nel cuore 
e nello fpirito que’ medefimi penfieri, che allora infpirò al 
cuore, ed allo fpirito di quella ammirabil Vergine. Ecci- 
tiamo in noi una viva brama di edere quello fpiritual tro- 
no di Davide, e quella celefte famiglia di Giacobbe, fopra 
di cui G, C. debba regnare in sterno . 

„ Imperciocché voi non dovete credere, dice S. Ber- 
», nardo (87), che altri appartengano alla famiglia di Gia- 
„ cobbe, fe non fe quelli, i quali faranno, come lui, tro- 
„ vati perfetti nella fede. Quelli fono, che formano quel» 
„ la cafa fpirituale, ed eterna di Giacobbe , fopra di cui il 
„ Signor Gesù regnerà eternamente . Chi è di noi, che fe- 
», condo la lignificazione del nome di Giacobbe» fuppiantl 
» il demonio, e lo fcacci dal fuo cuore? Chi è di noi che 
,, lotti co’fuoi vizj, • colle fue concupifcenze , acciocché 

G 4 " „non 

(87) Solos , qui infide Jacob perfetti inveniendi funt , re- 
puta in domo Jacob , vel potius ipfos noveris fore fpiritua - 
lem , & ccternam dcmum Jacob , in qua regnabit Vominus 
Jefus in «.ter riunì . Quii ex nobis ejl , qui juxta interpreta - 
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», nò'n regni nel mortai Tuo corpo il peccato , ma vi reghl 
», Gesù ora per la grazia, ed eternamente per la gloria? 

4 

,, Beati colorò , in cui regnerà G. C. , perchè eflì regne* 
„ ranno eìernameiìte con lui, fenza che il 'loro Regno, 
», come quello di lui , non Ha mai per aver fine . O cha 
», egli farà un Regno gloriole quello , in cui molti Re fi 

„ tro- 

'4 

tionem nominis Jacob (*) fuppìàntet diàbolum de corde fuo » 
ludetur cum vidis , Si concupifccntiis fuis , ut non regnet pec- 
catimi in fuo mortali corpore , fed regnet in eo Jefus , Si nunc 
quidem per gratiam , Si in ccternum per gloriam ì Beati , iti 
quibus Jefus regnabit in xternum quia, ip fi cum eo regnabunt , 
Si regni ejus non erit finis . Oli quam gloriofum efi Regnum 
illudi in quo Reges congregati funi, convenerunt in unum , ad 
laudandum feilieet , Si glorificandum eum , qui Juper omnes efi, 
Rex Regum , Si Dominus Dominandum . Ve cujus fplendi 
difiima contemplano ne fulgebueit jufii ficut Sol in Regno Pa- 
trie ejus . Oh fi Si mei peccatoris meminerit Jefus in bene- 
placito p optili fui , cun i venerit in Regnum* fuum l Oh fi mè 
in illa die , quando tfaditurus efi Regnum Deo , Si Pàtri, ri- 
filare dignabitur in falutari fuo , ad videndum feilieet in bo - 
nitate eleftorum fuorum , ut laudetur edam a me cum hcere - 
ditate fua\ Veni interim, Domine Jefu, aufer fcandala de 
Regno tuo , quod efi anima meà , ut regfies tu , qui debes in 
ea . Veriit enim avatida , Si vindicat in me fibi fedem . Ja- 
étantia cupit dominari mihi . Superbia vult mihi effe Rex • 
Luxuria dicit: ego regnabo . Ambitio , detra&io , invidia, &» 
iracundia eertant in me ipfo de me ipfo , cujus podfiìmum ef- 
fe videar . Ego autem quantum valeo refifio , renitor quan * 
tum juvor, Dominum meum Jefum reclamo , ipfi me defendo , 
quia ipfius me j uri s agnofeo, ipfum mihi Deum,ipfum mihi 
Vominum teneó , Si dico: no/t hàbeò regem , nifi' Dothinum. 
Jefum . Veni ergo, Domine , difperge illos in virtute tua. 
Si regnabis in me , quia tu es ipfe Rex meus , Si Deus meus 9 
qui mandas falutes Jacob . S. Bernar. homi!* 4* fup. Mif 
fus efi. 

(* ) Jacob . Ueb ♦ fupplantator * 


T R À T T A f 0 ? k IMO. • ioj 

>> troveranno perfettamente uniti , per non far tutti inficine, 

| che un folo Re, e per lodare, e glorificar colui, che è 
T, fopra tutti i Re , come Re de’ Re , e Signor de’ Signori ! 

Contemplandolo i giudi , ne ritrarranno una luce così rif. 
4 , plendente , che riluceranno come il Sole nel Regno del 
„ Hi lui Padre • Qual farà la mia ventura , fe Gesù fi de- 
” gna di rìcordàrfi di me tuttoché peccatore, fecondo lo 
„ amore, che ei porta al fuo popolo, che fono gli eletti , 
„ quando ftabilirà ia erti il fuo Regno ? Ch’ io farò felice, 
„ fe in quel giorno, ch’egli rimetterà il fuo Regno a Dio 
„ fuo Padre, egli fi degna di vifitarmi come Salvatore» 
„ acciocché io abbia parte ne’ beni, ch’egli ha preparato 
„ agli eletti, e nella allegrezza del fuo popolo, e il P°f- 
„ fa lodar con coloro, che fono la di lui eredità! \ emte 
„ intanto , o Signor Gesù , togliete di mezzo al veltro Re* 
gno, che è l’anima mia, tutti gli fcandalì , acciocché 
„ voi folo regniate , come é dovere, in effa . Effendoc 
„ fi prefenta l’avarizia per iftabilire in me la fua fede . 
„ La vanità, l’orgoglio, l’impurità vogliono dominare o- 
„ pra di me. L’ambizione, la maldicenza, l’invidia, 1» 
„ collera vanno a gara tra di loro a chi riufeirà d’nnpa- 
„ dronirfi del mio cuore. Io loro refilto, quanto poffo , e 
„ mi oppongo ai loro sforzi fecondo la mifura delle forze, 
„ che ricevo. Io chiamo Gesù mio Signore in ajuto , per 
„ lui mi difendo, perciocché conofco non d’altri eflerio, 
„ che di lui , ed efclamo : io non ho altro Re , che Ge- 
*, sù . Venite adunque, o Signore, mettete in fuga i 
„ miei nemici col potere della voftra delira, e regnere- 
„ te in me voi folo , perchè voi fiele il mio Re , e il Dio 
„ mio, il qu jl volete che Giacobbe fia faWo . “ 

AR- 
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ARTICOLO CINQUANTÈSIMO. 

0 % 

Si diniofirà quanto la carità fia fiata pura > èct ardente 

in Maria . 

M A facciamo a fpiegar ritorno dopo quefU breve di- 
greflìone » quale iìa flato 1* amor della Vergine in- 
verfo Dio. 

Al che egli è d’ uopo di ottervare , che ella noti diman- 
dò mai di effe ré fopra chicchettìa foilevata nel tempo , ò 
nella eternità, e che non ebbe mai il menomo fentimento 
di vana compiacenza ne* Tuoi fovr* umani privilegi* La Ma- 
dre de’ figliuoli di Zebedeo , o per aver infieme colle altre 
donne feguito G. C. , e contribuito alla di lui diffidenza . 
ovveramente per aver ottervato, che il Salvatore aveva i 
di lei figliuoli antipode agli altii difcepoli, eccettuatone 
fol Pietro, allorquando rifufeitò il figliuolo del capo del- 
la Sinagoga, e trasfigurofii fui Monte Tabor, s* immaginò, 
che quede cofe le dettero diritto di fargli quella ambiziosa 
dimanda: (88) ordinate , o Signore , che feggano quefii due 
miei figliuoli uno alla defira , e l'altro alla finifira nelvofiro 
Regno. Maria all’incontro quantunque fotte benedetta fra tut - 
tc le donne , quantunque il Signore fotte dato formato del di lei 
fangue, qnantunque fotte vittuto infieme con efia pel cór- 
fo di trent’ anni , non pretefe giammai verun privilegio 
fopra gli altri uomini, e fopra le altre donne, nè in Cielo, 

nè in terra, ben lungi dal chiedergli di edere nel di lui 

Re- 

(88) Vie , ut fedeant hi duo filli mei , unus ad dex- 
teram tuam , & unus ad finifiram in Regno tuo . Matth. 
21 . 
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Regno a<Tifa al di lui fianco; Una ccfa fola ella ebbe » 

* ' » . 

cuore, e quefta fu di amarlo, e di fervire a lui * non fi 
curando del luogo, che toccar le potelìe vicino a lui* 

ARTICOLO C I N Q UÀ N T È S ì M O P R I M O* 

/ 

La f anta Vergine non defederò di tjfcrc fengolare * 

« 

C Orrechè Maria ave ite avuto il fingoÌaf vantaggio, t 
incomparabile di concepire per virtù dello Spirito 
Santo, di partorire rimanendo Vergine, e di efTer in que- 
fta ine (rubli maniera Madre di un Figliuolo, che era ince- 
sile Dio, e Figliuolo di Dio, nientedimeno ella non dilTd 
mai col Fariseo : Signore , io vi rendo grafie , che non fono 
come le altre Vanne , le quali fe concepiscono , noi fanno, 
che per la cor.cupifcenza della cafne , fe danno figliuoli alla 
luce , ciò fanno in mezzo a violenti (fimi oolori , ed immondez- 
ze , fe fono Vergini ,non poiTono elfer Madri , e fe fon madri, 
noi pofiono e fiere di Dio. Ella non fi compiacque per un* 
vanità Farifaica in quelli pregj , e neh li amò perone * 
le? ne tornafie gloria, mà folo perchè fetvivano ala ma- 
nifeftazione di quella di Dio . E che altro fu , fe non que* 
fto umile allontanamento da ogni fingolantà , che portoli* 
a fottoporfi alla legge della purific^zìooe , mettendoli co- 
sì nel numerò delle altre donne * che concepifcono nel pec- 
cato i loro parti, e li partorifeono nell’ immondezza ? Egli 
è vero * che la di lei anima efalta la grandma del Signo- 
te* c in Dio fuo Salvatore fe rallegra il di lei fpirito * con- 
federando , che felice detta la axrebbono tutte le età per le 

gran - 
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grandi cofe , che V Onnipotente aveva in lei fatto. Ma ef£k 
non glorifica Dio principalmente di quefto, che le abbia 
fatto una grazia, che d’altri mai non fu, nè farà, fe non 
di lei . In quefto onore così Angolare , e così grande ef- 
fa non rifguarda la fua gloria, ma fidamente quella di 
Dio. 

Il Farifeo amava le fue virtù , non perchè il rendettero 
foggetto a Dio, ma perchè io innalzavano fopra gli altri 
uomini . Così non fece Maria . Imperciocché quefto non 
è porre la fua allegrezza nel bene comune , ed universa- 
le , che è effetto della carità, nta bensì nel bene partico- 
lare , che è proprio delle perfone vane , ed ambiziòfe . Che 
ama ella adunque ne* fuoi pregj ? Non altro , che la Mife- 
ricordia infinita di colui , che glieli ha conceduti . Che ama 
nelle fue virtù? Il Soggettarla , eh’ effe fanno, e renderla 
ubbidiente a Dio. Ella iftima, che Dio abbia fatto in lei 
grandi cofe , non per aver prefo in lei carne , ma per averla 
renduta perfettamente fottopofta alla fua volontà . Ella fi 
reputa beata perchè offèrva la parola di Dio, e non perchè 
quefta parola di Dio eterna, e foftanziale fi fia fatta carne 
nelle di lei vifeere . Sa, che la Maternità carnale del Sal- 
vatore le farebbe ftata inutile , fé non aveffe quello più 
avventurofamente generato nello Spirito , come nulla gio- 
vò la congiunzion di Sangue con effo lui ai di luì paren- 
ti , Se in lui non credettero: epperò non riconofce in altro 
la fua vera beatitudine , fe non nella cognizione , e nello 
amor di Dio , fecondo quella fentenza del Salvator mede- 
lìmo: beati coloro, che offervano la mia parola; concioflìa- 
chè offervar, come fi dice, la parola di Dio, altro non fia, 
che conofcendo Dio amarlo , e per virtù di quefto amo- 
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re far la volontà di lui in ogni cofa . La vera feli- 
cità della Madre di Dio confifte in quella cognizione , e 
in quello amore , non eflendo il di lei fommo bene di un 
altro genere da quello dì tutti gli altri uomini. Per que- 
llo noi la dobbiamo dir beata , e non per la congiunzioiv 
di fangue con Crillo, non per la fua Maternità, fnon per 
gli altri di lei pregj dipendenti dal corpo, e dal fello. • 

/ 

ARTICOLO CINQUANTESIMOSECONDO. 

Non altro fu, che V attaccamento alla verità eterna , 
Che fece della fanta Vergine una Maire 
degnijjima di Dio . 

L A Madre di Dio adunque avendo principalmente , an- 
zi unicamente pollo ogni fua felicità non nel privi- 
legio Angolare di efiere Hata Madre fenza lafciar di effer 
Vergine, ma nel bene comune, ed univerfale , che con- 
fitte nel conoscere , ed amar Dio, in quello è, che noi 
dobbiamo riconofcerla per una Madre degna del Salva- 
tore. A niun altro fegno li dimottra la di lei carità più 
pura, e più perfetta, quanto nell’ aver ella veduto in fe 
la fopraggrande prerogativa di Madre di Dio , ed eilerfi non- 
dimeno innalzata fopra di quella coll’animo per godere della 
V erità , che é fola eterna , ed immutabile , e di cui poflono tutti 
gli uomini godere pienamente, e fantamente . Somigliante carità 
non fi vide negli Angioli , e nemmeno nel primo fra di quelli , 
come neppur nel primo uomo nello ftato medefuno di fua 
innocenza. Subitochè etti fi fermarono a contemplare la 
eccellenza di loro condizione, e i pregj, che li innalza- 
vano 
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vano (opra tutte le altre crearne, fi compiacquero di fe 
fletti , e abbandonarono Dio forbente ir.e'aufta di ogni be- 
ne . Ma la Vergine non fi fermò in una eziofa contempla- 
zione della fua divina Maternità ; levett; più in alto. Si 
- Uni la di lei anima a Dio, e collocò non nella fovr’ emi- 
nente qualità di Madre di G. C, fecondo la carne, ma si 
bene in Dio fuo Salvatore ogni fua gloria . Era ben giu- 
fto, che il Figliuolo di Dio aveffe una Madre, la d{ cui 
ànima fotte così pura , e così fublime . 

ARTICOLO CINQUANTESIMOTERZQ, 

Qual sofà Maria principalmente amaffe nel fuo 
Figliuolo . 


E Gli è certittimo , che Maria non amò principalmente 
il fuo Figliuolo , perchè ne folle Madre fecondo la 
carne; imperciocché quello amore, dice S. Agoftino (89) 
„ fi trova perfino nelle beftie. A tutti è noto l’amore , con 
,, cui i patterì , e le rondini nutrifoono i loro pulcini per 
,, una certa bontà gratuita, e naturale, feraa aver in ve- 
nduta alcuna ricompenfa: effendechè ùn paflere non die? 
,, già; io nutrirò i miei pulcini, acciocché, fatto ch’io 

farò 


(89) Iffa dileflio etiam in pecoribus , b pafi&rihus inve- 
iti tur . Sciris i/los pafieres , b hiru.xii ncs quemadmodum fi- 
tnul nutriant filios fu°s grata quaiam , & naturali bonitate , 
multa cogitata mercede. Non enirn dicit pafer: nutriam fi- 
lios meng , ut cum fenuero pafeant me . Nihil horum co - 
V tat . Gratis amat , gratis pafeit , ajfeilum parentis exhibet , 
retributionem non requirit. S. Aug. ferm. 14. inter edit. a 
Sirmundo . 
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,, farò vecchio, uni rendano la pariglia. E’ non ha certa- 
,, mente un tal penliero ; ma gratuitamente li ama , e pa- 
,, fce , feguendo l’iftinto, che la natura gli dà^.fenza at- 
„ tendere alcuna ricompent'a. “ 

Maria amò il fuo Figliuolo come fe (teda. Ella lo amò 
nella Umanità con un amore infinitamente fuperiore a 
quello, che gli augelli hanno per i loro pulcini, e per- 
ciocché lo amò come fe (teda , ptr confeguenza di un al- 
tro genere fu il di lei amore da quello, che le Madri hanno 
verfo i figliuoli . Niuno ama fe (lofio con un amor di padre , o 
di madre, o dì forella. Chiunque ama fe (ledo con un amcr 
ragionevole, fi ama, perchè i uomo, e perchè è capace 
di Dio . Amando Maria come uomo il fuo Figliuolo lo 
amò principalmente non a cagione della carne, ma dell’a- 
nima ragionevole „ non per la congiunzion del fangue , 
„ ma per quella della ragione , (90) “ nè amò l’ anima dj 
quello fuo Divin Figliuolo come capace di edere riem - 
piuta di grafia , e di verità , ma come edendone in fatti 
ripiena. Per la qual cofa cerne diffe S, Paolo: (91) 
noi non conosciamo più alcuno fecondo la carne , e fe già 
una volta fu da noi in tal maniera conofciuto G. {?., pre . 
fcntemente non è più così ; il che vuol dire: fe noi ripu- 
tammo gii, che fode noftra gloria Federe nato G. C. da 
noi fecondo la carne , e V eder noi Ifraeliti come lui , 
ora fi am morti a quelle affezioni terrene , ed abbiamo di 
G. C. fentimenti più fublimi . Maria potè parlar fempre 

in 

(90) P roximus non fanguinis prcpinquitate , fed ratienis 
focietate penfandus ejl , in qua f di funt omnes homin.es . 
S. Aug. Ep. 52. 

(91) Nos ex hoc neminem novimus. fecundum carnem. Et 
fi cognovimus fecundum. caintm. Ciui/luni , fcd nunc jam non 
novimus. 2, Cor. 5. 16: 
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in quefto modo. Effa potè dir Tempre, che non conofceva 
G. C. fecondo la carne , cioè non lo amava con un amore; 
puramente naturale , quale è quello di tutti gli animali ver- 
fo i loro parti, ma con un amore perfettamente fpirituale, 
amandolo in Dio, e rifguardandolo Tempre come pieno di 
verità, e di grafia, e come unito alla natura Divina in uni» 
ti di perfona , e che non per quefto fi riputava beata » 
che G. C. aveffe prefo carne della di lei carne, ma per- 
chè ella attigneva continuamente dalla pienezza di Spirito. 
Santo, che è in lui, quella pienezza di grafia, che ftret- 
tamente la univa a Dio . 

ARTICOLO CI NQUANTESIM ©QUARTO. 

La fama Vergine non conobbe alcuno, fecondo 
. la carne » 

M A Te la Tanta Vergine non conobbe, e non amò fe- 
condo la carne il Tuo medefimo Figliuolo, non v’ha 
dubbio, ch’ella abbia potuto dire più veramente ancora di 
S. Paolo : noi non conofciamo alcuno fecondo la. carne, cioè 
fecondo quello, che è efteriore, e Tenfibile , qual è lo ef- 
Ter parente, amico, della madefima nazione, nobile, fag- 
gio , attaccato alla fteffa profeflìone , e allo ftelTo genere 
di vita . Ella fu fuperiore a tutte le affezioni, che nafco- 
no da fiffatte relazioni, e fomiglianze , che fi pofiono ave- 
re con altri uomini, perchè fu intimamente congiunta con 
Dio, non vivendo, che per lui, niente amando, fe non 
in lui , fecondo Io fpirito della carità più perfetta , e non 
fecondo la carne • 

• Da 


r 
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Da quanto gran difetto adunque non procede di ragio- 
ne , e di lume lo immaginarli, come fanno parecchi, di 
piacere alla Vergine col colore;, e colla forila delle velli 
ovvero con non fo quale affezion tenera, e fenfibile, per 
cui fi ama in lei una certa pazienza , e compaflione pro- 
pria del fedo verfo i peccatori per proteggerli contro la 
giuftizia di Dio ì Di quella compatitone , che alcuni fi figu- 
rano nella Madre di Dio per , dormire tranquilli in feno al- 
le loro paflìoni , ed alla impenitenza, fi può a buona equi- 
tà dire con S. Bernardo (92) „ Q pazienza degna d’ogni 
,, impazienza. Io, co nfeflo, che non n>i pollo trattenere 
„ dallo (degno contro pazienza di tal tempra. 

Si Ago (lino dice , che la qualità, di Madre di G. C. nien- 
te giovato avrebbe a Maria, fe efla non lo avelie più av- 
venturofamente conceputo, e portalo nel fup -cuore (*), 
Eppure, fi trovano alcuni, i quali fi danno a credere, che 
debba loro giovar molto- l’avere od un Rafano al bràccio, 
o una Immagine della Vergirie pendente dal collo ,■•<> alcu- 
ni pezzetti di drappo dedicati in di lei onore fililo Roma - 
co, Qvveramente in filile fpalle , quantunque niuo fegn.ale 
In eflì appaja , che temano Dio , che nutrifcano undefide- 
rio (incero di onorarlo, e che abbiano almeno qualche a- 
more della di lui Tanta Legge . Certamente ella è una fol- 
le confidenza lo appoggiarli fu di quelli fegni efteriori di 
pietà, fe non fi. trova all’ufo di quelli unita una. lineerà 
brama di onorare con una. fedele ofiervanza, de* fuoi pre- 
* Del Cullo Tom, 1* H‘ - l ' - • • celti, 4 


(92) O fati enti a ornai Ugna impaiiential Non* pojfum, fa 
«or, non irafei huic contea tiofijfì ma patitati# , 5. Bern. Ép* 
7., qu* eli ad Adam Mon. ' r *,l ,f. 

5«p. •” •*••••■. •. *. •• } 
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tetti, e delle Tue raaffime il Figliuol della Vergine. Inva- 
no fi portano fopra il corpo Sacramenti di divozione ver- 
fo Maria, fé non fi porta infieme il di lei Figliuolo nel 
cuore. > 

Nè io dico quello per diminuire la ftima di tali legni» 
ma (blamente per riprendere la vana confidenza , che raol- 

V 

ti vi pongono . Non difprezzò S. Paolo nè 1 * eloquenza 
degli Angeli, e degli uomini, nè il dono della, Profezia!, 
rè la feienza, nè la fede, nè la limofina , nè il coraggio 
di efporre il fuo corpo a morte, quando ditte ad ammae- 
ftramento di coloro , che facevano quelli doni fervire al- 
la vanità, ed attendevano da effi la falute:(93) quando io 
parlafti il linguaggio degli Angeli , e degli uomini , e non a- 
vejfi la carità , farei come un bronco vuoto , e un cembalo 
fquillante , E fe avefs ’ io il dono della profezia , c penetraci 
tutti i Mifieri , ed avefft ogni fcicn\a , ed una fede tale da 
trafportar con ejfa i monti , e non avefft la carità , farei un 
nulla. E'fe io diftribuijft ai poveri ogni mia foftan\a , edef- 
ponejji il mio corpo ad effere abbruciato vivo , fe mi manca 
la carità , quefto mi ferve a nulla % 

' * • * % » m 

' • \ 

^ t 

'• ' ' . - AR- 

f r * • , 

é * ' ' * 

* ( 93 ) Si Unguis hominum loquar f & Angelorum , charita -, 
lem autem non habeam , fa&us fum velut ocs fonans , aut cim- 
balum tinniens . Et fi habuero prophetiam , 6* noverim Myfte - 
ria omnia , & omnem feientiam , & fi habuero omnem fidem , 
itaue montes transferam , eharitatem autem non habuero-, nihil 
fum • Et fi diftribuero in cibos pauperum omnes facultates mees , 

& fi tradidero corpus meum , itaut ardeam , eharitatem autem 
"ori habuero 'j nihil mihi prodeft • i. Cor. 13. I. 2. 3. 
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; ARTICOLO CINQU ANTESIMOQUINT O. 

Non fi fa ingiuria ai fogni efteriori di divozione 
inverfo la Vergine, dicendo, eh' e fi fervono 
a nulla fenici la carità . 

S Agoftina non fece alcuna ingiuria alla Maternità glo- 
. riofa della fanta Vergine , allorquando dille, che 
quella niente avrebbe giovato a Maria , fe (tata non folTe 
congiunta coll’amore, per cui generò fpiritualmente il fuo 
Figliuolo nel cuore , prima ancora che il generaffe nelle 
fue vifeere • Similmente adunque non è un far ingiuria ai 
Rofarj , agli Scapolari, ai Cordoncini, ed alle Cintole il 
✓ dire, che efli fenza la carità fervono a nulla. Si racconta 
nel fanto Vangelo , che ( 94 ) effonda fiato detto da alcuni al Sal- 
vatore, che la di lui Madre, e i fratelli erano fuori , e cer- 
cavano di lui, non potendo entrare nel luogo , dove egli tra, 
per la falla , rifpofe : chi è la mia Madre , < chi fono i miei 
fratelli ? E fiefa la mano inverfo de' fuoi difcepoli : q ucjli, dif- 
fe , fono la Madre , e i fratelli, che io ho. Imperocché chiun- 
que fa la volontà del Padre mio , che è ne' Cieli , quegli é 
mio fratello, e farcita, e Madre . „ Che altro c’infegna il 

H 2 „ Sal- 

(94) Adhuc co loquente ad turhas, ecce Mtter ejus , b 
fratret fiabant fnris quxrentes loqui ei ( b nón poterant adi- 
re eum prce turha ( ex Luca ) Dixit autem ei quidam •. ecce 
mater tua, b fratret tui forisfiant quxrentes te. At ipfè refi 
pondens dicenti fili aiti qux efi matet mea , b qui funt fra- 
tret meiì Et extendens manum in dìfeipulos fuos, dixit . ec- 
ce mater mea , b fratres mci. Quicurttque^inim fecerit volun - 
tatem Patris mei , qui in Calis efi , ipfe meus fràttT, b fi - 
tot, b mater efi. Matth, 12. 4 6. 81 feq. * 
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Il 6 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

*> Salvator noftro in quelle parole, dice S. Agollino , (95) 
» fe non che noi dobbiamo preferire la confanguinità no- 
» Ara fpirituale a quella della carne, e che non fono bea* 
$> ti gli uomini , perchè fieno parenti . fecondo la carne 
» de* Giudi , e de* Santi , ma folo perchè a quel- 
» li rafTomigliano ne* coftumi . 4i Quanto dice il Tanto 
Dottore della congiuniion di fangue, fi può a più forte 
ragione dire della conformità efteriore , che s* abbia con 
perfone religiofe, e fante per mezzo di certi ornamen- 
ti della perfona , o d* altri fegn^efterni , ed eziandio de' 
Sacramenti* 

ARTICOLO CINQUANTESIMOSESTO. 

1 fcgnl eficriori di divozione fono udii , fc fi ha 

la carità • 

. » . < 

S Arà fenza alcun fallo co fa utile , e vantaggiofa onorar 
la Vergine portando de’ Rofarj , de* Scapolari , de* Cor- 
doni , e delle Cintole , purché fi ubbidifca con tutto il cuo- 
re a quell’ avvertimento , che già ella diede , parlando dei' 
fuo Figliuolo, nelle nozze di Canai (96) fate quel, ch 9 ei 

vi 

. . .. 

É ^ * m • V 

( 95 ) Quid aliui nos docet , nifi carhali cognationi genus no- 
firum fpiritalc prxponere , nec inde beatos effe honiin.es ^ fi 
Jufiis , b.San&is carnis propinquitate junguntur , fed fi co- 
rum dottrina , ac moribus obediendo , atque imitando coJiaref - 
cunt • S. Aug. de fan&a Virginitate cap. 3. 

(96) Dieit Mater ejus Minifiris : quodeumque dixerit va- 
li s, fatile Jo. 2 . 5. . 

* * w - + 1 • ^ • 
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*/ diri . Concioffiachè , ficcane la eloquenza , la fede de, 
Mifteri , la faenza, la limofina*ed il Martirio fono cofe 
falutevoliffime , fe congiunte fi trovino colla cariti , cos 1 
|* ufo di que’ fegni ha la fua utilità , fe parte da un vero 
defìderio di imitare le virtù della Vergine , e di amare , 
ed onorar con lei il fuo Divino Figliuolo . Ma fe l’ ufo di 
que’fegni citeriori non è congiunto con una qualche inte- 
rior pietà, fe non proviene da un movimento del Santo 
Spirito, fe non ha per principio un defiderio efficace di 
convertirfi , e di far penitenza , non é tanto una divozion 
Criftiana, quanto un Farifaifmo il prefutnere di ottener 
con eifo la falute . ,, Imperocché, dice 5 . Agoltino (9?), 

», colui , che fpera di piacere à Dio per mezzo di cofe 
», citeriori, e carnali, non ferve a Dio, che carnalmente. 

ARTICOLO CINQUANTESIMOSETTIMO . 

Molti abufano de' fegni ejleriori di divozione . 

N On bifogna indurli a credere , che niuno abufi de’ fe- 
gni citeriori di divozione inilituiti per onorar con 
elfi la Vergine, oppure, che piccolo fia il numero di co- 
loro , che ne abufano . Quelli fegni non fono certamente 
più felici, e più efenti da abufo di quello, che fiano ì Sa- 
cramenti di G. C. Eppure quanti abufandi quelli? Non fo- « 
no più felici, e più efenti da abufo della fede. Eppure 
quanti tra gli uomini abufano di quella, avvilendo di ef- 

II 3 fere 

» 

(97) Carni enim feTxit Deo, qui de rebus carnalibus Jf€» 
rat fe platcre Deo. S. Aug. ferm. 1$. de V. A. 
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1 1 8 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
fere per merito di quella fola falvi , ovveramente difono* 
randola collo fregolamento della loro vita ? Non fono più 
felici della fcienza> Eppure quanto foventi non è quella 
congiunta colla vanità, diventandone gli uomini più gon- 
fj , anziché migliori? Non fono più felici delle limoline • 
Frattanto quanti non ne veggiam noi così ftolti, che dan- 
no fe medefimi al demonio colle loro pacioni, mentre dan- 
no i loro beni a Dio per man de’ poveri? Quanti nel far 
limofina fanno innanzi a fe fuonare la tromba per effere veduti da- 
gli uomini ? Finalmente non fono più felici, nè più efenti 
da abufo degli Ordini facri, del Sacerdozio, del VefcOva- 
do, e della profeffion folenne della vita Religtofa» Eppure 
quanti deteftabili abufi non fiamo noi coftretti a piangere 
in quelle cofe così fante? Afcoltiamo come ne parla S. 
Bernardo. (98) 

„ Si veggono, eì dice, nella Chiefa parecchi divenuti 
„ nobili di ignobili , che erano per nafcita , e di poveri 
„ ricchi, i quali fubito fi gonfiano in fe itelfi, fi dimenti- 
cano 

(98) Videa t plerofque in Ecclejìa de ignobilibus notiles , 
de pauperibut divite s fattoi fubito intumefcere , priftinoe obli - 
vifci abjettionit , genut quoque fuum erubefcere, & infimo a 
dedignarì parente » . Videas ù homines peouniofos ad honoret 
quofque Ecclefiafiicos pervolate , moxque Jibi applauderc fan- 
ttitatem , vefiium duntaxat mutatione , non niehtium , & di- 
gnot fe «filmare iignitate , ad quam ambitndo pervenerunt , 
quodquo ( fi audeo dicere ) adepti funt nummis , attribuere 
meriti t . Ornino autcm de hit , quos excttcat ambitio , & ho- 
nor ipfe fuperbiendi eis materia efi . Sed video, quod magis 
doleo , pofi fpretaiii peculi pompam nonnullos in fchola humi- 
litatis fuperbiam magis ùddifcere , ac fub atii mitis , humi- 
iifque Magi fi ri, gravius infolefccrc , & impatientes ampliti» 

fie- 
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,, cano della viltà primiera , la nafcondono altrui quanto 
$> poffono, e deprezzano i loro parenti umili. Si veggo- 
no ancora uomini ricchi portarli come di vplo alle dir 

H 4 „ gni- . 

" ■ • • • : • 

fieri in Claufiro , quarti fuijfent in fxculo . Quoique magi 9 
perverfum efi , plerique in domo Dei non patiuntur haberi con - 
tempiui 9 qui in fua nonnifi contemptibiles effe potuerunt 9 ut 
quia videlicet ubi a pluribus honores appetuntur , ipfi locurti 
habere non meri^erunt ,Jaltem ibi honorabile* videantur , ubi ab 
omnibus honores conumauntur . Video b alios , quod fine 
dolore videri non debet , poft aggrejfam Chrifii militiam Tur - 
fus fxcularibus implicari negotiis , rurfus cupiditatibus terre- 
nis immergi , cum magna cura erigere muros , b negligere mo- 
re* , fub proetextu quoque communi s utilitatis verba vendere 
divieibus , b matronis falutationes , fed b cantra Imperatorie 
fui editfum concupirete aliena , b fua cum lite rep etere 9 non 
audientes Apofiolum ex imperio Regi* tubicinantem : hoc 
jpfum , inquit, deli&um eli in vobis, quod caulTas habetis. 
Quare non magis fraudem patimini ? ( 1. Cor . 6. ) Ita nè 
mundum fibi , b fé mundo crucifixerunt , ut qui antea vix in 
fuo vico y vel oppido cogniti juerant 9 modo circumeuntes Fro- 
vincias, b Curia* frequentante s'Regum notitia$i 9 rinciputnque fa - 
miliaritates ajficuti fint ? Quid de ipfo habitu die am , in quo jam 
non calor , fed color requiritur , magifque cultui vefiium , quarti 
virtutum infifiiturì Fudet dicere : vincuntur in fuo fiudio mu- 
lierculce , quando a Monachi* pretium affedatur in vefiibus , 
non neceffitas • Nec faltem forma Religioni* retenta in habitu 
ornati , non armari appetunt milites Chrifii , qui dum fe pre- 
parare ad protlium , b contra aerea* potefiates pretendere pau - 
penati* infigne debuerant ( quod utique adverfarii valde for- 
midant ) in molline vefiimentorum pacis potius preferente* in- 
dicium , ultro fe hoftibus fine fanguine tradunt inerme* . Nec 
aliunde hete omnia maio, contingunt, nifi quod illam,qua f&- 
tulum de feruimus , deferente* humilitatem , dum per hoc cogl - 
mur inepta denuo fed ari fiudia fxcularium , cane* ejficimur re- 
vertente s ad vomit um . Bernard, homil. 4. fuper Mijfus 

€ fi * .... 
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» gnità Ecclefiaftiche , e tofto applaudire a fe fteffi coiti® 

>> fe foiTero divenuti fanti col folo cambiamento degli abi- 

» ti, reputata meritevoli degli onori, a Cui fono per fola 

» ambizione pervenuti, ed attribuire, fe è lecito di dirlo, 

» a merito quello, che hanno ottenuto coll’argento. Io 

»» non voglio parlar di coftoro , cui l’ ambizione aCcieca , 

» e la fantità fteffa della vocazione porge materia di infu- 

» perbire . Quello, che più mi affligge, fi è il veder ta« 

M luni , i quali dopo avere fprezzato la vanità del fecolo 

» imparano l’orgoglio nella fcuola ftefla della umiltà, in. 

» folentifcono più gravemente fotto un Maeftro umile , e 

» manfueto , e fono più impazienti, e dilicati nel chioftro, 

» che flati non farebbono nel fecolo. E, quello, che à 

» un difordine ancora molto maggiore , molti di quelli , 

» che non altro avrebbono incontrato, rimanendo nelle lo- 

» ro cafe , che difprezzo, non foffrono di eflere difprez- 

» zati nella cafa di Dio, e perchè non poteva loro tocca- 

» re un pofto onorevole nel mondo , dove molti vanno in 

» cerca degli onori , pretendono di eflerne almeno reputati 

:» degni là , dove gli onori da tutti fi difpreggiano . Io ne 

veggo altri ancora ( e veder non fi dee fenza rammari* 

» co 3 i quali dopo eflere entrati nella milizia di G. C. 

» s’immergono di nuovo negli affari del mondo, fi abban- 

•*> donano alle cupidigie del fecolo, innalzano con gran di- 

ligenza fuperbi edifizj» mentre trafcurano i loro coftumi, 

*> fotto il pretefto anche del comun vantaggio vendono le 

*> loro parole ai ricchi, t i loro uffizj alle Matrone, de- 

*> fiderano. i beni altrui contro lo efpreffo divieto del Ca- 

*> po, fotto di cui combattono, e vogliono rientrar nel 
* 1 » ' # 

»> poffeffo delle cofe loro eziandio per mezzo dilitigj,non 

, « prer 
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» preftando orecchio al grande Apoftolo , che fa come tront* 
» ba rifuonar la fua voce , e dice per ordine di quel Ca- 
» po Divino ai fuoi foldati ; egli è già un difetto in mez* 
» zo a voi, che abbiate delle liti. Perchè non piuttofto 
»» fopportate, che altri vi faccia torto? Così è adunque « 
» eh’ effi fono crocefiffi al mondo, e il mondo ad effi? Che 
» prima effendo conofciuti appena nel luogo di loro nafci- 
» ta , ora fono divenuti famoli , e celebri , Scorrendo per 
» le Provincie , frequentando le Corti , facendoli cono- 
» fcere dai Re , ed ottenendo il favor de* Principi J Che di- 
» rò dell’abito, in cui fi cerca non quello, che può man- 
» tenere lo fpirito di Penitenza, e di fervore, ma quel- 
li lo, che può diftinguere , e render ragguardevole nel mon- 
» do, non la virtù, di cui quello è figura, ma la fuper- 
» fluìtà, ed il luflfo? Io mi vergogno nel dirlo ; le donne 
» vane del mondo fono vinte in affettazione, ed in mol- 
» lezza da certi Monaci, i quali cercano più ne’ loro abi- 
„ ti il preziofo , e il bello , che il femplice neceflario . 
» Riteneffero almeno la forma degli abiti dellà Religione. 
» Ma quella loro pefa ; e cotefti generofi foldati di G. C. 
» hanno più a cuore di adornarli nell’abito, che non di 
»> armarli ; e in vece di prepararli a combattere , e fpie- 
» gare le infegne della povertà contro i fpiriti maligni 
» fparfì nell’ aria , che è cofa molto da effi temuta , por- 
» tando piuttofto de’ fegni di pace con quelli nella dilica- 
» tezza de’ loro abiti, fi danno ad effi vergognofamente 
» fenz’ armi , e fenza difefa. Nè d’altronde provengono 
» tutti quelli mali, fe non da. ciò, che abbandonando noi 
» l’ umiltà , per cui rinunziato abbiamo al fecolo , mentre 

» fia- 
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122 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 

» fiamo da tale infedeltà Sforzati a immergerci di nuovo 
■»> nelle vane cure di quello, imitiamo i cani, che tornai 
» no al vomito . « 

t i 

ARTICOLO CINQU ANTESIM’ OTTAVO. 

L' abufa de feg ni efleriori di pietà confifle principalmente 
nel porvi troppa confidenza . 

Quefla confidenza difordinata ne' fogni efleriori fi vede 
ptincipalmente negli Ebrei. 

’ : - 

I L fin qui detto dimoftra , s’ io non m' inganno , aperta- 
mente, non edere un torto fatto al Rofario , agli Sca- 
polari, alle Cintole, e agli altri fegni efteriori inftituiti per 
confervar e , ed accrefcere la pietà, il dire, che molti fra 
i Cattolici ne abufano, per quello rnalfimamente, che vi pon- 
gono una troppo grande confidenza . Certamente non fo- 
no i foli Giudei meritevoli del biafimo di eflerfi più, che 
non convenifie , confidati in oflervanze di poco rilievo , di 
cui fi gloriavano in faccia alle Nazioni, mentre traforava- 
no i comandamenti più importanti della Legge di Dio. 
Avevano eflt una gran fiducia di piacere a Dio nella cir- 
concifione , nella ventura di avere Abramo in Padre, ne* 
facrifizj, nel tempio, ne’folenni digiuni, nei pagamento 
delle decime, e in altre efteriort oflervanze, per cui cre- 
devano di meritar molto davanti a Dio . Ma Dio per ro- 

vt- 
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vinare quella Torta di confidenza, dichiara loro, (99) ort 
cA’ ejffi fono' tutti incirconcifi di cuore , (100) ora c h’ cj/ì trag- 
gono la. toro origine dalla terra di Canaan j ed hanno inpa- 
dre un Amorreo , ed una Cetea per madre , (101} ora eh* ejfi 
inutilmente gli offerirono de'facrifyj , ch' egli ha in abboml- 
nazione i loro ìncenjt, le nuove Lune y i Sabbati , e le altra 
' folcnnità , (102) ora che parole fono piene di menzogna quel- 
le , co/i ckz e{fi vanno dicendo : il Tempio del Signorty.il Tem- 
pio del Signore èqui tra di noi » Alcuna volta per coprir di 
confufione la loro faccia } e reprimere la vana cofidenza, 
eh* elfi avevano ne* loro digiuni, loro fa quello rimprove- 
ro : (103) Ji trova la vofira volontà ne* giorni de* vo/lri di- 
giuni , e non vi fate cofcien^a di ejìgere in tffi quello , che 
vi Ji dee . Altre volte li minaccia, ch’effi troveranno la 
loro condanna in quelle cofe medefìme , » con cui elfi av- 
viavano di allontanarla da Te. (104) Guai a. voi Scribi 9 a 
/ ’ Fa - 

(99) Omnis domus Ifrael[ incircutncifi funt corde » Jerem, 

9 . 26. : 

(loc) Hxc dicit Dominus Deus Jerufalemi Radix tua , & 
generano tua de terra CAanaan : P ater tuus Amorrhatus , 6* 
Mater tua Cethcta. Ezech. 16. 3, 

(101) Ne offeratis ultra facrìficium frujtra, Incenfum abo- 
minano ejl mihì ; Neomeniam , & Sabbatum , & fejiivitates 
alias non feram ; iniqui funt cottus vefiri ; Calendas vejìras , 

& folemnitates vejìras odivit anima mea, IT. J. 13. 14. 

(102) N olite confidere in verbis mcndacii , dice mesi Tem - 
p/u/tt Domini , Templum Domini efi . Jer. 7. 4. 

(103) //i die jejunii vejlri ìnveniturvoluntas veftra y &om- 
nes debitores vejlro.s repetitis . IT. 58. 3. 

(104) vobis f Scriba , P harifoti hypocritot , 90» de- 

cinatis mcntham , & aneihum , & cyminum , & reliquijUs qua 

gra- 
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Earifei ipocriti, che pagate la decima della menta, e dell' tf- 
neto , e del cumino , e avete trafcurato il più effen^ial della 
legge, la giufti^ia , e la mi fc ricordi a , e la fede ... Quefie fon 
le eofe , che bifognava fare fen\a ometter quelle . Guai a voi. 
Scribi , e Farifei ipocriti , perchè il di fuora lavate del bic- 
chiere , e. del piatto, al di dentro poi fiete pieni di rapina, a 
di immonie\\a . Farifeo cieco , lava prima il di dentro del ca- 
lice, e del piatto, onde anche il di fuora diventi mondo . Ec. 
co come Dio riprende la vana confidenza, che gli Ebrei 
mettevano nelle cofe citeriori. 

- * ' < , , f \ , , 

ARTICOLO CINQU ANTESIMONONO. 

Una tal diforiinata confidenza? nelle cofe efteriorl 
fi trova anche in me\z° Crifiiani . 

s 

G C. dimoftrò , che i Criftiam non farebbono flati af- 
. fatto efenti da quello vizio, il quale anzi avrebbe 
cagionato la perdita .di molti infra di loro • 

Il dimoftrò primieramente nella parabola delle Vergini 
(tolte, le quali ofarono di dire per la fovverchia prefun- 
zione , che loro ifpirava la purità de’ corpi: (106) Signo- 
re, Signore , apriteci ; a cui egli rifpofe : in verità vi dico, 

che 

graviora funt Ugit, judiciunt, 0 mifericordiam , b fidettt . 
Ucce oportuit facete , b illa non omittere . Fx^vJbis , Scribct, 
& P harifzl hypocritot , quia mundatis quod de foris efi ca- 
lici* paropfidis, intus autetn pieni efiis rapina , b immun- 
ditia . P karifze ccece , munda prius quod intus efi calicis , b parop- 
fidis, ut fiat id, quod de foris efi , mufidum . Matth. 23. 23. & feq. 
(105) Novijime veto veniunt b rcliqux virgines dicentetri 

Dò- 
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TRATTATO FRlrfO, 12 S 
thè non fo , chi fiate ; perciocché effe fi confidavano nella 
purità citeriore , quantunque non aveffero la carità, la qual 
fola poteva renderle fante . 

Il dimoftrò ancora nella parabola delle nozze , (106) «al- 
le quali uno effendo peravventura entrato fen\a h vefie da 
no^e, ne fu rifpinto , e per ordine del Re gittata nelle tenebre efte- 
fiori; concioffiichè il difetto della nuzial vefte lignifica il difetto 
della carità, che è la vefte preziofa dell’anima, fenza d* 
cui tutti gli ornamenti efteriori non pedono rendere un 
uomo piacente a Dio . 

11 medefirao Signor noftro dimoftrò ancora, che un tal 
vizio farebbe ftato cagione della condanna di *molti Cri- 
ftiani, quand’egli verrà a giudicare il mondo, dicendo, 
(107) che a mola di coloro, i quali gli diranno allora ; no| 
abbiamo bevuto , e mangiato, con. voi , egli rifpondtubbe : io 
non fo donde voi vi fiate', partitevi da me voi tutti , che com- 
mettete l'iniquità. Poiché bifogna intendere, ch’ei pro- 
nunzierà quella terribile fentenza contro di coloro, che 
non avendo fatto alcuno sforzo a fine di entrare per la por- 
ta ftretta, fi faranno immaginati di provvedere .abbaftanza 

; • . • .* « Ua t 

Domine , Domine a peri nolìs ■ At itte refpondens aìt : Amen 
dico vobis , nefcio vos • Matth. 2$. II. 12. 

(106) Jntravit Rex , ut viieret difeumbentes , & vidit ibi 
hominem non vefiitum vefie nuptiaU . Et ait illi : Amice, quo - 
modo huc intrafti , non habens vefiem nuptialemì At ille 0 b- 
mutuit . Tunc dixit Rex minifiris : ligatis manibus, £f pc- 
dibus ejus, mietile eum in tenebrai exteriores . Matth,. 22. 11. 
& feq. 

(107) Contenditi intrare per angufiam portam .... Cum in- 
travedi patcrfamilias , b claufrit oflium ..... lune incipieti» 
dicere : manducavimus coram te , bibimus ... Et dicet vobis » 
nefcio vos unde fitis : difesdite a me omnes operarii iniquita\ 
tis . Lue. 13. 24. & feq. 
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alla propria falute col foto accollarli fpeiTo alla menfa del 
Signore , e fentire la di lui parola . 

Finalmente egli ha pollo in un afpetto piii terribile il 
pericolo * che fopralla per tale fconfigliata confidenza ai 
Criftiani medefimi , quando tacciando la iloltezza di colo» 
ro * che avrebbono fu di certe azioni elterne , e lumino* 
fe fondato la fperanza della falute , dilTe : (108) Molti in 
quel giorno , vale a dire nel giorno del Giudizio , mi ver - 
ranno dicendo: Signore , Signore, non abbiam noi nel \0Jlr9 
nome profetato, cacciato i demonj , e fatto molti miracoli ì 
Ed allora io protejlerò ad ejt : non vi ho conofciuti mai : ri- 
tiratevi da me tutti voi, che commettete l’iniquità , E pri- 
ma aveva detto: Non tutti quegli, che mi dicono ; Signore 
Signore , entreranno nel Regno de Cieli , ma colui , che fa la 
volontà del Padre mio, che i ne' Cieli , cojlui entrerà nel 
Regno de * Cieli . 

L’Apoltolo S. Paolo rende anch'egli teftimonianza a que- 
lla verità in alcune delle divine fue lettere, ma principal- 
mente nella feconda a Timoteo , dove dando a quello fuo 
fedele difcepolo , e a tutti i Pallori nella di lui perfona gli 
eftremi avvifi , riguardo al punto della confidanza nelle of- 
fervanze citeriori della legge , gli feri ve così ; (109) Sap- 

, piate, 

(108) Non omnis , qui dicit mi hi : Domine, Domine, in - 
trahit in Rignuni Cxlorum : fed qui facit voluntatem Patria 
mei , qui in C ce li se/l , ipfe intrabit in Regnum Cxlorum. 
Multi dicent mihi in illa die: Domine, Domine . nonne in 
nomine tuo prophetavimus , & in nomine tuo dxmonia eje- 
t cimus , & in nomine tuo virtutes multas fecimusì Et lune 
eonfitebor ìllis f quia nunquam novi vos ; difeedite a me, 
qui operamini inìqui tatem . Matth. 7. 21. & feq. 

„ (l®9) -Hoc àutitm feito , quoi in novi/fimis diebus inftabunt 

. _ • tem- 
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piats, che negli ultimi giorni foprafteranno tempi pericolofi , 
Sorgeranno allora uomini amatori di fe me de fimi , avari, or- 
gogliofi,, fuperbi , befiemmiatori , di f ubbidì enti ai loro paren- 
ti , ingrati., empj , fnaturati , turbolenti , calunniatori , in- 
temperanti , difumani, intrattabili , traditori , impudenti, 
g on fj 9 e del piatere , piu che di Dio , amanti • Avranno ejfi 
veramente V apparenza, della pietà , ma ne rinegheranno la 
verità, e lo fpirito . Penfiaru noi forfè, che coloro, cui di. 
pinge P Apoftolo con colori così neri , fi fiano reputati ta- 
li , quali ei li rapprefenta ? No fenza fallo . Avendo la ap. 
parenza della virtù, e della pietà , avvifarono di averne 

ancora la verità, e lo fpirito. 

• % 

****** * • > ... * 1 

ARTICOLO SESSANTESIMO. 

* 

* • « # • / «jk • 

Il vi^io di confidar troppo nelle pratiche efierìori 
di pietà fi trova anche negli Ecclefiafiici . 

— • • 1 • é tjt » • • 

1 . .r, • 

Nfino dal nascimento della Chiefa trovavafi fra i facri 
Miniftri un buon numero di quegli , che difonoravano 
la fefltità del loro Miniftero, (110) rifguardando la pietà 
come un melodi arricchire * Per la qual cofa 1 * Apoftolo 

non 

« 

tempora periculofa . Erunt enim homines fiipfis amantes , 
cupidi 9 ciati, fuperbi 9 blafphcmi , parentibus non obedientes , 
ingrati 9 fiele fii , fine affezione 9 fine pace 9 criminatores , in - 
continentes , immites , fine benignitate , proditores , protervi , 
tumidi 9 & voluptatum amatores magi s quam Dei ; habentes 
fpcciem v quidem pietatis , virtutem autem ejus abnegautes. 2. 
Tim. 3. r. & feq. ~ : • • ' -• > 

(ilo) Confitti ationcs hominum .... exifiimaiitium qucefiunt 
effe pietatem . I. Tim. 6. j. *- *i ’ v/ ) 
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non temi di dire fcrivendo alla Chiefa di Filippi : (nr) 
tutti cercaria gli interejfi loro proprj. , e non quelli di G. C* 
Frattanto fé quello Apolide avefle chiedo a cotali qual 
fine fi proponeffero nel miniftrare , avrebbero rifpofto ar- 
ditamente , che erano a promuovere la gloria di G. C. ri- 
volte tutte le loro mire , e che duna difficolti facevano 
dì facrificare a quella tutti i loro comodi , e vantaggi. 

San Gregorio Papa dice in una delle fue lettere (*)* 
che i Cittadini di Babilonia , fiano quanto d vuole condanne- 
voli , contuttoché non Iafciano di fare al di fuori 1’ uffizio di, 
cittadini della Gerufalemme Celcde , e che quello addivie- 
ne , quando uomini di cofturai corrotti occupanq le Di- 
gnità Sante , e cercano Iq loro Iodi nelle azioni buone , 
che pajooo fare , facendo per tal. modo le funzioni ap- 
partenenti ai Cittadini delia Città di Dio , {ebbene elfi ad 
altra Città non appartengono , che a Babilonia . Coftoro 
intanto vergendoli ftabiliti ne’ più augnili Mini Iteri della 
Chiefa , s’ immaginano per l’ ordinario di non affaticarli » 
Che per la gloria di Dio , e di avete là. fanti, tà. , che ri- 
chiede ij lorq ftatp 



( in ) Omits qu * futi funi 

Chrifti . Philipp, a. ai. 

<*) £ P- 34- /• I. 


quarunt , non qux Jefu 


.1 . *• i- ...... , 
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ARTICOLO SESSANTESIMOPRIMO. • 

• ^ \ • i 

Il medefimo vi\io della confidanza fmoderata nelle eofe 

efteriori fi trova e\iandio ne’ Religiofi . 

' ■ •. • . 

N E’ quello vizio di troppa confidenza in quello, che ap- 
partiene folo all’ citeriore fi trova negli Ecclefiaftici 
di maniera , che in mezzo a quegli ancora non alligni , che 
menano una vita di aufterità, e di penitenza, e che han- 
no pubblicamente rinunziato alle ricchezze del fecolo, e 
fatto voto di preferire la povertà, e la ignominia di G. C. 
«1 luffo , ed alle grandezze del fecolo . 

Certamente S. Bernardo aveva una tal confidenza Co- 
perto ne’profeffori della perfezione Evangelica , quando fpie- 
gando quelle parole del Profeta Gioele: (m) convertitevi 
a me con tutto il vofiro cuore , parlava co$ì 

» Miei fratelli, fe il Profeta avelie detto: (113) conver- 
*> tltevi fenza aggiunger altro, forfè voi gli potrefte rif- 
t> pondere : noi lo abbiamo già fatto ; potete quando che fia far 
Del Culto Tom, b 1 ! » paf-- . 

(il a) Convertimlnì ad me in loto corde vefiro. Joeh 2. 12. 
(il 3) Fratres , fi dixiffet : convertimini , nihil addens , 
effet nobis jorfitan liberum refpondere : fadum efi ; jam aliud 
propone mandatum . JMunc autem fpiritualis ( ut audio )con- 
verfionis nos admonet-, qua non una die perficitur, utinamvel 
in omni vita, qua degimus in hoc corpore, valeat confammo* 
ri. Corporis namque converfio , fi fola fucrit-, nulla erit. Fot 1 
ma fiquidem converfionis efi ifia , non veritas , vacuam virtù - 
te gerent fpeciem pietatis. Mifer homo , qui totus pergens in 
ea , quee font fant-, & ignarut intcriorttm faorum , putans 

ali - 
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»> palleggio a proporci qualch’ altra cofa. Ma io ofTervo , 
ti ch’egli ci eforta ad una converfione interiore, e fpiri- 
»> rituale ; e quella non fi fa in un fol giorno . Volefle Id- 
» dio , che noi potemmo condurla a fine , impiegandovi tut- 
ti to il tempo , che abbiamo a vivere fopra quefta terra . 
*> Poiché per quanto fpetta alla converfione efterna , e di cor- 
ti po, fe ella è fola, non ferve a nulla ; ella è una appa- 
»> renza di converfione, e non una converfion vera; ellaé 
t> una apparenza di pietà vuota di quello fpirito , da cui 
» dovrebbe eflere foftenuta , ed animata. Oh eh’ egli è mi- 
ti ferabile l’uomo, applicandoli, come ei fa, interamente 
*> al di fuori, rimanendo cieco in quello, che riguarda Io 
» interno! Immaginandoli di effer qualche cofa, eflendo 
» pure un nulla , s’ inganna da per fe ftefio . Io mi fono 
» fparfo al di fuori , come acqua , dice il Salmifta in per- 
ii fona d’ un di cotali , e qua , e li fporfe fi fono le mie of- 
» fa. Ed un altro Profeta ; hanno , dice , gli franieri con - 
« fumato ogni di lui for\a , ei ei non fe ne avvede. Imper- 
li ciocché guardando la fola fopraffaccia , penfa che tutto 

„ va- 

» ..»• f . ‘ * 

allquid fe effe , eum nihil fit , ipfe fe feducit. Sicut aqua ef- 
fufus fum ( ait Pfalmijta in pcrfona hominis hujufcemodi . 
Pfalm. 21. ) & difperfa funt omnia oflamea. Et alias qui - 
dam. Propheta ( Ofee 7. ) comederunt, inquit , alieni robur 
ejus, Si ignoravit. Exteriorem quippe faperficiem intuens fal- 
va fihi omnia fufpicatur , non fentiens ver meni occulmm , 
qui interiora corrodit. Manet tonfata , vejìis needum mutata 
tft 1 jejuniorum regula cuftoditur , fiatutis pfallitur horis , fei 
e or longe ejì a me , dicit Dominus . Attende folerter quid di~ 
ligas , quid metuas , unde gaudeas , aut contrijieiis , fub 
babitu Religionis animum fxcularem , ù fub pelle converfionis 
invenies cor perverfum. S. Bernardus ferm. 2. in capite je- 
jun. 
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n vada bene , e non fente quel verme occulto » che gli ro- 
» de le vifcere . Si porta il capo tonduto, non fi è ancor 
» mutata vede , fi oflervano i digiuni prefcrittì dalla re- 
v gola , fi cantano le lodi di Dio nelle ore prefitte ; ma il 
,, cuore è lungi da me, dice il Signore. Guardate, tariffi— 
» mi, diligentemente quali fiano gli oggetti de! voftro a - 
»> more , e del voftro timore , e che allegrezza detti , op- 
*> pur triftezza in cuor voftro , e forfechò troverete Cotto 
» un abito di Religione uno Cpirito fecolarefco, ed un cuof 
>> pieno di corruzione Cotto fpeciofe apparenze di una vi- 
»> ta Canta* « 

-• «a... -'•« 

ARTICOLO SESSANTESIMQSECONDO. 

’• * ’ . v. - » / 

Molti Crifiiani fi fervon male del ftgno della Croce , 
mettendovi troppa confidenza . 

N E’ Colo di quefte fante. Monaftiche oflervanze abuCa la 
umana perverfità . Un numero grande di Criftiani an- 
cora abuCa del Cegno della Croce, mettendovi una confi- 
denza maggiore, che non convenga. E di qui etti prendo- 
no motivo a ciò Care , che fanno , aver, già Coftantino Im- 
peratore per la virtù di tale Cegno fconfitto i Cuoi nemici» 
ed eflerfi del medefimo ferviti molti Santi a guarire i ma- 
lati, difcacciare i demonj, e vincere le tentazioni • Ma egli 
è cofa certa , che quanto la confidenza dello Imperatore 
Coftantino , e di parecchi altri Fedeli nel Cegno della Cro- 
ce fu avveduta , e faggia , altrettanto la Confidenza loro è 
imprudente, e Cconfigliata. „ La Croce di G. C. , dice S. 

. . I 2 „ Ago- 
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w Agoftino , (114) e il fegno fteffo di quella Croce duna 
„ gran cofa . Perchè quello fegno cotanto preziofo vuolfi 
„ adoperare a fegnar cofe preziofe , e grandi . Concioflia- 
„ chè a che giova il fuggellar con un fuggello d’oro ua 
„ luogo , in cui altro non vi fia , che paglie infradiciate ? 

„ A che giova farli il fegno della Croce fulla fronte , e 
,, fulla bocca, fe l’anima è piena di peccati? Molti andan- 
„ do la notte per commetter furto, o adulterio , fe inciam- 
M pino per avventura, fi fanno fubito il fegno della Cro. 

„ ce, nè defiftono perciò dall’lmprefa; e non fanno i mi- 
„ feri , che col perverfo ufo di un fegno così fanto rac- 
„ chiudono piuttollo entro di fe i demonj , che non lì difcac* 

» cino . “ 

Quello flelTo Padre dice ancora eccellentemente in un 
altro luogo: (115) „ Noi portiam, come conviene, il fe- 
„ gno della Croce fulla noftra fronte , fe intendiam bene » • 

che 

(114) Magna, res eft fignum Chrifti , & Crux Chrifti ; & 
ileo de tam pretiofo fignaculo res magna, & pretiofa fignari 
iebet . Quii enim prodcjl , fi de annulo aureo figillum facies , 

& putrida s paleas intus recondasì Quid prodefi, fi fignutt 
Chrifti in fronte, & in ore geftamus , & intus in anima cri- 
mine , & peccata reconiimus ? Qui enim male cogitai , male 
loquitur, male operatur, fi fe emendare noluerit, quando fe 
fignat , peccatum illius non minuitur , fed augetur . Multi e- 
nim ium ad f unum , aut ad adulterium vadunt , fipedemim- 
pegerint , fignant fe , & tamen de malo opere non revocane 
fe , & nefciunt miferi , quia includunt in fe magie dctmon.es , 
quam excludunt . S. Auguftinus ferm. 215. de Tempore. 

(il 5) Fropterca & nos fignum ipfum Crucis in fronte por- 
tamus , qui illui intelligimus . Hot dico , fratret, quia mul 
ri illui faciunt , iì intelligere nolu/it. Fadorem qux— 

rit 


Digitized by Google 



TRATTATO P RIMO. 133 

„ che quello lignifichi , e a che ci obblighi • Ed io vi dico 
„ quello, miei fratelli , perchè molti fe lo fanno, non cu, 

„ randofi di iapere , che quello fia • Dio cerca degli uo- 
„ mini , che adempiano quanto è lignificato per que’ legni 
,, eh’ egli ha inftituito , e non fi contentino di fame una rap- 
„ prefentaziene materiale. Se portate in fulla fronte il fe- 
„ gno dell’umiltà di Crifto, portatene 1 ’ imitazione nel 
„ cuore . “ - r 

ARTICOLO SESS ANTESIMOTERZO.. 

1 fegni cjtcriorì di pietà richieggono , che i mo- 
vimenti t e le difpof^ioni del cuore vi fieno j 
conformi . 

P Erciocchè adunque noi abbiamo provato, che molti fan- 
no grave oltraggio a Dio confidandoli oltre il conve- 
nevole in molte di quelle cofe, che all’eterno, e per co- 
sì dire, al corpo della Religione appartengono, quali fono 
i Sacramenti , le Dignità della Chiefa , le offervanze Mona- 
diche, e il fegno della Croce, non è da ftupire, che pa- 
recchi ancora troppa confidenza pongano ne’fegni citerio- 
ri , comechè ragionevolmente introdotti per onorare la . 
V ergine , e i Santi * L’ ufo del Rofario è fantiflimo , poi- 
ché fantillìme fono le parole , che il compongono . Ma non 

, * * 3 è egli 

rit Deus Jìgnorum fuorum , non piéforem. Si portai in fronte 
fgnum humilitatis Ckrijli , porta i/l corde imitationem humi- 
litatis Chrijti . S. Aug. ferm. 20. de div:rf. cap. 13. 
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è egli giufto, che coloro i quali pronunziano le fante pa- 
role , con cui l’ Angelo Gabriele » è fanta Elifabetta ono- 
rarono la Vergine, e con cui la Chiefa pure la onora o- 
gni giorno , abbiano almeno un qualche movimento di pie- 
tà procedente da quello fpirito, della di cui pienezza 
quelle parole ufcirono ? Non è egli neceflario , che i fegnì 
infatuiti per onorarla, e per onorare ancora gli altri San- 
ti , vengano con uno fpirito di amore , e di zelo per la 
imitazione delle loro virtù adoperati ? Non fiamo noi ob- 
bligati a credere, che la Vergine, e i Santi pretendano 
da noi la pratica di quanto viene figniiìcato per mezzo de* 
fegni di divozione verfo di lóro, e che non facciam tut- 
ta la noftra divozione confiftere in portarli fui corpo? Non 
è egli certo, che mentre fi portano da noi fui petto, o 
al braccio, od alle reni fimboli di purità, di umiltà, di 
annegazione, di mortificazione, e di altre virtù, in cui fi 
fegnalarono i Santi, per di cui onore quelli adoperiamo» 
vogliono quelli, che noi ne portiamo l’imitazione in cuo- 
re, incominciando almeno a defiderar linceramente di fe- 
guitàre le loro pedate ? Avrem noi- /entimemi così baffi 
della Madre fantiffima di Dio , e degli altri Santi , ficchè 
crediamo , che effi fi compiacciano di fegni efteriori vuo- 
ti d’oghi fpirito? La miferabile fervitù del popolo Ebreo» 
da cui noi fummo' per la grazia Crifaana liberati, altrò 
non fu, al parere d’Agofanò, (né) fe non Io aver, prè- 
fo i fegni per le cofe lignificate» Ora non farebbe un al- 
, > • tri-* 

■N • 

(u 6 ) Aìt Apoftolus : litera occidit , fpiritus autem vi- 
vificai (. a. Cor. 36 » ) Cum enim figurate dicium fc atxipi- 

tur > 
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ttibuire la fervili) degli Ebrei ai Santi (il che penfare anche 
foto farebbe una beltemmia ) il pervaderli » che posano fif— 
fatti fegni loro tornare in grado , anche allora quando non 
vi fia in noi nè punto , nè poco di ciò , che quelli lignifi- 
cano ? Imperciocché , che altro farebbe quello , fe non fe 
prendere i nudi fegni in cambio delie cofe lignificate? Chi 
non giudica edere una abbominazione , che un Crilliano ono- 
ri la Croce , ovvero una Immagine della Vergine, fenza 
riferire tale onoranza. a coloro, di cui quelli fegni rinno" 
vano la rimembranza,? Come non fi direbbe vana , e ftolt» 
( inorridito in dirlo ) l’allegrezza, che provaffero i Santi 
in vederfi per tal modo onorati ? 

Si tenga adunque per fermo , che nè la S. Vergine , nè 
i Santi poilono aggradire fegni di pietà nudi, e mendaci t 
che elfi non vanno in cerca di divoti, che fi contentino 
di portare fopra di fe, o di rapprefentare , ed efpiimere 
colle parole i fegni del colto , che fi può loro rendere ; 
ma bensì di perfone , che pratichino , ed imitino ciò , che 
tali fegni dimoftrano , ed almeno bramino di acquillare 

I 4 , • quelle, , 

tur, tamquam proprie dittarti Jìt , carnalittr fapitur. Ncque 
ulta more anima ’congruentius appellarne , quam cum id etiam , 
quod in ea befiiis antecellit , hòc eft ini dii genti a. carni fubji- 
citur , fequendo litcram. Qui enim fcquitur literam, translata, 
verba ficut propria tenet , ncque i liuti , quod proprio verbo fi - 
gnificatur , refert ad alìam fignificationem ; fed fi Sabbathum 
audierit . ff. G. , non intelligit nifi unum diem de feptem , 
qui continuo volumine repetuntur : cum audierit facrifi- 

cium , non excedit cogitatione illud, quod fieri de vittimi* pe- 
corum , terrenifque fruttibus folce . Ea demum efi miferabilis 
anima, fervitus , figna prò rebus accipere, b J'upra creaturam 
corpoream oculum mentis ad hauriendum xternum lunati leva- 
re non pojfe . S. Aug. de Dodr. Chrift. cap. 5. 
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quelle virtù , le quali fi ebbe in mira di rendere colla iti- 
ftituzfon di quelli fenfibili. Coloro , i quali penfano diverfa* 
mente, non feguono la regola della verità, ma la follìa 
della vanità , e non fono veri divoti de’ Santi ; ma piutto- 
fto fuperftiziofi nel colto , che ai medeftmi rendono . 

; Non fiate adunque, F. M. , fuperftiziofi; ma fiate vera- 
mente, e fodamente divoti de’ Santi. «Qualora voi formate 
filila voftra bocca , ovvero portate fui petto , e in fulle re* 
ni t fegni delle virtù, che i Santi hanno praticato, porta- 
tene ancora 1* imitazione nel voftro cuore. 


ARTICOLO SKS SANT ESIMO QU ARTO. 


La. Santa Vergine vivendo fopra ta terra , non rict+ 


Ncorchè noi abbiamo già fpiegàto negli Articoli pre 


cedenti molte circoftanze di quel perfetto colto , còri 
cui la Madre di Dio fervi a lui fopra la terra , nientedi- 
meno non farà inutile di ritornare ancor una volta al me- 
defimo foggetto , e di efaminare minutamente , quanto G.C. 
fia fiato riferbato in parlar teneramente alla fua Santa Ma- 
dre , ed in cercar di piacerle con favori efteriori, quantun- 
que ella folle fempre occupata ad onorarlo con una pietà 
perfettiffima . ‘ < 


vette appena alcun favor tfitriore da\ 
- ' fuo Figliuolo è * 
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ARTICOLO SKSSANTESIMOQUIN.TO. 

I 

Le parole di C. C . , che fi contengono nel Vangelo , indiritte 
alla di lui Santa Madre > non dinotano per fe fiejje 

alcun rifpetto . 

• • ...... ) 

S É fi p*m mente alle parole da G. C. dette alla di lui 
Santa Madre» quale noi le abbiamo nel Santo Vange* 
lo, li ravviferà di leggieri, che effe non dimoftrano per 
fe nè tenerezza , nè desìo di onorare , nè fingolarità di ri* 
fpetto, nè grandezza di ffinaa. Per la qual cofa Sembrò 
gii ad alcun Padre, che quelle contenefféro una fpezie 
di riprenfione* . . 

Si vede in S. Luca, (117) che avendo quella Santa Ma* 
dre del Salvator del Mondo detto al Tuo Figliuolo : Figli- 
uolo , perchè avete . cosi adoperato con noti Ecco 9 che vofiro 
Padre , ed io addolorati andavamo di voi in cerca ; egli rif- 
non conciandola , non lodando la di lei follecitudine, 
non rendendole qualunque altra teftimonianza di rifpetto ; 
ma con una grande autorità t perchè mi cercavate voi ? Non 
fapevate , eh* io debbo occuparmi nelle cofe [peccami al Padre 
mio ì 

Nelle nozze di Cana di Galilea effendo venuto a mancare 
il vino , volendo la vergine rifparmiare ai novelli Spolì il 
roffore di non aver abbaftanza di vino per fornire ai con* 

* vita- 

fi 17) Dixit Mater ejus ad illumi fili , quid fecifii nobis 
ficì Ecce P ater tuus , 6* ego dolentes quxrebamus te. Et ait 
ad illos : quid efi quod thè quetrebaeisì Nefciebatis , quia in 
hit , quee Patri* mei funt , oportetme ejfeì Lue. 2.48. 49* 
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vitati, gii difle con una gran roodeftia : (118) Non hanno 
più. vino * -Ma qual rifpofta le fece Gesù? Niuno fi farebbe 
mai potuto immaginare , che un così eccellente Figlio fof- 
fe per dare ad una così eccellente Madre una così dura 
rifpofta. Ei tifpofe a colei, che dato gli aveva la vi- 
ta, che lo aveva nutrito col fuo latte, che fi era feco- 
lui rifugiata in Egitto, che era con lui ritornata a Naza- 
ret; a colei, con cui era fino ad allora viffuto in una per- 
fetta unione, a cui era fiato; fino ad allora con una per- 
fetta ubbidienza foggetto ; in una parola, ei rifpofe a que- 
lla incomparabil Madre , con cui egli aveva tante cofe co- 
muni : chi ho io da fare , o donna , con voi ? 

» Perchè penfate voi, che Gesù parlaffe in fiffatta maniera 
alla fua Santa Madre ? Senza dubbio ella non aveva com- 
meiTo il menomo fallo in~ quelle due circofianze , che ab- 
biamo riferito. Conciofiacofachè allora quando lo ricercò 
perduto, non fece quello per incredulità;, come fe aveffe 
dimenticato, ch’egli era Dio; ma il fece per un movimen- 
to di vigilanza, e di affezione materna. Sapendo ella, che 
il Figliuol di Dio per una difpoiìzione fuperiore a tut- 
ta la fapienza degli uomini aveva voluto prendere la na- 
tura umana colle debolezze, e colle neceilttà dell’ infanzia, 
fapeva altresì, ch’egli pretendeva da lei, che provvedeffe 
con un amore materno a tutti i bifogni , in cui poteffe tro- 
varli in tale età . 11 cercò adunque , non dimenticando chi 
ei foffe ; ma perfettamente fovvenendofi di quanto ella do- 
veva a quel Figliuolo Divino per infinita mifericordia alle 

< * li.!* , . ■„ ne— r 

ì\ - • ' * > , • . . 

(i 18) Deficiente vino dicit Mater ejus ad eum : vinum non ha - 
htnt . Et dicit ei Jefus : quid miài & ubi ejl mulierì Jo. 2, 3. 4^ 
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neceffltà della infanzia fottopofto . Laonde emendo certo , eh* 
Maria non commife alcun fallo cercando G. C , la rifpo- 
fta , che he riportò, non fu Una vera riprenfione , ma appa- 
rente. . , • 

• a# t • 

» * . ' - \ 

ARTICOLO SESSÀNTESIMOSESTO. 

Ter quali ragioni G. C. parlando alla fu a fama Madre, 
adoperajfe parole , che avevano una dure\\a 
almeno apparente. 

Prima Ragione. 

G C. parlando alla fua fanta Madre lì fervi dì parole 
. aventi una apparenìà di riprenfione, primieramente 
per far conofcere agli uomini, che egli era più grande di 
lei , eccedendo in ceno modo nella maniera, con cut le 
parlava > il rifpétto dai figliuoli dovuto ai Genitori, che 
egli era di maniera figliuol dell’uomo, che era nello ftef- 
fo tempo Figliuolo di Dio , e che così egli era ai fuoi pa- 
renti foggetto fecondo la carnè, che quelli erano ancor» 
foggétti a lui a cagione della Divinità , che in lui racchiu- 
de vafi . Dille adunque a Maria fuà Madre, ed a Giufeppe 
creduto fuo Padre : non fàpevate, ch’io debbo occuparmi in 
quello , che appartiene al mio Padre ? A fine di porgere con 
ciò occafione ai Dottori della Legge, in mezzo ai quali fi 

ritrovava > di chiedere a Maria , ed a Giufeppe , chi fotta 

quell’ 
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140 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
quell’ ammirabile fanciullo, ed apprendere da eflì , come la 
di lui nafcita era ftata predetta dall* Arcangelo Gabriele , 
com’egli era flato concepito per virtù dello Spirito Santo, 
rivelato per mezzo di una ftella ai Magi , cd annunziato 
per il minifterio degli Angeli ai Pallori. 

Somigliante fu la ragione, per cui difTe alla Ala Madre 
in Cana : che ho io, o donna, da fare con voti Impercioc- 
ché, egli parlò cosi, acciocché s’ intendete , ch’egli non a- 
veva dalla Madre ricevuto il potere di far miracoli, ma sì 
bene dal Padre eterno , e che nell’ufo di un tal potere egl! 
non dal volere di altri dipendeva , che da quello del Pa- 
dre fuo, i di cui fovrani conlìgi j erano l'unica regola di 
ogni fua operazione. 

ARTICOLO SESS ANTESIMOSETTIMO . 

Seconda. Ragione , 

I N fecondo luogo G* C. usò verfo la fua fanta Madre di 
una apparente riprenfione , per farci infieme conofcere 
e il rifpetto fommo , ch’ella gli portava, e la ammirabile 
di lei umiltà. Eflendochè trattata dal Aio Figliuolo con 
una apparenza di durezza , né rallentando punto per que- 
llo del fuo amore, e del fuo rifpetto verfo di lui , non ri- 
gettò le parole di lui come dure , ma piuttofto le pofe in 
conferva come preziofiffime , non nella fua memoria , ma 
nel fuo cuore , fecondo quella maravigliofa teflimonianza 
del Vangelo: La Madre di lui facceva di tutte quefe cofe 

conferva in cuor fuo (119). Perchè diife 1 ’ Evangelifta in 

cuor 

C T 1 9) Et mater ejus confcrvabat omnia verba hac in con 
ie fuo. Lue. 2. ji. , 
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, » 

cuor fuoì Per dimoftrare, ch’ella non fi era altrimenti te>* 
fiuta offe fa per quelle, ma che anzi fé ne era nel fuo cuo- 
re rallegrata , veggendo con piacere , che il Figliuol fuo 
ia iftruiffe , ed efercitaffe con un tale trattamento, e pie- 
namente approvando, che quegli fi adoperale in ciò , che 
apparteneva al fervizio del fuo Padre, dimoftrando di lei 
qualunque non curanza • O anima piena di una Religion 
perfettiilìma 2 O anima perfettamente libera da ogni amor 

di fe (letta 2 Q anima attentifiìma ad onorar tutto ciò, che 

0 

apparteneva alla gloria del fuo Divino Figliuola, e lon- 
taniflìma dal penfare pur un poco a quanto potette a lei 
tornare ad onore! 

• 

Di quello zelo ardente per la gloria di G. C. diede an- 
cora la Vergine una eccellente riprova in Cana, quando 
fu da G» C umiliata innanzi ai convitati , fdegnando egli 
di chiamarla fua Madre, e parlandole come a femmina » 
con cui niente aveffe di comune, ed alla di cui preghie- 
ra non aveffe alcun riguardo. Poiché dopo avere il fuo 
Figliuolo fatto apparire la grandezza della fua autorità , e 
la poca (lima, che faceva del di lei fuggerimento , dicen- 
dole: che ho io da fare , o donna , con voi? V ora mia non 

t 

è per anco venuta ; come fi conduffe ella? Lagnoffì per av-< 
ventura di effere (lata rigettata? Ebbe ella • rottore di ef* 
fere appellata femmina , e non Madre ? Turboffi ella in cuo- 
re, perchè G. C» diceffe di non aver che fare con lei? No 
certamente. Il nome di femmina , che G* C le diede, non 
cagionò in lei commozione alcuna ; non ebbe roffore di 

effere (lata rigettata ; non fi riputò offefa per quelle pa- 
role : che ho io , o donna , da fare con voi ? Ma eccitata piut- 

tofto da quello maggiormente ad onorare quel Divino fuo 

Pe~ 
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Pegno, ed a deliderare, che tutti gli uomini Io conofcef* 
fero, e lo amaflero con lei * diede quefto eccellente avvito; 
fate quanto egli vi dirà i, colle quali parole ella eforta al- 
la ubbidienza verfo di G. C nel momento fteffo , che G« 

C- fembra non curare la (lima, in cui ella meritava di, ef- 
fere in mezzo agli uomini , raccomanda di afcolure le pa- 
role di lui, mentr’egli fa villa, di non ascoltare lefue,ed 
è piena di un cosi gran rifpetto verfo di lui',, che adora 
Come parole degne del Figliuolo di Dio, e perfettamen- 
te convenienti alla creatura , eh* egli feelfe in Madre , quel- 
le parole , comechè in apparenza dure : O donna , che ho 
io da fare con voi ? Non fi corrucciò. ella adunque per la 
durezza di quelle , ma vi guftò con allegrezza tutta la fa- 
pienza, che vi era nafeofta. Non vi feoprì cofa, che la 

dovefle fare arroffire , ma vi imparò ad onorare il fuo Fi- 

\ __ 

gliuolo con una fommiflìone più dfloJuta, licché. pollo da 
un canto Fintereffe, e lonor fuo. proprio , fece quella leg- 

i * » 

ge a onore, e gloria del fuo Figliuolo; fate quant'ei vidi - 
rd • La feconda ragione imperiamo, per cui il Divino Fi- 
gliuolo trattò con una apparenza di durezza la fua fanta . 
Madre , fu acciocché la virtù di lei provata per tal modo 
folle da tutti gli uomini conofciuta quale era in fe flella , cioè 
forte, e robufta, ed imparalTero tutti dal di lei efempio 
a venerare le parole di lui, e confervarle nel fuo cuore, 
e a non dir mai , imitando i Cafarnai» : Quefto linguaggio 

è duro , e chi pub reggere ad afcoltarloì ( 120 ) ‘ '« 

1 « ‘ ‘ ** 

• . » i ' • T . , • 

... • ar - 

• l # 4 • • • 

,.(i2o) Durus qft hic fermo , 0 quis pottft eum audire ì Jo. 

6. Si « 
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ARTICOLO SESSANTESIMO OTTAVO. 

Nienti femtra duro nelle ferole di G. C. a una 
anima , che davvero lo ama . Quefia verità 
ci viine infognata dall' ef empio 

di Maria • 

* % . ' **'*.. ** 

U N’ anima, che ama G. C. , non può certamente tro- 
var nulla di duro nelle di lui parole . Effa crede 
fermamente, che egli ha ferole di vita eterna, ed anche al- 
lorquando ha con Giufeppe comune, e con Maria la umi- 
liazione di non intenderle , non lafcia perciò di credere , 
che quelle fìano perfettamente buone. (i2j) ,, $e la pa_ 
„ rola di Dio , dice a quello proposto S. Agollino , fem- 
„ bra dura, e non liete ancor capace di intenderla, dura 
fP fembri all’empio, ma la voftra pietà ve la faccia trovar 
„ dolce . Verrà tempo , che voi la intenderete, e la un- 
„ zione di lei vi penetrerà fino alle offa . “ Che è quanto 
a dire : Se noi afeohiamo , oppiar leggiamo la parola di 
Dio, e vi troviam cofe dure, e ripugnanti ai noftri fenfi, 
allora bifogna tener per fermo , che ella niente contiene, 
che non fia fanto , che non fia degno di Dio, e che non 
meriti la noftra venerazione . Addiverrà finalmente , che la 
credulità della pietà ce ne condurrà alla intelligenza, e al- 
lora non farà più la parola di Dio tenebre per noi, ma 

una 

(l2t) Ergo fi durus efi fermo, Ss nondttm IntelleSus efi , 
durus fit impio , libi autem pietate molliatur , quia quandoque 
folvetur , Ss fiet tibi oleum, Ss ufque ad offa penttrabit . S. 
Aug. fup. Pfal- 54 * ' 
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144 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
una luce» che ci riempirà di allegrezza» e un pane dilica- 
to a nutrimento della noilr’anima . Così Maria non inten- 
dendo , che dir volefle G. C. » quando le diffe s non fapevata 
voi , che io mi debbo impiegare in tutto quello , thè riguarda 
gl' interejfi del P adre mio ? credette nondimeno, che tai pa- 
role erano piene di fapienza » e degne di colui , che è la 
Parola eterna del Padre , e per mezzo di quella fede meri- 
tò di edere condotta all* intelligenza di quello, òhe non in; 
tendeva dapprincipio . 

ARTICOLO SESSANTESIMONONO. 

Maria, c’ infegne a non cercar altro nella parola di Dio , 
che la volontà di. Dio . 

L A fommiiftone perfetta d'animo», con cui afcoltò Ma- 
ria le parole del fuo. Figliuolo , e la fingofer venera- 
zione » con cui ne fece conferva nel fuo cuore , ci ò una 
eccellente lezione a non defiderare di fentir da Dio , o dal 
fuoi Miniftri cofe , che palpino la noftra volontà, e il no- 
fìro amor proprio ; ma tali che fervano a fradicare dal no- 
ftro cuore i vizj, e piantarvi le vlrti». EITendo Rato Saul- 
le riprefo da Samuele , e cofttettQ a fentir cofe da lui , 
che difpiacevano al fuo orgoglio , veramente confefsò di 
aver peccato. Ma dando ben tofto a divedere, c}i’ egli aveva 
pitia cuore l’onor, che la falute, foggiunfe al Profeta (122), 

Ma 

(122) Ait Saul ad Samuelem : peccavi : fed nunc honora 
me coram fenioribus popoli atei, & corata Ifracl. I. Reg. 

15 . 30. 
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Afa intanto rendetemi onore innanzi agli anziani del mio pepo* 
lo, e nel corpetto d' Ifraelr . 

Molti eleggono piuttodo d’ imitare quello Re fuperbo, che 
non la Vergine perfettamenta umile, a cui niente di ciò , 
che fe le dicefle , poteva piacere, fe non quanto fervir po- 
tette allo fpirituale fuo avvanzamento nella drada della fa" 
Iute. Per un movimento d’orgoglio fomlgliante a quello 
dello fventurato Principe molti mormorano contro la Giu- 
(tizia di Dio, perchè non lafcia andare alcun peccato impu- 
nito, e vogliono, che il Sovrano Medico dell’ anime riceva 
dai peccatori regola, ei il metodo di guarire le loro paf- 
fioni, e confervare in etti le virtù. Era ben lontano da que- 
lla depravazione di volontà il Reale Profeta , quando dice- 
va a Dio (123), fcojlate da me le rie della iniquità, e ufate 
meco mifericordia fecondo la vojlra Legge . » Con molta ragio- 
» ne , dice S. Ambrogio (124) , quefto Re penitente doman- 

Del Culto Tom. /. K « da 


(123) Viam inquitatis anuve a me, b de lege tua mifererc 
mei . Pfalm. 118. i r . 19. 

(124) Merito , quia vulnus grande, ac vetus ejl , b airi 
ferpens , perfettioris medicinct remedia depofeit , 0 bfecrans , ut 
Domini legitima miferatione curetur . Cito cnini rejj icatur vul- 
nus , quod fanatum medicinx lege non fuerit ; imo etiani ferie- 
rem curatio fentit profettum . Ideoque Jl virus in interiora prò - 
ferpit , medicamento fnris apporta non fentit . Exigit ergo me- 
dicina ratio , ut aut fettionc, aut adujlio ne curetur . I\ijìenim 
putrefatta recidantur , aut kumor inutili s dee oqua tur ,frujlr a me- 
dicina manus adhibentur ai vulnera Ideoque bonus Medie::* 
hujufmodi xgrum legitime dicit e'fe curandum , ut pojit medi- 
cina prof cere . Lege ergo miferetur , qui cum jujìitia, fapic^n- 
tiaque mifererur , ut ca dimittat , qux feit jure pojfc dimitti , 
ne cum alterius mifererur , Je ipfum faciat le.gi chnoxium . Agog 
pofiquam miferatione donarus ejl , ferii peccare Sau !\ ; peccavi t 
cairn ipfa ni ferie or di a , b ideo ycccavit po/l mifericoriiajfi . 

Confdc- 
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w da a Dio i riraedj più perfetti, più efficaci, e più legit- 
» timi per la Tua guarigione, perciocché la di lui piaga era 
*> grande, ed invecchiata, e un maligno umore fi era fpar- 
» fo in lui da lungo tempo . Una piaga fi rinnuova toflo , 
» quando non è guarita fecondo le leggi della medicina, 
» e per guarir bene , bifogna non fentire , fe non lenta- 
» mente , i progrefli della guarigione. Se dentro ferpeggia 
» il veleno, a nulla vagliono i rimedj applicati al di fuo- 
» ri. L’ordine adunque della guarigione efige, che fi ado- 
» perino il ferro , oppure il fuoco . Conciolfiachè fe non fi 
» tagliano le parti incancherite , e 1* inutile umore non fi 

» confuma, invano fi intraprende la guarigion della piaga. 
» Perciò il buon Medico dice, che feguir fi deono le mi- 
» gliori regole biella medicina , acciocché i rimedj poflana 
» giovare. Colui adunque efercita la mifericordia verfo il 
* peccatore fecondo l’ordine , e la legge, di cui quegli abbi- 
» fogna, il qual fi muove a pietà di lui, tenendo una con*» 

» dotta piena di giuftiiia, e di fapienza, perdonando fol- 
» tanto que* peccati, che fa poterfi perdonar legittimamene 
» te , per non violar la legge egli fteflo , mentre perdona 
» i peccati altrui. Saulle peccò per compalfione verfo di 
» Agag; e poiché quella compaflione fu peccaminofa , il 

« traffe 

Confide rem u$ edam , ne </ ipfum deterìorem faciamus , cujus 
miferemur iniujle . P lerumque enim nonìcoercere dclinquentcs 
majoris aufteritads efi , quani fi ulcifcaris . Traduntur enim in 
pafiìones ignominia , qui cum aliquid inhonefium commiferint , 
nullum culpa pretiurh ferunt • Denique coj, qui cognitorcm 
Deum fuorum feelerum non putabant , & quafi fine judice , & 
fine lege vivebant , tTadidit illos , inquit , Deus in reprobum 
fenfum , quia elegerunt vicini iniquitcìtis , vicini atitcm vcrii&ds 
eligere noluerunt. Ambr. in fupracit. Pfal. i iB. 
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traile in una gran catena di difordini . Approfittiamoci 
v di quello éfempio per non rendere più empj‘ i peccato- 
#> ri, inverfo cui ufiamo una mifericordia ingiufta. Spello 
» è feverità maggiore il non punire i peccatori , • che il 
#> punirli. Coloro, che, dopo aver commefio qualche pec- 
» cato , non ne fentono alcuna pena, fi abbandonano facil- 
» niente in feguito a pacioni ignominiofe, abufandofi della 
» impunità . Finalmente di coloro , che non confideravano 
%> Dio come Giudice de’ loro peccati, e vivevano comcfen- 
w za giudice , e fenza legge , fcrive 1* Apoltolo , che furono 
*>. da Dio abbandonati al depravato loro fùnfo , imperocché le 

Jt* rie ckjfcro della iniquità , e quelle abbandonarono della ve- 

% 

» riti. 

S. Ambrogio infegna in quello ragionamento ai Medici 
delle anime, a guardarfi di non fare afe medefimi, ed alle 
anime altrui piaghe più grandi di quelle, che pretendono 
di guarire, ulando di una mifericordia imprudente , e più 
del dover pronta . Ma vi debbono ancora i Penitenti ap- 
prendere a delìderare di efl*er guariti dalle piaghe della lo- 
ro eofeienza con rimedj conformi alla Legge di Dio ,• in 
cambio di opporli alle regole di quello Medico Celelle . 
Che fe elfi prefumono di preferì vere a quel Medico Sovra- 
no , oppure ai Miniflri di lui il metodo di curarli, defide- 
rando di effere trattati , non fecondo la Legge di Dio -, e le 
regole più fante, e più li cure , ma fecondo la loro incli- 
nazione, deggiono temere, che quel 'dedico Sovrano non 
gli abbandoni , non vi effondo coia tanto Sregolata, quanto 
che il Medico riceva dal inalato l’ordine: della guarigione 
Perchè il fopralodato Padre dice eccellentemente altro** 

K 2 ' ve : 

k ^ 4 

* 
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ve ( 12$): » Niun malato prefcrive al Medico del fuo cor- 
» po , come il debba guarire . Tocca al Medico di fapere i 
» rimedj proprj a ciafcun male, e quali liano le ulcere, a 
» cui fi dee applicare il ferro, per impedire, che la corru- 
s> zione a tutto il corpo non fi eftenda . Perciò fe preferì - 
» va un Medico ad un infermo i rimedj da adoperarli, e 
» coftui fe ne infaftidifea , il Medico fi ritira, e lo abban- 
» dona. 

/ 

Se porgeranno I peccatori afcolto all* avvertimento di que- 
llo Padre con quella docilità, che è dovuta, non vorran- 
no fuor di dubbio, che i Sacerdoti parlin loro in una ma* 
niera adattata alle loro inclinazioni , ma bensì in una ma- 
niera conveniente alla loro falute, nè che abbiano per' elfi 
de* riguardi ingannevoli, e vani, ma unicamente mirino a 
quello, eh* è piu giullo, e migliore. Chiunque farà in que- 
lla difpofizion d’animo, fia egli giullo, oppur peccatore, 
non amerà altro all* efempio della Vergine nella parola di 

Dio, che la volontà di Dio, nè altro defidererà di ritro- 
• • 

varvi , fe non fe quello , che è confaccente alla gloria d l 
Dio , ed aUa propria falute . 


i 

AR- 


fi 2$) Nemo dicit Medito eorporis fui quemadmodum fit cu- 
ra ndus • Novit Medicus , qua fingulis vulneribus medicamento, 
conveniant, cujus ulceris putredo ferro fit amputando , ne in io- 
tius eorporis ferpat exitium . Si iixerit Medicus medicina, ge- 
nus , quo curari ager debeat, b ille fafiidiat , difeedit Medi- 
cus , b agrum relinquit . S. Ambr. in Pfalm. 37 . 
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ARTICOLO SETTANTESIMO. 

Ver quel ragione Maria fopportajfe fcn\a dolerji , che il fuo 
Divin Figliuolo la appellale Femmina, e non Maire . 

À Vendo per tal modo la Santa Vergine fempre , e co- 
llantemente defiderato , che il Divino fuo Figliuolo 
non adattale nè la fua perfona , nè i fuoi precetti, né qua- 
lunque delle fue parole alla di lei volontà , ma che quella 
piuttofto regg effe colla Tua, folle vando la a quanto v’ha nel* 
la volontà di Dio di più perfetto, e di più fublime , non 
potea provare alcuna pena di non edere .chiamata da lui 
col nome di Madre, né riguardata fecondo la carne, e il 
fangue , anche mentre (lava vicino alla Croce di lui, dan- 
dogli con ciò la più gran teftimoniama di amore, eh 1 ella 
gli potelTe dare. Imperciocché avendole G. C parlato mentre 
la vedeva partecipare abbondevolmente delle fue fofferenze, 
nomle dilTe : Madre mia ; oppure Maire , r ma bensì : Donna f ecco 
il vojiro Figliuolo , accennandole in così dire l’Evangelifta S. 
Giovanni; rivolto quindi a quello Apoftolo : Ecco , dille 
la Madre vojlra (i 2Ó) *, inoltrando con quello di rinnegarla, 
ovvero di non riconofcerla per Madre . O raaravigliofa con* 
dotta del Figliuolo di Dio verfo una Madre così eccellen- 
te , ch’io ardirei quafi di appellare feverità, in villa dell* 

quale San Bernardo indirizza alla Santa Vergine quello di- 
* « 

feorfo così patetico, e così tenero ‘.(127) » Quelle parole 

K 3 , Don- . 

(126) Cum vidijfet Jefus Matrem fiantem , it dìfcipulum r 
qiiem diligcbai , diete Matri fux , mailer ecce Filius tuus • De-\ 
inde dicit DiJ'cipulo : ecce Mater tua . Jo. 19. 26. 2 7. 

(127) Annon tibi plufquam gladi us fuit fermo illi revtra 

per- 
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» Donai , ecco il voftro Figliuolo , non furon o effe a voi co- 
» me una fpada, che vi trafitte l’anima, e penetrò nel 
» più profondo del voftro cuore , e del voftro fpirito ? O 
» fcariùo forptendente ! Voi ricevete in Figliuolo Giovanni 
» invece di Gesù, il fervo invece del padrone, il Difce-* 
» polo invece del Maeftro , il Figliuol di Zebedeo invece 
» del Figliaol di Dìo , un puro uomo invece di un Dio 
» vero • In che ftrano modo non dovettero quelle parole 
» trafiggere la voftr’ anima così affett uofa, e così tenera, 
» poiché i noftri cuori , comechè più duri di macigno , e 
« di ferro la fola rimembrania ne fcinde , e fquarcia? Per 
» la qual cofa quello Padre conchiude dicendo , che Maria 

» fu véramente martire , abbcnchè folo nell’ anima . 

■ / ■ 

ARTICOLO SETTANTESIMOPRIMO. 

Maria fi andò ai piedi della Croce di Crifio 
iimofuò una pa^itn^a degna di un 
animo veramente eroico » 


(\ A quantunque quelle parole, con cui G.C. dava in fua 
X T JL vece alla fua fanta Madre Giovanni in figliuolo, le 
abbiano fatto provare un dolore acerbilfimo , dovendo la 

natu- 

pertranfiens animarti , &■ pcrtingcns ufque ad divifionem animx , 
& fpiritus : Mulier ecce Filius tuus Ì O commutationeml Joanncs 
libi prò Jefu traditur , fervus prò Domino , difcipulus prò Ma- 
gi// ro , filius Zebedei prò Filio Dei, purus homo prò Deo ve- 
ro . Quotnodo non tuam affeiluofifiìniam anirnam pertranfivit hxc 
auditio , quando b nofira licei faxea , licet ferrea pettora fola 
recorJLatio fcinditì Non mircmini fratres , qucd Maria Martyr. 
in anima fuijfe dicatur , S. Bernardus ferra, ult. de Affurapt. 
n. 15. 
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natura, non meno, che nel fuo Divino Figliuolo, in lei 
(offrire, acciocché ella foffe a lui conforme in ogni parte 
nondimeno ella non fece di un tal trattamento veruna la- 
mentanza , e il ricevette con una tranquillità indicibile del 
fuo fpirito . Non provò ella la menoma gelolìa in cuor 
*uo , perchè Gesù fi adope rafia a tergere le lagrime di quel- 
le Donne , che lo feguivano al Calvario , dicendo ad effe 
con un linguaggio pieno di bontà (128) : figliuole di Geru- 
fa.lem.me , non piangete fopra di me , ma piangete fopra voi 
fitffe , e fopra i voflri figliuoli , (129) nè perchè diceffe al 
buon ladrone in ricompenfa della di lui fede , che differito 
non avrebbe di renderlo beato, nel tempo fteffo , che le* 
non degnava di una parola di confolazione , quantunque a 
lui viffuta fedele in tutto il tempo del viver fuo , nè le 
prometteva almeno di liberarla fra breve dal mifero «figlio 
di quefta vita . 

E per ammirar maggiormente ancora I’ incomparabile 
grandezza d’ animo di Maria , offervate , eh’ ella non cadde 
in veruna debolezza nell’ eccedo de’ fuoi dolori, eh’ ella 
non lafciò apparire alcuni movimenti contrarj alla virtù , 
ed uguaglianza del fuo cuore, finalmente, ch’ella non foce 
fentire intorno alcuno di que’ lamenti, che fuoi la perdita 
degli amati pegni trarre eziandio a forza dal petto delle 

K 4 lor 

V # 

(12I) Sequehatur Jefum multa turba populi , &> mulicrum , 
qux plangebant , &■ lamentai ani tur eum. Conveifus autem ad 
illas Jejus dixit: Filix Jerufalsm nolite fiere fuper me, fed 
fuper vos ipfas flètè, b fuper filios vefiros. Lue. 23. 27. 28 

(129) Dicebat ( Latro ) ad Jefum : Domine memento mei cum 
veneris in Regnum tuum..Et dixit illi J e f us : amen dito libi i 
hedie mecuni eris in Faradifo . Lue. 23. 41.42. 
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lor Madri. Si vedeva bene afflitta, ma non abbattuta . Pro. 
vava nel cuór Tuo tutti que’ dolori , che dee cagionare lo 
amor materno, ma con una coftanza degna della venera- 
zione di tutti gli uomini . Era pieno di lagrime il di lei 
{àniò petto; ma niuna nebbia ingombrava la ferenità dèi 
di lei fpirito * I di lei fenlì erano vivamente commoffl dal- 
le piaghe, che vedeva aprirli nel corpo del Figliuolo; ma 
quello era fenza alcun turbamento, e tutta lerbando la tfan^ 
quillità dell’ anima Tua , nei fecreto della quale occupava!* 
in efercitare atti di adorazione, e di amore verfo la giu- 
fìizia infieme , e la mifericordia di Dio , la quale aveva con 
una ineffabile fapienza predeftinato per la redenzione degli 

uomini i patimenti, e la morte del Redentore, 

‘ Rendè a quella verità tellimonianza S. Ambrogio, (130) 
quando dille nell’ Orazion Funebre di Valentiniano Impe- 
» ratore t ^ (lava la Tanta Madre di O. C. in piedi vicino 
» alla Croce del Tuo Figliuolo, e riguardava con coftan- 
» za la di lui Paflione. Il Vangelo, che ci narra, che el* 
» la trovava!* a quello fpettacolo prefente , non ci rac- 
» conta poi, ch’ella piagneffe * (13O Trovavafi ella colà, 
» dice altrove quello Padre, nella maniera, che era di- 
» cevole alla Madre di Crifto , mentre gli Apollo» /e ne 

» erano fuggiti, contemplando con occhi pietoli le piaghe 

,>del 

^ i v • 

(130) Stahat fantta Marta juxtà crucem filli, & fpcCUbat 
Virgo Unigeniti fui Faftontm. Stantem illam lego 5 fientem noti 

lego. S. Ambr. Conc. in obit. Valent. 

ri 3 1) Sei net Maria minore , quarti Matrem Chnfii dece - 
fiat, afiiélu , fugientibus Apofiolis ante Crucem fiabat , V pus 
fpei Vaiai oculis Filii vulnera , quia fpefiabat non pignori s mor- 
tem , fd mundi falutem . Ambr. Ep. lib. 3* ep. 2J* ad ver* 
celi. £ccl. Pallore Viduat. 
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» del Figlili olo, e non guardando nella morte di lui ad altro, 
» che sHa filate del mondo.» la quale ne dovea edere il 
s , frutto . 

Ecco come è efpreffa quella verità in un Inno dell Ut* 
Rito della Compaffion della Vergine , che fi celebra nella 
Diocefi di Parigi il Venerdì della felliniana di Palone : 

(i 3 i) Non il Cielo ferir di (Irida , e lai , 

Non far coll’ unghia oltraggio al crin la miri : 
Più, che debil lamento, aggrada, e piace 
Generofa virtù, che foffre, e tace. 

articolo settantesimosecondo. 

Si fa alla Vergine ingiuria in molte pitture , tome 
anche in molti Libri , e Sermoni . 

D AI fin qui detto appare, quanto Ciano alla Canta Ver- 
gine ingiuriofe le immaginazioni di certi pittori, « 
(cultori , che la rapptefentano appiè della Croce fvenuta, 
e fingono le due donne , thè le erano dappreffo , occupa- 
te òon S. Giovanni a farla rinvenire. Quanto non farebbe 
giudo lo zelo de’ Vefcovi nel far togliere dalle Chiefe que- 
lle pitture per vendicare l’onor della Vergine? Ma quan 
to più giudo ancora un tale zelo non farebbe , adoperan- 
doci a toglier di mano alle perfone , che fanno profelfione di 

•no- 


(132) Non ejuìantem cernimus > 

Non ungue vellenttni cornasi 
Silens qux plus novit pati 
Virt'us , dolore fottior. 

Brev. Paris, fer. 6. poft Dom. Paf* 
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onorar Maria, certi piccioli libricciuoli contenenti lamenta- 
zioni ridicole , in cui fi rapprefer.ta la Vergine piagnente 
la morte del fuo Figliuolo come donna, cui la veemenza 
del dolore abbia fatto perdere il cervello ? E fono ancor 
meno da tolerare certi Predicatori , i quali hanno fenti- 
menti così baffi della Vergine, che penfano di non farle 
ingiuria , rapprefentandola ne’ loro fermoni opprefla dalla 
forza del dolore , agitata da trafporti , e commozioni d’ a- 
nimo fuor d’ogni mifuna , e ufcente in querele affatto in- 
degne di colei, che come Madre della Sapienza eterna nien- 
te dovette aver nel fuo dolore , che magnanimo nen fotte, 
e faggio. 

Per verità quando io confiderò meco fteflo il difonore, che al- 
la Madre di Dio ridonda da fittane pitture, libri, e fermoni 
tanto indegni della eccellenza della di lei virtù , parmi d* 
aver tutto il fondamento di temere , che molto minore fia 
il numero di coloro , che onorano difatti la Vergine con 
una divozione illuminata, e faggia, che non fi penfi co- 
munemente • Laonde coloro tutti , di qualunque condizione 
fiano, che pottono aver parte nella colpa, di cui io qui 
favello, deono temere, che pretendendo effi di combatte- 
re, come fanno, per 1 ’ onor dell» Vergine, non pecchino 
anzi contro il vero onor , che le fi dee ; a quella guifa , 
che contro Mose peccavano i Farifei, alloraquando pre- 
tendendo di foftenerne la gloria contro il cieco nato , ch e 
loro annunziava la gloria di G. C. , gli dicevano: (133) 
Jìi tu fuo Difccpolo: quanto a noi fiani Difcepoli di Mosè . 

Im- 

C 1 3 3 ) Maledìxerunt ti , & dixcrunt: Tu difcipulus illius :Jìs 
nos autem. Moyji dif ipuli fumus , io. 9. 2ij. 
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Imperocché ficcome ignoravano coftoro in che veramente 
eonfilteffe la qualità di difcepolo di Mosè , così molti al 
prefente non fanno, quale il Colto fia, che piace alla Ver- 
gine , quali le lodi, ch'ella domanda, quali le immagini, e 
le pitture , con cui vuoili quella onorare ; ovveramente fe 
il fanno mancano di pietà , e di zelo in difenderla . Egli 
é molto riftretto il numero di coloro , la di cui pietà fia 
illuminata dalla fcienza , e la di cui fcienza fu animata dal- 
la pietà, e di cui fi poffa dire, fervendofi delle parole di 
S. Agofthio (*) in una delle fue lettere , che fono fag- 
gi nella loro pietà, e pii nella loro fcienza. 

Ma facciam ritorno agli encomj della Vergine. 

articolo settantesimoterzo. 

J VtarU viJfe fcotiofciuta al mondo dopoché il fuo Figliuolo 

fa fatico al Cielo . « " 

L A fanta Vergine fu nella umiliazione , e nello avvili- 
mento non folo durante tutto quel tempo, che ella 
vide con G. C. fulla Terra , ma ancora , lo che cagiona 
maggior maraviglia , poiché quefto Salvator noflro ebbe 
trionfato della morte, falendo al Cielo alla delira dell’ eter- 
no fuo Padre, ella non lafciò di vivere nelle pene, e nel- 
le afflizioni di quella mortai vita , Chi può uguagliar di- 
cendo l’acerbità del dolore, che ella provò in cuor fuo, 
fentendo Is calunnie , che i Giudei inventarono per ofeu- 
rare la gloria di Gesù riforto, come quando ofarono^di af- 

(*) *p- io$. ad Sixt. 
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fermare , che i difcepolì di lui he avevano rapito il corpo, 
per farlo credere altrui tornato in vita ? Chi può dire con 
qual rammarico dell’animo fuo ella fentiffe le novelle de’ 
patimenti de’ difcepolì , quando flagellati, quando lapidati, 
quando profcritti, e quando melfi a morte per la confef- 
fion del nome del loro Maeftro ? E(5 erano veramente , che 
foffrivano cotali indegni trattamenti ; ma la Vergine era 
ancora umiliata in elfi , e fopra di lei ricadevano tutte le 
empietà, con cui i nemici del fuo Figliuolo tentavano di 
ofcurarne la rinomanza» 

Crederà forfè taluno, che follerò tai patimenti compenfa- 
tì in Maria per la gloria , ch’ella aveffe in mezzo ai Fe- 
deli , predo i quali tanto più chiaro fofle il di lei nome , 
quanto era efcuro predo gli Infedeli ? Ma quello in niuna 
parte appare della Storia fanta . Gli Apoltoli fi rendevano 

celebri operando flrepitofi miracoli; Maria non ne faceva 

• 

alcuno . Gli Apolidi fi facevano conofcere predicando ; Ma- 
ria fe ne flava in filenzio. Erano gli Apolidi onorati [dai 
popoli come i Dottori della terra tutta ; ma i loro Atti non 
celebrano le glorie della Vergine . Gli Apolidi avevano 
Tempre intorno numerofa turba di gente raccolta da ogni 
parte, venuta o per finti rii a parlare, ed efler da eflì am- 
maeftrata nella dottrina della falute , o per efler rifanata 
dalle fue infermità, o per ammirare la invincibile collanza, 
con cui effi ora dichiaravano ai Principi de’ Sacerdoti, che 
uopo era di ubbidir pìuttofto a Dio, che agli uomini, ed 
ora ufcivano dai Tribunali de’ loro Giudici pieni di alle- 
grezza di edere flati ritrovati degni di foffrir contumelia 
per il nome di Gesù. Ma non fi vede in niun luogo, che lì 
facefle concorrimento di perfone intorno alla Vergine • El- 
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la dimorava nel fuo ritiro, ed una vita menava [di filen- 
zio nafcofta agli occhi di tutti I mortali. E quello a lei 
conveniva fuor di dubbio. Concìollìacofachè non le appar- 
teneva T illruire a cagìon del feffo , nè era dicevole , che 
ella per ogni dove ril^lendeffe co’ prodigi vivendo tutta- 
via in terra , eflendo quello il tempo , come dice S. Tota- 
malo , in cui ftabilir fi doleva, e confermare la dottrina 
di G. C., epperò ad altri non fi conveniva di operar mi- 
racoli, che a G. G , e ai difcepoli di lui, che dovevano 
la di lui dottrina recare alle Genti in di lui nome . 

ARTICOLO SETTÀNTESIMOQUARTO. 

i 

> Non fi vede nelle Scritture , che Maria. Jia fiata molto 

* 

onorata dai Difotpoli di G . C. 


M A fi dirà per avventura, che la fanta Vergine fa 
fingolarmente onorata dagli Apolidi , e da Difce- 
poli , mentre in mezzo ad elfi viveva . Anzi gli Apolidi 
dimoftrano il contrario , come olìervò già S. Bernardo » 
» (132) Si legge negli Atti degli Apolidi, dice quello 

t 


(134) Legis in Afl.ibus Apofi otorum , quod redeuntes a Mon- 
te Oliveti unanimiter perfeverabant in oratione . Qui ? Si 
forte Maria adfu.it , nominetur prima , qua fupra omnes efi , 
tam filii prerogativa , quam fux privilegio fan&itatis . Petrus, 
& Andreas, aie , Jacobus, & Joannes,& cateti, qui fequun - 
. tur , hi omnes perfeverabant unanimiter cura mulieribus , 
& Maria Matre Jefu . ( Aft. 1. 13. 14* ) Itane b mulierctn 
fe ultimam exhibebat , ut novijjìma omnium poneretur . Vere 
carnales adhuc difipuli , quibus needum fpiritus erat datus , 
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*> Padre , che ritornati elfi dal Monte degli Ulivi dopo la 
» Afcenfione del Signor noftro , ptrfcvcravano tutti uttita- 
s , mente nella preghi&a. Io chieggo allo Scrittore di quella 
» Storia , di quai perfone egli intenda di parlare . Certa- 
*> mente , fe Maria farà in quello numero , mi li nominerà 
*> la prima , come quella , che è fopra tutti , non folo per 
» la fopraggrande qualità di Madre di Dio , ma ancora per 
t> la eminenza della Tua fantità . Rifponde Luca alla mia 
inchieda, P ietto y dicendq, ed Andrea , incorno , e Gio- 
» vanni: e gli altri, che vengon dietro pcrfevcravq.no tutti 
,, inferno nella preghiera colle donne , e con Maria Madre di 
» Gesù . Cosi adunque quella Vergine fanta li faceva 1 ul- 
j» tima di tutti, che non meritalTe fe non l’ultimo luogo? 
« Erano veramente ancora carnali i Difcepoli, poiché la Spirita 
» Santo non era ancora flato dato , non ejfendo ancora Gefù 
entrato nella fua gloria , nè erano fino ad allora flati ri- 
*> fanati da quella debolezza , che portati già li aveva a 
a> contendere tra di loro del primato. Ma Maria quanto 
*> più era grande, tanto più li umiliava non folo in tutte 
*> le cofe , ma ancora riguardo a tutte le perfone . Meri- 
» tamente adunque colei, che eflendo la prima di tutte» 
*> fi faceva l’ultima, ed àcccmfentiva di effere per tale re- 
,, putata, fu in premio di fua umiltà innalzata (opra tutte . Io 

vi 

quia Iefu 3 needum fuerat glorificatus ( J o. 7. 59. ) quando 
& falla efi inter illos contendo de pùmatu\ cimi Maria, quan- 
to major erat , himiiliaret fe non modo de omnibus , fed & prce 
omnibus. Merito falla efi noviffima prima , qux cum prima e f - ■ 
fet omnium , fe fe noviffìmam fadekat . Bern. ferm. Dom. infr» 
Od. Affumpt. 


*» 
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vi Scongiuro, Figliuoli miei, di avere un grande zelo per la 
Imitazione di quefta virtù. Se voi amate veramente Ma- 
ria , fe defiderate di piacerle, imitate la di lei modeftia, 
ed umiltà . Non vi è virtù più propria d^ li* uomo, più con* 
veniente a Criiliano , più degna d’uom Religiofo * 


ARTICOLO SETTA NTESIMOQUINT O. 

« 

* , , 

Le virtù di Maria furono nafcojjte , finche ella, vijfe 

/opra la terra « 

« 

E Gli è agevol cofa di raccogliere dal fin qui dettp , che 
le virtù di Maria furono oltre ogni credere nafeofte» 
finché ella ville quaggiù. Fu ella lodata dall* Angelo, ed» 
Lifabetta ; ma quello fu fenza teftimonj. Una donna U lo- 
dò in pubblico, efclamando: (*) beato il feno,chcvi portò , 
c beate le mammelle , da cui voi fucchiajle il latte. Ma l’ in— 
tenzion di quefta donna era folo di lodarla in villa della, 
grandezza del di lei Figliuolo ; e perciocché lodò in lei 
un vantaggio carnale, e non la perfezion dell* animo , vol- 
le il Signor noftro aggiugnere al di lei encomio : an\i bea- 
ti coloro , che afeohano la parola dà Dio , e la mettono in 
pratica ; ofeurando in certa maniera con quefta aggiunta 
quanto aveva la donna detto in lode della di lui Ma- 
dre . 

G C. celebrò le virtù del fuo Frecurfore con iftruzion© 
con iftraordinarj encomj , dicendo (135)* ch'egli era una 

lam - •* 

(*) Sup. 

(135) llle erat lucerna ardens , & lucens . lo. 35» 

I 

1 
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lampana ardente , e lumino/a ( i >6* ) eh* egli era più che 
Profeta , ck * egli era ; colui , di cut era /?ato fcritto : ce- 
co, che io fpedifeo innanzi a voi il mio Angelo , che vi pre • 
parerà la firaìa ; ^ìn%lniente , cAc rrcc quanti nacquero di Don- 
na alcuno non vi era%naggiore di lui , 

Non vi è chi non fappia , quanto grandi Iodi non dette il Sal- 
vatore a PietrQ , poiché quefto avventurato Apoftolo ebbe con- 
fidato fa di lui Divinità (137). Beato voi Jiete , gli dilTe > 
o Simonc figliuolo di Giovanni , perchè non la carne } e il /an- 
gue vi ha rivelato quefio , ma il Padre mio , che è ne 1 Cicli . 
Ed io vi dico , che voi fiete Pietro , <? che /opra quefia pietra, 
ilificherò la mia Chiefa , 

Similmente fu da Grillo lodata pubblicamene la fede del 
Centurione, quando rivolto ai coloro , che lo feguivano , 
ditte di lui (138): in verità vi dico , che non ho trovato f e 
«osi grande in lfraellq 

E della peccatrice Donna, che , eflendo egli a tavola in 
c afa di Simon Farifeo,.e lui fi recò dolente de* Tuoi fcan- 
dali , fece il Salvatore elogj così grandi, che preferì le vir- 
tù di lei a quelle del fuo ricettatore, e le diè la lotte 

0 39 ) 


36) Quid exifiis viiereì Prophetam} Etiam dico vobis y & 
plufquam Prophetam. Mie efi enim de quo fcriptum efi : Ecee 
ego mitto Angelum meum ante faciem tuam , qui prxparabit 
viart 1 tuam ante te. Amen dico vobis non furrexit inter natos 
mulierum majcr Joanne Baptifia. Matth. Il, 9. , & feq, 

(137) Beatus es Simon Bar- Jona 9 quia caro , fanguis non 
rcvelavit libi ,Jed Pater meus , qui in ctxlis efi. Et ego dico 
tibi , quia tu es Petrus , fuper hanc petram adificabo Eccle- 
fiam meam. Matth. 16. 17. 18. 

(138) Amen dico vobis , non inveni tcntam fidem in V>«a. 

Matth. ?. leu 
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(139) di aver molto amato, che è la più gran lode, che le 
lì potette dare. 

Lodò egli pure alire Donne per la fede, che mostrava- 
no in lui, dicendo ad una (140), State di buonanima , 0 fi- 
gliuola \ la vofira fede vi ha falvata ; e ad un’altra (141): o 
Vonna , grande è la vofira fede, vi fia fatto come de fide- 
rate . 

Ma quantunque il Salvatore in tante perfone lodatte i 
fuoi doni nel corfo di fua vita mortale , pure non fi vede 
in yerun luogo, eh* ei lodatte Maria. E perchè tenne egli 
fecolei una tal condotta ? Altro motivo non fu , fe non quel- 
lo di lafciar le di lei virtù nafeofte , finché ella viveva fo. 

* *• ^ *■ % • 

pra la terra. 

é 

ARTICOLO. SE TTA.N.T ESIMO SEST O. 

Maria nel tempo di fua mortalità fu priva di quei doni , 

che fanno alla fantitd acquifiar 

. 

riputazione . 

I ^ER lo. (letto fine di tenere occulte le virtù della Ver- 
gine, nor\ volle il Salvator comunicarle quaggiù quei 
maravigliofi doni, che fanno ai Santi acquiftar rinomanza, 
e la divozione loro conciliano, q la ftima de’ popoli. Ella 
era Vergine infieme , e Madre. Ma la di lei Verginità era 
feenofeiuta, e cr^devafi aver ella conceputo, non dì Spi- 
Del Culto Tom L JL 

C x 39) Remittuntur ei peccata multa, queniam dilexit muU 
funi. Lue. 7. 47. 

(140) Confide , fili a ; fide $ tua te falvam fecit, Matth, 9.22. 

U 4 1 ) O mulier, magna efi fides tua : fiat libi ficut vis, 
Matth. 15. 28. 
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rito Santo, ma di Giufeppe. Aveva ella la piu perfetta 
povertà di fpirito. Ma attribuivano la di lei povertà gli 
nomini non ad elezion di cuore, ma a neceflità di condi- 
zione , la quale rendevala agli altrui difpregj efpofta , fo- 
tniglianti a quelli, ch’ella ebbe a {offrire' in Betleme- Pof- 
fedeva il di lei fpirito una incredibile fapienza , per cu; 
ella Tempre contemplava le cofe del Cielo . Ma ridotta ef- 
fendo a procacciarli il vitto col lavoro delle mani,, non lì 
aveva argomento a credere altro di lei, fe non che era 
follecita di nutrire il fuò corpo , e non di pafcer 1* animo 
colla contemplazione della verità. Gullava effa le delizie 
del ritiro . Ma veggendola nella bottega di un artigiano , 
non fi credeva , che ella ad altro foffe applicata , che a 
ciò, che riguardava la fua condizione, nè che lo ftrepito > 
del meftiere di Giufeppe le poteffe permettere di innalzare 
alle celefti cofe il fuo fpirito. li di lei veftire , il vitto, 
e l’albergo erano conformi fuor di dubbio colle regole del- 
la più efatta frugalità, e della modeftia più perfetta. Ma 
sì fatto modo di vivere altra cofa non era a procacciarle 
atto, fuorichè il difprezzo del mondo, perciocché in lei 
non fi afcriveva. a virtù, ma a neceflità inevitabile. Si ap- 
plicava effa alle facre veglie , ai digiuni , alla preghiera • 

Ma quello faceva ella di maniera fenza fapufa altrui , che 
non le poteva preffo alcuno conciliare la riputazioee di 
fantità. 

Era effa adunque Vergine, ma fenzachè la di lei purità 
foffe onorata ; era Madre di Dio ; ma nel cofpetto degli 
uomini altro non era, che Spofa, e Madre di un Falegna- 
me; era povera, ma con abbiezione ; umile, ma con avvi- 

*. 

limento ; viveva nel filenzio , e nella folitudine ; ma in 

una 

’ I 

* • > 


Digitized by Google 




TRATTATO.? RIMO. 163 

una Città , ed in uno flato non molto ad un tal genere di 
vita confaccente ; era fommamente faggia; ma di lei Ca- 
pienza era nafcofta ; aveva affai di coraggio in petto per 
Soffrire con allegrezza le più dolorofe pene ; ma non foffrì, 
come gli Apolidi , ed i Martiri , la prigionia , acciocché 
non riluceffe la di lei virtù innanzi al mondo per mezzo 
di pubbliche prove della di lei coflanza. 

Noi non leggiamo, ch’ella riceveffe vivendo alcuna lo- 
de dagli uomini , Ce non da EiiCabetta Cua parente , e da 
quell’ altra Donna, che alzando la Cua voce di mezzo alle 
turbe la chiamò avventurata. Il miracolo della' Cua virtù 

• • s • * « 

non le fu cagione di alcun temporal vantaggio, non le pro- 
cacciò verun onore , oppur CoccorCo a provvedere alla fiif- 
lillenza. Leggiam bene, ch’ella fu rigettata dagli alberghi 
di Betleme per la Cua povertà* ma non leggiamo, che la , 
Divina Cua virtù le faceffe trovar luogo nella caCa di chic- 
cheffia . Era Canta , ma fenza alcun nome di Cantità. Non 

. * r 

ricevette vivendo alcun onore, acciocché foffe tanto più 

* * <• ■ 

da tutti gli uOjuinij onorata dopo la preziofa Cua morte , e 
tanto più alti fentimenti fi avellerò di Cua virtù, quanto 
più quella era (lata agli occhj del mondo nel cono del fuo 
vivere nafcofta 
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i s 

ARTICOLO SETTANTESIMOSETTIMO. 

é « • 

L * eccellenza della virtù di Maria fi dee da quefio argomentar 
principalmente , che niuna parte vi ebbero nè la 
riputazione , né gli onori , zie qualunque altro 
de' beni di quefio mondo • 

z , * 

» * * « , / * » 0 % r * » 

' * . * » » ... 

P ER vero dire la fopraemtnente virtù della S. Vergine, 
e la perfezione della di lei carità in niente più grandi 
appaiono, quanto in non effer ella fiata (limolata all’amore, 
^ aveva verfo G. 1 C. , alla religion verfo Dio, ed al fer- 
vore nella pratica delle virtù, dalla riputazione di fantità, 
da dùàlche armano applaufo , ovvero da altri vantaggi , e 
confolazioni del tempo. Ella fu interamente priva di tutti 
quelli foccorfi, che poflfono foflenere , ed incoraggiare una 
virtù debile , ed imperfetta. Ogni bene, che fu miei, tutta 
la di lei virtù , e le fante operazioni , che tutto illullraro- 
'nò il corfo del di lei vivere, da altro principio non deri- 
varono, che da una carità perfettamente pura , e difinteref . 

fata.' : - -■ * ‘ 

Egli addiviene fpeflo , che le perfone medefime più fante 

fono fpinte, ed incoraggiate al bene, e fi fentono a quello 
portate con maggior ardore , quando onorata viene la loro 
virtù, quando incontrano 1’ approvazion pubblica, quando 
ricevono alcuna confoiazione terrena. Molti fanno di buona 
voglia atti di umiltà, fe quelli il credito loro acquiflano 
di umili . Ma per 1’ oppoflo , fe temono , che quelli fiano 
per tirar loro addoffo alcun difpregio , fe temono, che pof- 
fano peravventura venir quelli aferitti a difpofizion d’ani- 
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mo fervile, e non ad una affezione tutta nobile, e tutta 
Tanta di carità , fubito ridanno dal farli , perchè veggono di 
non poter cgn effi piacere al mondo , e invece di edere 
in mezzo a quello onorati come uomini di una umiltà pro- 
fonda , fono anzi tutti in conto d’ uomini mercenari , g 
vili . 

ARTICOLO SETTA NTESIMOOTTAV O. 

Molti portano nello tjltrno fegni di pietà , 
perchè loro fanno onore. 

T\yTOIti portano delle Croci , non perchè amino 1’ ob- 
brobrio della Òroce di Crifto , ma perché quello Sa- 
cramento della umiltà Criftiana , che riluce fino Tulle ric- 
che corone dei Re , loro concilia un qualche vano onore - 
Molti ancora portano in palefe fui loro corpi fegni di au- 
fteriti , e di penitenza , ma perchè non fono quelli con- 
giunti col difprezzo , anzi loro aequiltano onere più gran- 
de, che non ai Grandi della terra i loro ori, e le gemme , 
e la numerofa turba de’ fervi , e quanto elli hanno di più 
magnifico, e di più fplendido ; conciofliachè quelle cofe 
inedefimc , che portarono i Santi per renderli fpreggevoli , 
e vili negli occhi del mondo , fono ora divenute nella Chie- 
fa argomenti di fapienza , di feienza , e di fantità, e quelle 
cofe elleriori , che fervirono una volta a far deprezzare 
i primi Santi nel mondo , ottenuto hanno col fucceder dei 
fecoli il rifpetto, e la venerazion pubblica . Coloro per- 
tanto , che fanno profelfion pubblica di fantità con un cite- 
riore, che la lignifica, trovano nella loro profelfione bene 

L 3 fpeffei 



166 DEL COLTO DE • SANTI E DELLA B. V. 
(pedo il pungolo della vanità , e della (lima del mondo , e 
tanto più grandi onori ne ricevono , quanto più fermamen- 
te fi crede dagli uomini, eh* elfi tali fiano in ferità, quali 
appajono al di fuori . 

ARTICOLO SETT ANTESIMONONO. 

La S. Vergine tanto meno fu onorata, quanto più 
Ji credeva , eh’ ella foffe tale , quale 
appariva . 

M A la Vergine Santa fu in uno flato molto differen- 
te da quello, in cui fi trovano coftoro . Impercioc- 
ché quanto più ella era creduta tale, quale pareva di ef- 
fere, tanto era minore la ftima , che fe ne aveva- Compa- 
riva nell’ citeriore maritata, come le altre Donne, locchè 
impediva gli onori di fua Verginità . , Sembrava aver ella 
conceputo di Giufeppe , acciocché ignoraffe il mondo , eh’ 
ella conceputo aveva per virtù dell’ Altiilimo . Era veli ita , 
come l’ altre Donne ; affine di non trarli dietro gli altrui 
fguardi colla Angolarità del veftire . Il di lei Figliuolo fa- 
ceva de’ carri , ^ de’ gioghi, acciocché ella non foffe onora- 
ta come Madre di Dio. Ella era occupata in efercizj con- 
venienti alla fua condizione , affine di non riportar dagl* 
uomini lodi fomiglianti a quelle dell’ Angelo . Dimorava 
con Giufeppe , affinchè nafeofta foffe agli uomini la fingo- 
lar maniera , con cui il Signore era feco lei . Ofservò il 
tempo della purificazione , come facevano le altre Donne , 
acciocché riguardata non foffe come colei , che generato 
avea il fuo Figliuolo , non nelle tenebre della concupifcen- 
i», ma nello fplendore della fantità . Si pofe nel numero 

delle 

\ ’ 
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delle altre Donne, offerendo nel Tempio un pajo di torto- 
„ re , o due colombini , affine di non effere onorata , come 
avente un privilegio , ed una benedizion Angolare , che la 
diftingueva da tutte 1* altre Donne . Andando in tutte le 
folennità dell’anno fecondo il collume degli Ebrei col fuo 
Divin Figliuolo al Tempio di Gerufalemme , derogava, per 
cosi dire, a tutti i vantaggi della fua condizione, che la - 
difpenfavano da tutte 1* offervanze della Legge , per non 
effere conofciuta Madre di colui, eh’ è più grande del Tem- 
pio , e che é la fine della Legge , e de* Profeti . Laonde 
la di lei gloria era tanto fpiriruale , e tanto nafeofta agli 
uomini, quanto era chiara, e luminofa innanzi a Dio. Ella 
non fece mai comparfa nel mondo per via de’ miracoli , co- 
me gli Àpoftoli, non fu celebre per fantità, come il Bat- 
tifta , e in tutto il corfo della vita di 'quella ammirabil 
Vergine, niente mai vi comparì di fingolare, e di diftinto 
dalle virtù comunali , acciocché nulla lafciando apparire , 
che la diftingueffe dal comune degli uomini, non ricevef- 
fe da quelli alcuna gloria, ed alcun onore. 

ARTICOLO OTTANTESIMO. 

JE gli è utile alla Virtù debole di ejfere fo/lenuta 
dalla approvazione del mondo , e da certe 
, comodità temporali » 

E Lla # è cefa utile, e fpeffe volte anche neceffaria a co- 
loro , che provano un grande allettamento al peccato, 
e un certo tedio della virtù , che la loro risoluzione di 
ben vivere fia foftenuta dal favore degli uomini per mezzo 

L 4 di 
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di un qualche onore renduto alle buone operaiioni, e di cetti 
comodi temporali, che fono come ricompenfe , e conToIa- 
zionì, che Teguono la buona vita* In quella maniera gli 
ajuti efteriori TuppIiTcono TpelTo a quello, che manca alla 
Tantità • E perchè /’ incofian\a itila concupifcen^a perverte 
talvolta le ariime Jlejfe piu lontane dal male , è utile a 
molti, e talvolta ancora neceflario, il dichiarar pubblica- 
mente con una profeffion folenne , e con una fìngolarità 
nel veftire i loro voti di caftità , di povertà, e di rinun- 
ziamento a fé fteffi , affine di non poterli violare Tenia ef- 
porfi ad una terribile confusone , e non potere Hvocar 
quello , che hanno una volta promeflb a Dio , Tenia perde- 
re interamente là riputazione nel mondo , ed elTere eTpofti 
*• varie terribili vicende condanno dell’anima loro, e Tcan*- 

dalo deila ChieTs. Egli è adunque uffizio della prudenza Cri- 

> 

(liana il provvedere alia debolezza degli uomini , procacciando 
loro mezzi di dar Termi nel bene, per il timor de’ mali eftre* 
mi, che loro aCcaderebbono, abbandonandolo, e dipartendoTene* 

ARTICOLO OTtANTESIMOPRIMO. 

** — 

La virtù itila Madre di Dio non ebbe aleuti 
lifogno di foccorji umani * 

v 

7\ ,T A la Madre di Diò rloh ebbè biTogno alcùrio di que- 
J-VJl (H Toccorfi efteriori, che la debolezza umana può 
talvolta richiedere . Imperciocché in lei la carità eTercttò 
Tempre tutto il Tuo imperio anche prima, che ft operate 
il gran Miftero , onde non ha mai dovuto terriere i trilli 
effetti, che nei figliuoli di Adamo opera tuttora la rea con- 
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• Sicché la virtù, e gli efercizj di virtù , che renderono 
l'anima di lei tutta rifplendente innanzi a Dio , non rice- 
vettero alcun foccorfo nè da timori mondani , nè dalla ap- 
provazione degli uomini. Tutto, quanto ella ebbe, fu Di- 
vino. Il mondo non vi contribuì in nulla, e la perfezione 
di lei fu opera foltanto dello Spirito Santo . Ella fu in 
ogni parte fat.ta per 1* amore , che quello Divino Spìrito 
in lei fparfe . lilla fu collante nella fua fantità per quello 
foto amore. Ella fu povera di cuore,, e di fpirito , foffe- 
rente ne* dolori, forte nelle avverfuà , umile nella dignità 
atoiffimt di Madre di Dio, applicata continuamente àlleCe- 
lefti cofe per quello amor foto, nel quale ville, e ne! qua- 
le morì. Niuna parte potè afcrìverfi il mondo delle di lei 
virtù, perchè follevata ella infinitamente fopra di lui, co- 
me nulla vi potè defiderare , così ancora nulla vipotè temere* 


ARTICOLÒ OTTANTESIMOSE CONDO. 


Deferitone delle virtù della Vergine • 

S Ambrogio defetive le virtù della S. Vergine , dicendot 
• che fece bensì di meftieri , che Dio le deffe un guar - 
diano, ed un difenfore al corpo, ma non ai coftumi , cd 
alla fintiti , e eh* ella s' inftrui da per fe (Iella in tutte le 
cofe , che vide nel mondo , ritraendo per T unzione della 
carità, ond* era piena la di lei anima , vantaggio da tutte 

Je parole , e da tutte le azioni delle perfone , che vedeva, 
e con cui tifava . Se vedeva del male , la carità gliene fi- 
cea fentir del dolore . Se vedea del bene , ne glorificava 
Iddio % Tutto il mondo era al di lei amore come un gran 
libro aperto , dova ella trovava dì che iUruirfi delle 


» 


gran 


i 
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grandezze di Dio, e di che muoverli a celebrarle# Ma af- 
coltiamo le proprie parole di quel Padre. 

» ( 142 ) OfAachè Maria, ei dice, folfe occupata ne! 
» fecreto della Aia cafa , olAachè fotte nel commerzio del 
« mondo, ella non avea una miglior guardiana di Aia vir- 
» tù , che fe detta. Il di lei andare, e le parole meritava» 
no una venerazion Angolare , ed appariva la grande di 

lei virtù nelle azioni anche più comuni . Abbia ella pu- 

» 

* re chi vegli alla cudodia delle verginali Aie membra , 
*> per guardare i Aioi codumi ella bada a fe della . Niuno 
» vi Aa , che intraprenda di ammaedrarla ; poiché avendo 
» per maedre le delle virtù, molto maggiori ammaedra- 
» menti riceverà , idruendoA da fe detta , che non dal ma" 

*> gidero altrui. Qualunque cofa ella faccia è una eccel- 
» lente idruzione all* altrui vita. Era Maria di maniera ap* 
*> plicata a quanto era in dover di fare , come fe avelie 
» Tempre avuto al Aanco diverfe perfone , che ne la av- 
»> vertiflfero , e in tal guifa adoperavaA In ogni dovere di 
» virtù, che dava agli altri piuttodo col fuo operar lezio. 
» ne , che non aveffe bifogno di riceverne . 

In 

» 

Domtfico opepofa fecreto , forenji Jlipata comitatu , nul- 
lo meliore tameti fui , cujlode , quam feipfa y qua incejfu , 
ajfatuque venerabilis , non tam veftigium pedis tollera , quam. 
gradum vìrturis attolleret ; ut tamen Virgo alios habeat membro- 
rum cuflodes fuorum , morum autem fuorum fe habeat ipfa cujlo- 
dem . P lures erunt , de quibus difcat y .Ji ipfa fe doc/at , qua vir- 
tù tcs magiji ras habet, quia , quidquid egerit , difciplina cft . 
Sic Maria intendcbat omnibus , quaji a pluribus moneretur; fic 
impUbat omnia virtutis officia , ut non tam difceret , quam do- 
cerct. S. Ambr. de Virg. ad Marceli, foror. lib. 2. 
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In tal maniera dimoftra s. Ambrogio , che il Maeftro , ed 
jl guardiano delle virtù della Vergine era nel di lei cuore* 
ch’ella fapea bene il modo di ricavar iftruzione da tutto, 
perchè il di lei fpirito attigneva la fcienza della falute da 
ogni cofa; ch’ella era, ellaftefla, la fua confervatrke, per- 
chè P amor di Dio , che le ardeva in petto , continuamente 
la avvifava di non fcegliere , fé non fe quello , che piace- 
va maggiormente a Dio . 

• » * 

articolo ottante simoterzo. 

Vergine fu più Santa di tutti i Santi • 

N ON farà malagevole di raccogliere dal detto fin qui 
ad onor della Vergine , eh* ella fa più Santa di tutti 
i Santi» uomini, ed Angioli* 

' Quanto agli uomini , ella li fuperò tutti in fantità , per- 
chè prefervata da ogni venial peccato nel corfo della fu* 
vita, perchè governata da una carità così pura, e così 
perfetta , che altri non rifguardò , fuorché. Dio , in tutte le 
fue azioni , e perchè per fopportar collante mente le pene , 
ed operar Tantamente niun foccorfo ricevette dall efempio 
degli uomini, dall* amor della riputazione, dagli agi, e dal- 
le confolaiioni della terra. Fu fojo indi lei foccorio l’amo- 
re, per cui virtù foffrì con una fovra umana pazienza le 
più acerbe pene , e fece con una incredibile perfezione le 
azioni più eccellenti. Ella è cofa fuor di dubbio, che pu^ 
rità d’anima così in ogni fua parte perfetta non fu mai 

conceduta ad alcun altro Santo. 
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* ...... r 

ARTICOLO OTTANTE S IMOQU ARTO. . 

« / 

Maria fu più Santa di tutti gli Angeli . 

• * t 

• • 

M À inoltre Maria fuperò ancora in fantità gli Angeli 
fteffi . Concioffiachè la virtù di quelli Beati Spiriti 
non fi accrebbe per un lungo fuccedere di tempi , ma eb- 
be tutta in una volta la perfezione , a cui pervenne ; ma 
la Vergine per il corfo di feflant* anni , ( che tanto tempo 
fi dice effer ella vifiuta in terra , ) difpofe Tempre in 
cuor Tuo nuovi mezzi per crefcere di virtù in virtù. Ve- 
ramente ella fu Tempre piena di grazia ; ma non lafciò 
mai di avere una gran fame, ed una gran fete della giu- 
ftizia • » ( 143 ) Comecché ella avelie ricevuto da Dio in 
» dono una fantità dicevole alla Madre del Salvatore , di- 
» ce S. Ambrogio, pure non lafciò mai d’iftruirfi Tempre 
w più de* Comandamenti di Dio , e lei , che generato avea 
» Dio , defiderò Tempre di crefcere nella cognizione di 
» lui. *> Per la qual cofa li può a buona equità dire di 
Maria, come del di lei Divino Figliuolo , quantunque in un 
fenfo infinitamente diverfo , eh* ella crefceva fempre in fapien - 
^a, in età , ti in grafia innanzi a Dio , e innanzi agli uo- 
mini . 

La virtù degli Angeli non fu mai efercitata con alcun 

dolore. Ma la virtù di Maria Tu provata coll’ efiglio » e 

, colla 

(143) Quamvis Matit Domini , iifeere tamen prxcepta Do- 
mini iejìittabat , & qux Doliti gcnuerat > Deum tamen J ciré cu- 
piebat • Ibid. 


f 
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colla povertà , e la fpada del dolore trafìjfc la di lei ani- 
ma , ' • 

Gli Angeli fi conobbero i’un 1* altro così fanti, come 
lo erano di fatti . Ma la Santa Vergine apparve agli occhj 
degli uomini tanto meno ragguardevole, quanto più era in 
effetto degna della loro venerazione, e del loro colto. 

Gli Angeli buoni infino dapprincipio fi amarono con un 
amore fcambievole , e furono temuti dai cattivi . Ma la 

i 4 t 

Madre di Dio appena fu conosciuta dalla gente dabbene , e 
dagli empj fu riguardata come una Donna vile, e difpreg- 
gevole, come Madre di un Crocifitto, e come tele efpofla 
agli obbrobrj, ed alle ignominie. 

• i ■ • * « 

. ARTICOLO - OTTANTESIMOQUINTO. 


■ divcrji fjltnnitd* 

.* * t * * • • 

I ’ 1 • 

^ t • *" 

a « « 

♦ • 

C ON molta ragione adunque la Santa Chiefa Cattolica 
crede, che la Vergine oltrepaffato abbia nella fantità 
tutti gli Angeli , e tutti gli uomini , epperò le dà riguardo 
a quelli il tilolo di Reina, e di Signora, la onora inque- 
ita* qualità , e fa onorare dai fuoi Fedeli con particolari fe- 
de le principali circoftanze della di lei Tanta vita, accioc- 
ché etti prendano in lei gli efempj di ogni virtù, e guardan- 
do in un modello così perfetto , v’ imparino , che a, loro fi 
convenga di fare, e che fuggire. 

fiicai 


» \ » « » - . _ ^ 

Con ragione la Chiefa onora la memoria 

« » * . \ ^ . T» ' * ** . 

. della.,, Santa Vergine con 
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» Niente jdefta un defiderio maggiore d’imparare, dice 
tè (144) S. Ambrogio, quanto la eccellenza del Maeftro . E 
»> che v’ ha di più eccèllente della Madre di Dio ? Che v’ 

1 ' t*»„ha 

* • . • - i . ;i ’ 1.. : : 

('44) P rim ti s difcendi arder nobilitai cft Magifiri ■ Quid no- 
li !ius Dei Matreì Quid fplendidius. ea , quarti fpLndor elegie ì 
Quii ea cajfius , qua corpus fine corporis carnagione generavicì 
duerni de exteris ejus virtutibus quid loquar ? V'irgo erat non 
folum corpore., fed et: am mente, qux nullo doli ambita Jinarum 
adulterarci ajfcdum. Corde burnii t , verbis gravis , animi pru- 
dens , loquendi parcior , legendi jludiafiot , non in incerto efivi- 
tiarum, led in prece pauperis fpem reponens , intenta operi , ve- 
rte unda fermo ne , arbitrum mentis folita non hominem, fed Deum 

Ì uxrere , nulluni Ixdere , bene velie omnibus, ajfurgere majori- 
us natu , otqualibus non invidere , fugete jadantiam , ratia- 
nem f equi , amare virtutem. Quando ìfia vel vultu Ixjit paren- 
tesi Quando iiffenfit a propinqui! ? Quando faftìdivit burnite s ì 
Quando derijìt debilesì Quando vitavit inopesì Eos folos folita 
(Xtus virorum invifere, quos mifericordia non erubefccret , nc- 
que preterirei verecundia . Nibil'torvttm in oculis, nihilin ver- 
bis procax , nihil in adu inverecundum ; non geftus fradior , non 
in ccffus folutior , non vox petulantior , ut ipfa coporis fpecies 
fmulachrum fuerit mentis , figura probitatis . Bona quippe do- 
nus in ipfo vejiibulo debet agnofei , ac primo prxterìdat ingref- 
fu nihil intus latere tcnebrarum , ut mens noftra nullis rttina- 
cvlis corporalibus impedita, tamquam luccrnx lux intuSj pojija 
foris luceat . Quid ego exequar ciborum parfmoniam, 0 f- 
ficiorum redundantiam ; alterum ultra naturam fuperfuiffe , alle- 
vine pene ipfi nattirx defuijfe . lllic nulla intermijfa tempora , 
Àie congeminatos jejunio dies • Et Ji quando rcficUndi fuccefif- 
fet volumas., cibus plerumque obvius, qui mortem arceret, non * 
delicias miniftraret . Dormire non prìus cupidità s , quam nccefi 
Jitas fuit : b tamen , cum quiefeeret corpus, vigilarci animus , 
qui fnquenter in fomnis aut leda repetit, aut fonino interru - 
fjx continuai , aut difpofita gerit, aut gerendfl. difponit. P rodi- 
te domo nefeia , nifi cum ad Ecclefiam convenirci , & hoc ipfum 
4«w parentibus , £/ propi. nqui t • Ambr. de Virg. ad Marcelli- 
#am fororem lib. 2. 
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** ha di più rifplendente di colei, che la luce delia fcelfe 
*> in fua danzai Che v’ha di più cado di colei , che un 
u corpo generò fenza la contagion de’ corpi . Che dirò io 
*> dell’ altre di lei virtù? Era ella Vergine non folo c* 
»> corpo , ma ancor di fpirito , niente avendo difformato 
» mai la incorrotta purità della di lei anima ; era umile 
» di cuore, grave nelle parole, prudente , amante del Ji- 
« lenzio , e delle fante letture . Non collocava la fua fpe- 
*> ranza nell’ incertezza , ma nelle preghiere del povero . 
* Fuggiva 1 ’ ozio occupata fempre in qualche cofa . Piene 
** erano di verecondia, e di modedia le di lei parole. Go- 
•» deva di aver Dio in tedimonio delle fue operazioni, e 
» non gii uomini. Guardavafi di danneggiare altrui, e<J 
» era piena di amore verfo di tutti, Rifpettava i maggiori, 
» non portava invidia agli uguali . Fuggiva la odentazio. 
»> ne , e la vanità , feguiva la ragione in ogni cofa , altro. 
» non amava, che la virtù. Quando fu mai, ch’ella dif- 
» cordalTe da coloro , qui la natura , e il fangue la obbli- 
» gavano ad amare? Sprezzò ella mai gli abbietti? Schernì 
»* i difettolì ? Fuggì gli aldini, e i poveri? Non fu vida 
»> mai nell’ adunanze degli uomini, fe non quando la ne- 
" cediti altrui ve la potè trarre , e quanto comportare il, 
» potea la verecondia. Niente ella avea di torvo negli oc-, 
» chj , niente di sfacciato nelle parole, niente d’immodedo. 
» nel tratto. Niente in lei appariva di affettato, niente di 
» molle, niente di troppo libero; ficchè l’ederiore idelTo. 
» era una viva immagine del di lei animo , e perfetta- 
» mente rapprefentava la di lei virtù. Imperciocché ua 
» animo ben compodo debbe conofeerfi al fembiante, e dee 
» la luce di quello apparire agli occhj de’ riguardanti , fetv» 

za 
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*> za che alcun» cofa frappoftavi ne ioipedifca , ovvera- 
» mente ofcuri lo fplendore . Che dirò io poi della di lei 
» parfimonia nel provvedere ai bisogni del corpo , e del 
w coraggio nell’ efercizio delle virtù? In quello ella fu- 
*> perava le forze della natura. In quello Sottraeva alla 
i> natura perfino quaft il neceflario. Non vi fu neppure 
*> un momento nella di lei vita non legnato da una qual- 
* » che operazion virtuofa , e non faceva fine di accrescere 
w i fuoi digiuni. Giunto poi il tempo di prendere rifioro, 
» guardava nella Scelta de’ cibi unicamente a confervar la 
*> vita , e non a contentare il gufto. Era unica regola de* 
*> di lei fonni la neceflìtà , e pur mentre dormiva, femprd 
v era vegghiante il di lei animo , occupandosi ora in rian^ 
v dar quello, che avea letto, ora in proSeguir quello, 
»> che il Sonno avea interrotto, ora in efeguir quello i 
m che avea deliberato, ed ora in preveder», e difporro 
» quello , che fi averte a fare. Non ufeiva mai di cafa , fe 
•> non per recarli alle afTemblee di pietà , e quefto tempro 
in compagnia de’ genitori , ovverp de’ congiunti. 
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ARTICOLO OTTANTESIMOSESTO. 

Si di&ojlra V utilità delle fefle , e iellf focictx 
injUtuiie per onorar la Madre di Dio . 

Q Ueilo ragionamento di S. Ambrogio, e molti altri, 
che quefto Padre fece in lode della Vergine, dimo- 
(Irano più che a fufficienza, con quanto di ragione ab- 
bia la Chiefa inftituito non una fola, ma più folenniti in 
onore di lei . Effendochè la Chiefa non ha folo in mira di 
onorare con effe il Miftero della Incarnazione , ma ancora 
di proporre ai Fedeli l’imitazione delle virtù della Vergi- 
ne, ponendo loro quelle fatt’ occhi, quale in una folenni- 
tà , e quale in altra. 

Per lo fteffo fine ancora i Fedeli fi fanno defcrivere in 
certe congregazioni pie, che fono da qualche tempo in 
ufo nella Chiefa, introdotte dal defiderio di fornire ai di- 
vori della Madre di Dio un mezzo ad onorarla maggior- 
mente per l’unione di molti applicati ad eccitarfi vicende- 
volmente coi buoni efempli a ritrarre ne’ loro coftumi lo 
virtù della loro Avvocata, e pronti a ricondurli fcambie- 
volmente fui buon fentiero colle preghiere, e fogli avvili, 
ove loro accada per debolezza umana di fcoftarfepe . 


*4\v 


Del Culto Toas. i. 
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Articolo ottantesimosettìmo. 


1 divoti di Maria fi deorio guardar bene d) non 

efifcre più attaccati alle cofe , eh' ejfi hanno in- 

/ 

‘ ventato per onorarla , che a fucile, le 

quali infiituì Diofiefifio in onor fino, 
e de'fiuoi Santi • 

E Lia è però cofa degna de* veri divoti della Vergine 
il guardarli con molta diligenza, di non oflervare con 
.fedeltà molto maggiore le c°fe> che elfi fi fono di loro 
propria volontà addogato , che non i precetti della Legge 
eterna di Dio, e gli altri di lui, e della Chiefa. Spello lo 
amor proprio, fpe/To una divozione fconfigliata , e cieca 
fende gli uopiìni più attaccati alle cofe, eh’ elfi hanno in- 
ventato per onorar Dio , che a quelle, che la di lui immu- 
tabile equità, ovvero la fapienza delja Chiefa hanno a glo- 
ria di lui , ed a falute degli uonjini ordinato . 

« SauIIe di proprio fuo movimento per trionfare con mag- 
gior gloria de’Filiftei, che Gionata di lui figliuolo avea 
meffo in fuga , efortò gli Ifraeliti ad infeguirli con quella 
protetta, e con quello giuramento; (143) Maledetto colui, 

. cAe 

( 14 $) Adjuravit Saul populum , dicens : malcdiftus vir , qui 
eomederit panem ufque ad yefiperam , donec ulcificar de inimicis 

meis Porro Jonathas non audierat , cune adjuraret pater 

ejus populum , extenditque fummitaeem virgo, , quant habebat 
in manu , b indnxit in favum mellis , b convertic manunt 

fiuam ad os fiuum , b illuminati fiunt oculi ejus Dixit au- 

t tem Saul ad Jonathan: Ìndica mihi quid feceris . Et indicavi 

ù 
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che mangierà innanzi fera , infino a rantq che io. non, mi fia 
vendicato de' miei nemici. Saulle ordinò quefto digiuno per 
una divozione fconfigliata , e temeraria , fenza aver con- 
futato prima i Sacerdoti, e gli Anziani del popolo, op- 
pur qualche Profeta, Anzi, fe ben fi offerva, uq tal di- 
giuno era contrario al fine; , per cui lo ordinava . Impe- 
rocché fe i faldati aveffero potuto, rinfrefearfi nel campo 
dei nemici, mentre lo mettevano a facco, farebbonp fiati 
più valenti in infeguirli , quando per 1* oppofio ridotti dal giu- 
ramento del Re a non ofar di mangiare, non poterono fi- 
nire di metterli in pezzi , venendo lor meno le forze , Ep- 
pure quefto Principe fu offervatore cosUuperftiziofo di tal 
digiuno comecché temerariamente ingiunto, che volle con- 
dannar a morte il proprio fuo figliuolo , il quale folo col 
fuo feudiero per una manifefta proteziqn di Dio avea me fi- 
fa 1 nemici in rotta, folo perchè non informato del giura- 
mento del padre avea intinto la fommità della bacchetta 
che teneva fra le mani , in un po’ di mele, acgoftandofela 
quindi alle arficcie labbra per rifiorar le fue forze venute 
eftremamente meno per la lunghezza della zuffa, 

Ma quefto medefimo Re , che fu un cosi rigorofo offer- 
vatore del digiuno da lui impofto , non fece poi alcuna 
difficoltà di violare i comandi di Dio, ora offrendo facri- 
zio contro il di lui divieto , ora perdonando ad Agag Re 
degli Amaleciti, e riferbando quanto eravi di migliore nel- 
le greggie di quefio Re infedele . 

2 AR- 

J * * * 


ei Jonathas , fy aie: Gufians gnfiavi in fummitaic virgee . , qua* 
crac in manu mea , pau\lulum mcllis , & tece morior , Et ait 
Saul : Ucce faciat mihi Deus, & hcec addai, quia morte, morie- 
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ARTICOLO OTTANI ESIMOOTTAVQ, 

E ’ un vi\lo molto comune fra gli uomini il trafeurare i comari - 
.damanti di Dio , ci off errar con fcrupolofa 
* diligenza le loro tradi\ior\i . 

* 

L A fu periziane » ed empietà di Saulle in violare i pre<* 
cetti di Dio , mentre pure eligeva una ofiervanza co-; 
tanto reiigiafa del precetto di digiunare da fe fattp alla fua 
armata, non è propria talmente di lui, che altri non vi 
abbia parte. Tutti i Farifei furono colpevoli di un fomi- 
gliante peccato. Mentre (146) effi dijlr uggevano i precetti di 
Dio intorno alla mifericordia , ed alla giufiiffa inyerfoi fra_ 
felli , come loro fpeflfe volte rimprovera G. C. nel fantQ 
Vangelo, erano poi attcntiffìmi nel far offeryare le ridicole 
loro tradizioni intorno alle lavande de bicchieri , degli or- 
ciuoli , de* va fi di bronco, e de letti. 

E Dio volefie , che non vi folfero ancora de* divoti di 
quella tempra nel Criflianefitno , nel qual pure lì veggono 
parecchi applicati flìmi , e diligentiflìmi in olTervar quelle 
leggi , che eglino llelli fi hanno impofto per onorar qualch e 
Santo, come di olTervar un digiuno, o recitare una qual- 
che preghiera,i quali non lafcian perciò di bere l'iniquità 
come acqua , ora macchiando colle impurità i loro corpi t 
ora immergendoli nelle ubriachezze, era prorpmpendo ir* 

orri- 

(146) Bene prophetavit de vobis Ifaias ,fìcut fcriptifm ejl : pa- 
pulus hic labiii me honorat , cor autem eorum longe efi a me . 
Invanum autem me colunt , docentes do&rinas , & prxcepta ho- 
minum% Relinquentes cairn mandatum Dei , tenetis ttaditio- 
nem hominum , baptifmata calicum , & urceorum , 6* ararne^ 
forum > b leHarum . Marc* 7. 
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dhibili beftemmie , or» accingendoli a duelli, ora verfan- 
do il fangue de’ loro proifimi , non il fangue del corpo , 
tea l’onore con crudeli maldicen ze , rendendofi con quelli 
Vizj abboir.inevoli a Dio . 

Ma e per qual principio quelle perfoné fono così lontani 
dal violar quelle leggi, che hannolì a capriccio impello, 
CiTéndo così ardite nel violar le leggi di Dio ? Certa cofa 
è , che quello principio non pòffono clfere nè il timer di 
Dio , nè la carità ; nè una religion vera . Non il timer dj 
Dio} imperciocché quejlo timor fanto è il principio della fa - 
pien\«. (147), e per altra parte non vi può clfere folli* 
maggior di quella, che porta ad antiporre le invenzioni 
degli uomini alla volontà giuftiilìma , e fapièntiffiina di Diò. 
Non 1 ’ amor di Dio; imperciocché (148 ),queJlo amore è il 
compimento della legge , è conte mài fi può dire di offervar 
quella, preferendovi leggi umane? Non finalteerité la re- 
ligione; imperciocché fonti di quella fono la fede, la fpe- 
ranza , e la carità, fecondo il celebre detto di 5 . Agolti- 
ho ; (14;,) »> eolla fede, colia fperanza, e colla carità Dio 
*> li onora. « Óra che v J ha di più oppollo alla fede , 
quanto il rifpettar maggiormenté le invenzioni degli uonii- 
hi , che gli ordini efprelfi di Dio? Che vi ha di più con- 
trario alla fperanza , quanto lo attendere la falute da certi 
citeriori minuti efercizj feelti a piacimento , avendo I’ ani- 
ma in Una (labile oppofizione alla volontà di Dio ? Che vi 
ha di più oppollo alla carità, qbanto il prometterfi la vi- 

M 3 ’ .t* 

(147) Ìnìtiiim fapientix timor Domini. Pf. Ilo. io. 

(148) Vlenirudo legis diledio . Rom. 13. Io. 

(149) Ride ,fpe , chariiate eolitur Diut, Aug. Enchir. c. 
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ta eterna dall* amor di una legge fatta dagli uomini , odian- 
do l’ immutabile verità , e la eterna giultizia » d* onde di- 
fcendorto i còmàndamenti di Dio ? 

Che fe nè il timore, nè l’amor di Dìo , nè la religioné 
poflono portare gli uomini ad antiporre le umane Leggi alle 
Divine , perchè mai r Criltiani * adoperando come fe non 
temettero di violare la Legge di Dio , penfano di effere 
divenuti efatti nell’ offervanza delle tradizioni degli uomini, 
fe non perchè regnano in efli quelle medefime paflioni, che 
renderono giàSauIle, e i Farifei offervatori tenaciflimi del- 
le loro Leggi , mentre pure ignoravano la Legge di Dio , 
ovveramente là deprezzavano per la malvagità del loro 
cuore? Ora quelle paflioni Farifaiche altro non fono, che 
l’ amor proprio , un fecreto orgoglio , la fuperftizione , e 
ripocrilìa, eh* eflendó vizj mollruofi dell’animo, non la- 
feiarono però di far credere a SauIIe , ed ai Farifei , eh’ erti 
onoravano perfettamente Dio, e ne meritavano anzi colle 
citeriori loro offervanze l’amore. Ecco la vera cagione* 
per cui Saulle * e i Farifei combattevano con un grandifli- 
mo zelo per le Iortì Leggi, e fi adiravano contro chi noti 
curava di offervarle i 



AR- 
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Articolo ottantesìmononó. 

Molti peccano, volendo trovar ne Santi uni 
fcufa , ovvero una difefa ai loro viy- 

N E’ recai - dee maravigliai che fi trovinó in quefto fe- 
colo perfone, le quali difonorano coi mentovati vi- 
ij il Culto della Vergine, elfendofi fino ai tempi di S. Ago- 
ftino trovati di cotali, coni’ egli ne fi fede non dubbia, i 
quali peccavano, cercando ne* Santi qualche fcufa, e qual- 
che protezione ai loro fregolainenti . 

»> (150) Non fenza grande ragione » dici quefto Padre» la 
*> Scrittura Santa ci racconta il peccato d’un uomo così 
»> eccello » coni’ era Davide , e la Chiefa Io annunzia ai 

M 4 »> Fe- 

Ó$o) Multi cadere volunt currt David , 6* nolunt furgere 
ehm David. Non caJcndi exemplum propojìtum ejì , fed, fi ce- 
cideris , refurgendi . Attende ne cadas . Non fit dele&atio tni- 
norum tapfus majorum , fed fit cafus majorum trehior minorum. 
Ad hoc propojìtum eft, ad hoc fcriptum efi , ad hoc in Eccle- 
fid fixpe leélum, atque cànta'tum . Audiant qui itoti occiderunt., 
ne cadane, audiant qui ceciderunt, ut furgant. Tanti viripec- 
catuni non tacetur ; prcedicatur in Ecclefia . Audiunt male vi- 
Ventes , b quoerunt fibi patrocinid peccandi . Attendunt unde 
defendant, quod conimittere paraverunt , non unde caveant , 
quod commijerunt, b dicunt fibi i Si David, cur non b ego } 
Inde anima iniquior, quet cum propterea fecerii, quia David 
fecit , ideo pejut quam David fecit . Dicam hoc ipfum, fi pote- 
rò, clarius. David nullum fibi ita ad exemplum propofuerat , 
tit tu . Ceciderat lapfu cupiditatis » non patrocinio fan&itatis . 
Tu libi tamquam fanftum proponis , ut pecces . Non imitarti 
cjus fanttitatem , Jed imitaris ruinam . Hoc amai in David , 

- • ... quod 
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» Fedeli. Frattanto quei, che vivon male , vi cercano de* 
» préteili di peccare, e ragioni per difeiideré i peccati j 
*> che fono difpofli a commettere , piuttoilo che cercarvi 
** de’mezzi, e degli ajuti a non cadere. Se Davide ile Ho ? 
** dicono , cadde in quello peccato , perchè pretenderò io 
* di andarne efente ? Per quello malvagio penfiero fi di - 
*> venta più colpevole, che dato non ha quel Rei e fi 
*> commette peccando una tanto maggiore ingiuftizia , quaiv 
*> tochè fi pecca, perchè egli peccò. Io vo* sforzarmi di 
*> dirvi quello ancor più chiaramente. Davide in peccati* 
, » do , non fi propofe 1* efempio di alcuno, come fate voi . 
*> Egli cadde vinto dalla fua cupidigia, non cercando neu» 
»> efempio de’ Santi qualche feufa alla fua colpa . Ma voi 
M vi mettete innanzi agli occhi l’ efempio di un uomo fan- 
» to per peccare, contentandovi d’imitare la di lui cadu. 
*> ta, e non il riforgimento. Voi amate in Davide quel- 
*> Io,- ch’egli odiò in fe Hello con tutto il fuo cuoie * 
Voi vi difpo\iete a peccare , e ad àccondifcendere alia.vo- 
» lira palfione, e cercate nella parola di Dio medefìma eli 
*> che favorire il vofiro vizio, e di che eccitarvi a pecca* 
» re . Voi afcoltate la parola di Dio , per trarne argomento 
*> di far quello , che a Dio difpiàce ; Davide non cadde 
•> in quella infedeltà. Égli non fu al peccare indotto da un 
*> qualche Profeta; ma un Profeta bensì lo correlTe , e lo 
4f portò alla penitenza. 

Éirt 

\ . . . . 

ftiod in fe oìit David . P rctpdras te ad peccandum , difpon'i 
peccare , librum Dei ut peccei infpicis ; fcripturas Dei ad hoc 
audis , ut facias quod difpliceì Deo . Hoc non fecit David. Cor* 
cprus e/i per Propfosam, ngn lapfìis efi in Prophcta . Àug. in 


Trattato primo. i«j 

fcìn qui S. Agoftino 5 dal di cui difcorfo noi ap- 
prendiamo , che ai Cuoi tempi vi erano de’ Crifttatù cosi 
fprovveduti di ragione , e così incalliti ne’ loro vizj , che 
notavano iti Davide quello, ch’egli odiò in fe fteffo, e fe 
lo proponevano non come efemplare di penitenza, ma dì 
peccato , quantunque quello gran Profeta , come dice al- 
trove il medefnno Padre ,(15 1) un efemplace flato non Cadi 
jpeccato , ma di penitenza. 

* Certamente gli uomini non pottono proporli la Madre di 
£)io corno un modello di peccato > non avendone ella mai 
■commétto alcuno . Ma ve n’ ha di così corrotti , . che ofano 
di prometterli dai favor di lei di. potere con ficurezz* me- 
lare in peccato la loro vita -, e di ricevere non pertanto 
la grazia di morire Tantamente . E fondano quella loro ma- 
te avveduta ficureiza in certe preghiere > eh’ etti recitano 
togni giorno , e in certe pratiche efteriori , con cui fi cre- 
dono di onorarla , nello (letto tempo , che difonorano Dio con 
gravitimi delitti. Miferi, che non veggono, che preferen- 


fì Sl) Numqti Urtarti ergo fi qiUfouam le'gent fa< a * 

tuìus eum Domino arguente , ac minante pxnituit , •/ 

nd peccandum fornitati prxbeat , illa Scriptum cu pan a e * 
non tanto fevcriu, ilio iamnandus , quanto potiu, a Je 

randum, aut occidendum abati voluti ea re, quz ad fananium, 

liberandutnque confitti eft ? Quia enitn tornine, in pecca um 
lapli vel fuperbia negligane penitenti* mcdicinamvcl ““P 
dz (aiuti, , venizque promercndee diffidenza pcnitù, pe e t 
de tanto viro exemplum propofitum eft , quo faticata/ ag , 
non quo ti, qui Cani funi, faucicnmr . Ncque enim medicina 
vitium eft , / vel infuni feipfos , vel maligni a( ‘ os /^ , 
ti, medicinalilut perimunt . S. Aug. contri Fzuft. Manie . 

22 . £. 97 * 


tu DEL COLTO DE'SAXTl E DELLA B. V. 
cìo Maria , ficcome ella fa* per 1’ amor perfetddìmo , che è 

in lei , V amor di Dio al Tuo proprio , è neceffàrio , che si 

^ * 

fatto Colto riprovi , ed abbia in orrore . Per verità i De* 
monj , e gli uomini perverfi fi rallegrano , che preferito 
venga il loro onore a quello di Dio* Ma niun Santo, e la 
Regina de* Santi ancot meno di tutti , poiTonò una così in- 
giufta , ed empia preferenza approvare , anzi noti poflond 

far di meno di detefUrla fommamente ; Sarebbe una orri* 

• 

bile beàemmia il credere , che i Santi fodero capaci di 
vedere fenzà un* avverfioné eftrema , che altri li amato, 
li temeffe* è li onorato più di Dio. Tutto il difordine, e 
l’tngiuftizia degli umani affetti non confitte in altro, fe non 
nell* amare , che fi fa * e temere , ed onorar più quello * 
che è da amare , e temere, e onorar meno . La S. Vergi- 
ne , la di cui umiltà è illuminatiifima , e perfettifómà , fa i 
confini, che fi deggionò porre all* onore, che le è rendu* 
to . Sa , eh’ ella è Creatura , e confeguentemente meno per 
infiniti fpazj degna fli onore , che Dìo . Veggendo ella 
adunque, che altri nell’onoraria a Dio 1* anteponga, nori 
può non deteftaré un tal Colto, come un vero fuo obbrobrio * 
ed un oltraggio graviamo, che fi fa a Dio, Chiunque per- 
tanto s’immagina di meritare il favor della Vergine , con 

un Colto così ingiuriofo, ed empio, mette la fua confiden* 

• . % 

la nella fuperftizione , e nell* ingiuftlzia , e fi aferive a me- 
rito predo alla Vergine quello, per cui efia fommamentd 
lo odia* 


AR- 
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» 

ARTICOLÒ NÓVANTESIMO. 

^ • 

ìn che confifià il potere , e la qualità di Reina » che fi i 

attrihuifce alla Vergine* 

; - » 

e 

P Rima di por line à quello primo Trattato) farà) ficcò* 
me io penfo , util cofa lo fpiegare almen di pafiaggio 
in che confida la Màeftà Reale * e il poter Sovrano , che 
nel corfo di quell* opera alla Santa Vergine fi aferive iti 
più d’ un luogo • 

Tutto quello » che fi può immaginar di grandezza) di 
elevazione) di gloria) di abbondanza) di forza» e di feli- 
cità nella Maeltà dei Re» ritrovali ne* Santi , che godono 
di Dio, nia principalmente nelU Vergine Madre inungrar 
do di perfezione Angolare * 

Si trova in primo luogo ne* Beati la grandezza. >> Im- 
*> perciocché coloro » che fono perfetti» c fanti, e godono 
» della immortalità come Figliuoli di Dio » poffeggono » 
» come dice S. AgoMnò » (i 52) ogni cofa» dimaniérachè 
» ciafchedunà cofa fia di tutti , ed ogni cofa fia di ciafche.* 
» dunó in particolare * ConciolAachè » foggiunge il mento- 
* vató Padre, ficcomé la cupidigia niente poffiede» fe non 
» dentro àngulliffimi confini , così là carità poffiede tutto 
» in una eftenfione vaftiffima* 

In 

: 

(152) Sic enint a ptrfeftis , & purgati s 9 ac jato immortali - 
lus Tiliis habentur omnia , ut fint & omnium fingula , & om- 
nia fingulórum • Ut enim cupiditas nihil fine angufiia , ita ni - 
hil cum angufiia. charitas tcnet . S. Aug* lib, 2. Quali. Evam 
q. 3J. 

\ 


l 
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in fecondo luogo la elevazione trovati ne’ Beati , perché 
offendo effi intimamente uniti con Pio , fono fopra tutte \t 
cofe liberati perfettamente dalla dominazione , e dalla po- 
tetti dèlie Creature. Laonde (i 53)», niun Beato contemplando il 
*> Padre per il Figliuolo ha bìfogno, oppur delìdera di ri- 
» pofare nel potere di qualfivoglia Creatura , e nemmeno 
» ne! Alò pròprio * 

, « • • • 

Trovafi In terzo luogo ne* Beati l’abbondanza, percioc- 
ché , come dice S. Paolq , (l $4) Dio nella gloria fard tutto 
in tutti » iìcchè mitilo di coloro * che faranno uniti con 
lui per via di un amor perfetto , ed immutabile , pefla la 
propria volontà amare > non potendo e (Te re in cheecheffia 
Oppofto a Dio 9 e comprender lo pienamente la verità di 
quella fentenza del Divino Apottolo : (i$S) che avete'voi i 
che npn abbiate ricevuto ì Sarà adunque ne’ Beati 1 * abbon- 
danza . Imperocché quando noi avremo, dice S. Ago- 
» (Uno, (1 56) ottenuto la Beatitudine , tutto farà ncftro ; 

Noftre faranno le cofe , che fono fopra di noi, per vi- 
■*> vere di eiTe ; noftre le cofe uguali a noi per vivere cori 
„ effe; nottre le cofe inferiori a noi per dominare fopri 
■* di effe. «« 

Inoltre poffederanno i Santi una gloria indicibile , per- 
chè 

1 

<153) Évacuabil ergo omiiertL prìncipatum , Si pai eftateni ì Si 
Vtrtutem , ut nulli Parrei intuenti per Filium opus Jìt , au( 
libeat in cujufjuam Creatura , vel in fua conquiefcere poteva- 
te . Aug. lib. K?. QQ. q. 69. 

(i$4) Cum fubjctta fuerint illi omnia , fune Si ipfe Filini 
fubje&us étit ei , qui f uh jecit Jibl ùninid , Ut fit Deut orrhnià 
in omnibus . 1. Cor. 15. 18. • 

(i$S) Quid habes , quod non àccepiJUÌ f. Cor. 4. 7. 

(156) Cum enim bcatitttiincm illam obtinucrimus y nojha 

orunt 


TRATTATO P RIMO. i$ B 

shè faranno tutti fommeifi a Dìo per la contemplazione 
dell* eterna verità, nel che è pofta la vera fiaatitudine , nò 
potrà più alcun movimento della loro anima , nè alcuna 

m 

parte del loro corpo refìftere a Dio* Nafcerà da quefta per- 
fetta fommiflione la vera bellezza, e la perfezion dell* ani:» 
» mo, altra non eflendo la bellezza , e la gloria di quel-? 
» Io', dice S, Bernardo , (i$7) fe non l’umiltà. 

Quanta forza non è da dire , che fiano per poffedere nel 
Hegno della pace i Santi , poiché efli faranno cosi forte- 
mente attaccati a Dio, che ninna forza ne li potrebbe ftac* 
pare? 

Finalmente la felicità loro farà per ogni verfo compiu*» 

ta ; perciocché efli poflederanno Dìo ben fornaio , ed inv* 

* 

mutabile , fenzachè niente pofla attraverfarfi ai loro perfet- 
to godimento , nel qu^le efli fono fenza alcun dubbio , e 
fenza alcun errore perfuafi di dimorare eternamente . 

Tutti adunque i veri beni, di cui non vi fono nelle gran- 
dezze , e negli Imperi della terra fe ncn delle falfe im" 
magini , c delle ombre ingannevoli , fi trovano veramente 
ne* Santi , e principalmente nella Madre di Dio. Laonde non 
fi può dar più utile coniglio agli ambiziofi, ai fuperb? , 
«d agli altri, cui crucciano altre cupidigie, che quello di 
attaccarti a Dio , fottomettendo fe fteflì alla di lui volontà, 
ed al di lui potere, perciocché effi troveranno, epof- 
federanno in lui tutto ciò , che in vano cercano fuori di 

llim 

» • ' * * J 

<» 

• •» 

erunt ad vivendum. fuperiora , nojtr 4 erunt ad conv ivendum 
lia, nojtrq erunt ai doniinanium inferiora. S. Aug. q. e. I» 2. q. j 3* 

05 7 ) Dccor animx humilitas eji» Bern. Serio. 4$.inCant* 
pum. 2. 
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Jui. I VÌI) Cercano quello, che cerca la carità, Ma con 
qualfivoglia ardore il cerchino, non Io .troveranno mai , 
Pefchè S. Agoftino così a Dio parla nelle fue Confezioni . 

*> (158) L’orgoglio fi sforra di imitare la vera grandez- 
a tt ; ma voi folo , o mio Dio , fiele veramente grande , 
*> e fuperiore a tutte le cofe. Di che altro va in cerca !» 
u ambizione, fe non degli onori, e della gloria? Ma voi 
♦> folo meritate un gnor fupremo , e fiele circondato di 

V glo- 


(l5 8) Superbia celfitudintm imitatur , cuti tu fi $ unus fiuper 
omnia Deus excelfus. Et ambitio quid, nifi honorcs quarte , 
&■ gloriami Cum tu fis prx cundis honorandus » unus, iy glo- 
riofus in aternum ■ Et fixyitia potefiatum timcri vult : quis 
autem timendus , nifi unus Deusi Deus , cujus potefiati eripi , 
a ut fubtrahi quid, quando , aut ubi, aut quo, vcl a quo po- 
tefii Et blandirla ‘ laficivientium amari volunf, fed neque 
blandius efi ali quid tua c bari tate , nec amatur quicquam fialu- 
brius . quam illa proe coniti s formof a ,it luminofia vtritas tua . 
Et euriofiras affettare videtur ftudium feientix , cum, tu omnia 
fiamme noveris • Ignominia quoque ipfia , atque ftultitia firn - 
plicitatis, & ignorando nomine tegitur , quia (e fimplicius 
quicquam non reperieur , Quii autem te i/tnocentiuf , quando- 
quidem opera tua malis inimica fiunt ì Et tgiìavia quafi quie- 
tem appetiti qua vero quies cerca prxter Dominumì Luxuria 
fiatietatern , atque abujidantiam fe cupit vocari : tu tamen es 
plenituio , & indeficiens copia intorruptibilis fuavitatis . Ef- 
Jufio liberalitatis obtendit umbram : fed honorum omaium lar- 
gitor affluendjjimus tu es . A vari eia multa pofiìderc vult : 6» 
tu pofitdes omnia • Invidia de excellenda litigati quid te ex - 
celkntius ì Ira xindiftam quxriti te jufiius quis vindicat ? Tl- 
imor infolita, & repentina exkorrefcit rebus , qux amantur, ad- 
verfantia , dum, prxcavet fiecuritati ; libi en.im quid infiolitum, 
quid repentinumì Aut quis a te fieparat quod diligisi Aut 
ubi, nifi apud te firma /scuritasi Trifiitia rebus amijfìs con- 

ta- 
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«> gloria nella eternità . La crudeltà de' tiranni e crea d* 
» farli temere . Ma chi merita dì edere temuto , fe qon fe 
»> voi, che liete un Dio, il di cui adoluto potere di ma. 
„ niera fi eftende a tutti i tempi , a tutti i luoghi , ed a 
»> tutte le cofe, che non v’ha chi poffa pur una cofa fot- 
t> trarre dal voftro impero ? L’ infame amore vuol renderft 
»> dolce altrui colle fue carezze . Ma non vi è dolcezza 
i> uguale a quella del voftro amore, e niente rende co. 

tanto beati que’ , che amano, quanto la voftra verità 
*> fenza paragone più bella, e piti luminofa» che non le 
* cofe tutte del mondo . La curiofità fa tutti i sforzi per 
»> parere anfiofa della feienza. Ma voi folo, o mio Dio a 
t> fapete tutto, e niuna cofa è nafeofta ai voftri occhi • 
*> L’ ignoranza, e la ftoltezza defiderano di edere palliate 
» coi nomi di femplicità , e di innocenza» Ma voi Cete il 
» più femplice di tutti gli ederi , e non vi i cora più in- 
» nocente, e pura di voi, edeqdo ogni voftra azione na_ 
» turalmente nemica del male . La dappocaggine d altro 
>> non fi moftra anfiofa, che del ripofo. Ma e dovefipvò 
» ritrovare ripofo ficuro , fe non in voi 1 La fuperfiuità, 
» ed il ludo vogliono edere riputate pienezza , ed abbon- 
»> danza. Ma voi fiete folo forgente inefaufta di celefte, 

*> ed 

tabefeit , quìbus fe obledabat c up.iditas, quia ita fibi nollet , 
Jieut libi duferri rubli potcjt . ha fornicatur anima , curri aver- 
titur abs a , 6* quxrit extra te ea , qua fura, b liquida 
non invertii, niji curri redit ai re. P erxerfe te imitantur om- 
nes, qui longe fe a te faciunt, & extollunt fe aiverfum te. 
Sei ttiam fic te imitando indicane Creatorem te effe omnis na- 
tura , & ideo non effe , quo a te omnino recedatur . S. Aug. 
Confef. lib. 2 . cap. 6. 
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•* ed incorruttibile dolcezza. La prodigalità vuol compari* 

» re liberale , e magnifica . Ma voi Cete , o. Signore , ch$ 

« fpargete ogni maniera di beni Copra di noi con una lir 
» beralità , e magnificenza veramente Divina. L’a.varizia 
u vorrebbe poffedere molti tefori ; e voi li pofledete tut- 
** ti. L’invidia contende delia eccellenza, e del primato t 
*> e che v’ha di così eccellente, e così fublime , che baf* 

*>. fo non fia in paragon di voi? La collera cerca la vea-: 

*» detta; e chi fa, o Signore, vendetta più giufta,clie non 
** voi? li timore, mentre fta antivedutamente mirando al- 
ar la Scurezza dell* amore, inorridifce alle cofe infwlite , od 
»> improvvife , che alle amate cofe fi oppongono ; ma a 
*» voi, che può accadere d’ improvvifo , e d’ infolito, e chi 
*> può rapirvi quella, che amate? La triftezza s'intifichi- 
a> fce , e il coninola per la perdita di quelle cofe, che con 
*> amore fi poiTedevano , perchè vorrebbe, che come q 
» voi, così a fe ancpra niuna cofa potelfe effer tolta. Co- 
*> sì,o Signore, l’ anima allontanandoli da voi diventa adul- 
tera, e cerca fuori di voi que’beni, che nqn troverà 
»> mai puri, e fenza mefcolanza di alcun male, fe npnfa- 
cendo ritorno a voi . Così que’ medefimi , che peccando 
»> da voi fi dipartono, e fi ribellano da voi, non lafpiang 
,, di sforzarli di divenire fomiglianti a voi, dando conciò 
„ a divedere , che voi fiete il Creatore d’ ogni cofa , poi- 
„ chi la voftra creatura non può dipartirli talmente da voi, 

,, bellezza fontina , che non ne ferbi almeno alcun linea- 

- 1 

„ mento, e non Iafci per entro alla fua difformità app^ri- 
„ re almen qualche tratto, che a voi famigli. “ 

AR- 
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ARTICOLO NQVANTESIMOPR JMO. 

La. Maire di Via & beata fopra tutti i Beati , 

P OIchè la Madre di Dio è pii} eccellentemente fomuef- 
fa a Dio , e di lui più abbondantemente piena , che no^ 
tutti gli altri Santi , non è da dubitare , che la di lei felL 
citi non fopravaaai di tanto la gloria, e la felicità loro, 
quanto vince il Sole nello fplendore gli altri altri . E<J 
io iliimo quefta di le) eccellente beatitudine elTere la Prin- 
cipal ragione , per cui ella è chiamata Regina degli Ange- 
li , de* Patriarchi > de’ Profeti , degli Apoftoli , e di tutti f 
Santi . Imperciocché quella f^eal preminenza lì accorda per- 
fettamente colla Dottrina della Cbiefa * la quale infegna , 
che gli Angeli, e gli uomini beati fono uguali, o difugua- 
li tra di loro fecondo i diverfi gradi <Ji beatitudine , che 
tutti traggono npn da fe , ma da Dio . 

Egli è fucyi di dubbio, ohe nè gli Apg?!i , uè gli uomi- 
ni fono beati per mezzo della Vergine, nè gli uomini per 
mezzo degli Angelica tutti ed Angeli, ed uomini non fono bea. 
ti , fe non per lo fteflb principio di felicità, che beata rende la 
Vergine . „ Niun anima , dice S. Agoftino, (159) può diventar 
„ fa pi ente , cipè beata, per qualunque ajtr* anima, ma fo- 
„ lo per lafapienzadi Dio fomma , ed ipimutablle . w Adua* 
Del Culto Tom. J» bf quo 

0$9) Nulla anima f.t fapiens , vel beata ex alia quac%m~ 
que anima , fed ex illa fola fumana , atque incQmmutqbi{i Dei 
J'apientìa * S. Aug. I, 1. de Conf. £v. 23. 
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que i Beati fono tutti uguali tra di loro nel principio del- 
la beatitudine, che è il vedere, e l’amar Dio , fono tutti 
uguali nel modo della loro unione con Dio , la quale è im- 
mediata in tutti , non edendo di elfi , come delle varie mem- 
bra del corpo umano , in cui le inferiori fono per mezzo 
delle fuperiori congiunte col capo, lo vi ho, dice l’Apo- 
ftolo , (160) preferitati tutti, come una Vergine cajla all'u- 
nico Spofo G. C. Tutti adunque i Beati fono riguardo al 
Salvatore, come una fola, ed unica Spofa a lui immedia- 
tamente congiunta coll’ amore . 

Quefto dimoftra chiaramente , che la Madre di Dio non 
è detta Regina degli Angeli , e degli uomini nel fenfo , in 
cui fi prende il Regno , quando fi dice dell’ edere condotti, 
e governati da un edere fommamente beato, il qual ci ren- 
da colla comunicazione di fe felici : „ Egli è neceiTario , 
„ dice S. Agoftino, 0*0 di edere' foggetto , come a Pa- 
„ drone Sovrano , a quelle cofe , per cui fi vuole divenir 
„ beato . Ede ci governano con impero , e bifogna feguir- 
,, le dovunque ci menino , nè fi può far di mano di temer 
„ quello , che ci fembra poter quelle a noi rapire . “ Poi- 
ché adunque è cofa certa, che niuno de’ Beati, e niuno 
anche de’ viatori ama la Vergine come fommo bene, e che 
niun Santo o già regnante in Cielo, oppure involto anco- 
ra nelle miferie di quefta terra può edere in uno Rato di 

fer- 

(160) Defpondi enitn vos uni viro Virginem cajlam exki- 
bere Chrifio . i. Cor. li. 2. 

(j6i) His autem rebus, quibus quifque beatus vult offici, 
ferviat necejfe eji , velie, nolit . Narri quocumque duxerint fé- 
quitur , & quifquìs eas vifus fuerit auferre poffie, metuitur . 
S. Aug. de vera Relig. 1 . re. 38. 


Di _ ■ .... 1 'le 



TRATTATO PRIMO. 195 

fervitù fatto la Vergine per l’amore di quel ben fommo , 
che non fi può trovare in etfa , non vi è alcuno così po- 
co inftrutto nella Dottrina della Chiefa , il qual non fap- 
pia, non eflere la Tanta Vergine da noi chiamata, ed in- 
vocata col titolo di Signora , e di Reina, come Te ella da- 
to ci avefle 1 ’ effere , non vi eflendo, che un falò Creato- 
re di tutte le cofe , che è Dio . 

ARTICOLO NOVANTESIMOSEC ONDO. 

' » ■ r • % * # * ' * » * 

In qual fenfo G. C. è Signore di tutti i Santi. 

.* ’ . 

T Utti i Criftiani fanno non vi effere , che Mn falò G. C. 

il quale ci ha ricomprati col Tuo Sangue dalla Ter - 
vitù del demonio, del peccato, e della morte. Di lui fa- 
lò efiì dicono : Egli ha redento Ifraello da tutte le fue ini- 
quità ; egli ci ha liberato dai nefiri nemici , e dalle mani di 
tutti coloro , che ci odiano ; egli ha dijlrutto V impero della 
morte . Perciocché pertanto noi fiamo fiati ricomprati col 
Sangue preziofa del falò G. C., come di un Agnello fen- 
za macchie, egli è detto favventemente dall’ Apoftolo no - 
Jlro Signore , e noi fuoi fervi. Nemmeno adunque quello po- 
ter fovrano , che G. C. ha acquifiato fopra di noi , ricom- 
prandoci , è il motivo, per cui da noi fi onora la Vergi- 
le come Regina de’ Santi . 

Similmente ella non fi chiama con quefio nome , oppur 
con quello di Regina del Cielo, per alcun potere, che 
ella abbia di regnarvi , e di farvi delle leggi . Conciof- 
fiachè quanto .agli Angeli , ,, -effi , dice fant’ Agofti- 

N 2 _ ^ no. 
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% no, (1*2) contemplano una legge fiffa , una legge eter- 
», na, una legge, che comanda fenza eflere fcritta, una Ieg- 
j> ge promulgata fenza parole efteriari, e fenza Crepito, 
„ finalmente una legge immutabile. Contemplano quella 
„ gli Angeli con un cuor puro, e fanno feconda effa qua - 
„ lunque cofa facciano quaggiù. Quella è, che mette que* 
„ Beati Spiriti dal primo infino all’ultimo nel luogo, che 
„ loro è conveniente, e a ciafcun d’ elfi alfegna i Minille- 
„ ri , a cui ordinatamente fi adoperino . a 

Quanto poi agli uomini beati, egli è anche certo, che 
elfi non fono fapienti, o beari per mezzo di un altro uo- 
mo , oppur di un Angelo, ma folamente per la contempla- 
zione, e per l’amore della Sapienza eterna, che è l’unica 
loro , ed immutabil legge . Per la qual cofa S, Agofiino 
parlando in una delle fue lettere (*) della Città del Cielo , 
dice , eh* ella è una Città , la quale non ha altro Re , fe 
non la verità , altra legge, fe non la carità, altra durazio- 
ne, fe non la eternità. Quella è quella verità, che ci voi- 
le infegnar G. C. , allorachè difle al fuo Padre: (163) la 
vita eterna fi è , che conofcano voi , foto vero Dio , e G- C>>cke 
voi avete mandalo ; e P Evangelilla S. Giovanni, dicendo 
nella prima fua lettera : (164) Carijfmi , noi fiamo già , è vera. 

Fi - 

(162) Intutntur ( Angeli ) legem fixam , legem esternarti , 

jubentem fine fcriptura ,fine fyllabis , fine firepitu , fixam femper , 
& fi antem . lntuentur Angeli corde mando ex illa faciunt 
quidquid hic fit , b P oeefiates ex illa ordinantur a fummis 
ujque ad ima . Conc. 4. in Pf. 103. • (*) £j>. 6. 

(163) Hate qfl vita otttrna , ut cognofcant te y folum veruni 
Deum 9 & quem mififii Jefum Chriftum . io. 17. 3. 

fi 64) ChariJJimi , nunc Filii Dei fiuntus , & nondum appa- 
ruìt quid erimus . Scimus , quoniam , cum apparuerie , fimi le 3 
ci erfmus , quoniam videbimus cum ficuti ejl . I. Jo. 3.2, 
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Figliuoli di Dio, ma quello, che faremo un di, non appare 
ancora. Noi fappiamo , che quand'egli apparirà , faremo fami- 
gliami a lui , pèrche il vedremo ficcarne egli è . I Santi a- 
dunque hanno tutti un folo Re , ed una fola Legge , come 
non hanno tutti» che una fola beatitudine, la quale è Dio 
fteflo . 

artìcolo novantesimoterzo. 


In che cofk i Beati fiano uguali tra di loro , e in 

qual altra di fui 


1 » 


E Ssendo pertanto tutti ì Beati uguali tfa dì lóro nella 
vifta di quello r eh* effi àmàno » nel pofledimento , che 
loto è comune, dèlia Sapienza eterna, e nella lihmutabile 
dipendenza da Dio , che forma la loto beatitudine , in que- 
llo foltanto fono difùgùati , che non àrrtan tutti quella Sa- 
pienza eterna con urt arbore Uguale , non la conofcono 
tutti con ugual chiarezza, non he godono tutti con ugual 
felicità, non vi foggiàccion tutti con ugual fommeflìooe . 
Nè quèfto addiviene , perchè vi ha in alcun d * elfi qualche 
mefcolaaZa di difetti , che vanno tutti perfettamente e fan- 
ti da ogni vìzio; irta gli unì hanno ricevuto un grado di 
beatitudine ntaggìore degli altri. È perciocché effi veg-> 
gono la Madre di Dio ih tina perfezione di beatitudine mag- 
giore, che la loro rton è, là Rimano di fe Aeifi più gran- 
de, e con quella Rima a fe la antipongono , e con queAa 
prelazione a lei fi fottopohgono , riconofcendola per loro 
Signora, e Reina» Per il che è manifcA®, che la Vergi-» 

’ ■ ■ N 3 ne 
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ne è Signora j e Regina de’ Santi per motivo della fuà vir* 
tu, e della corrifpondenté felicità* che fopra tutti i Bea- 
ti la innalza ; 

ARTICOLO novantesimoquarto. 

In qual fenfo Maria fia Regina de’ Santi * 
e in quale no i 

“X T ON fi dice adunque la Vergine Signora, e Regin* 
JN de* Santi fecondo quella dominazione , che appar • 
tiene ad una natura intelligente fopra le nature fprovve- 
dute d’ intelligenza , e di ragione ; nemmeno fecondo quella 
Superiorità , che il Signore ha dato ai funi fervi fopra co- 
loro degli uomini, i quali, come dice il Re Profeta, ef- 
fenio nell’onore, no* lo hanno comprefo ; ma fono divenuti 
per de loro vi\} fomiglianti alle lefiie fen\a ragione . 

Inoltre la Vergine non è Regina de’ fervi di Dio nella 
maniera, in cui G. C. è noftro Signore, e noftro Re, a- 
vendoci ricomprati col prezzo del fuo Sangue, come ab- 
biam dimoftrato } e neppure per quel poter Sovrano , cort 
cui Dio governa tutte le cofe fecondo le altiflime fue leg- 
gi, perchè abbiamo dimoftrato, che tutti i Beati vivono 
Sotto il Regno della verità, la contemplazion della quale 
li rende felici. Sicché la Maeftà Reale della Vergine con- 
fitte principalmente nella eccellenza della di lei beatitudi- 
ne, e la inferiorità de’ Santi a di lei riguardo, per cui li 
dicono di lei fervi , Sembra confiftere nella venerazione pro- 
fonda che li porta a metterli fotto di lei, e ad onorari» 

co> 
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Come quella, che loro è fuperiore nel grado della cogni- 
zione, e dell* amor di Dio, che la fanno beata. 

Si può aggiugnere ancora , che la fanta Vergine può dirli 
Regina degli Angeli , e degli uomini beati , perciocché ef- 
fa li eccita a contemplar nella luce , e nella verità eterna 
le ragioni dì certe opere di Dio, a un di prelTo in quel- 
la guìfa, che gli Angeli di ordine fuperiore il fanno ver- 
fo gli Angeli d’ ordine inferiore , e come coloro, che fo- 
no nella Chiefa Dottori, e Maeltri della dottrina della fa- 
iute, eccitano coi loro difcorfi , e coi loro fcritti gli altri 
uomini a confultare la verità, che dee regnare fopra la 
loro anima, e a diftinguere il vero dal falfo . Quello po- 
tere adunque di eccitare i Beati alla contemplazione della 
verità, che ella affai meglio di loro conofce,può effere un’ 
altra ragione di chiamar Maria Regina degli Angeli . 

Finalmente ella fi può onorare con quello titolo, perchè 
può portare gli Angeli, e i Santi ad amare ora una ragio- 
ne , ed ora un’ altra de’ difegni , e delle opere di Dio , i 
quali da lei per tal modo eccitati fanno a falute degli uo - 
mini ciò, che l’avvifo della Vergine loro fa conofcere, 
effere voler di Dio, che elfi facciano. 

Nè è fenza ragion fufficiente il chiamar la Madre di 
Dio Regina degli Angeli, e di tutti i Santi a cagione di 
quelle illuminazioni, ovvero incitamenti, con cui ella il- 
lumina, ovvero eccita gli Angeli di primo ordine a con- 
fiderar nelle leggi eterne di Dio, e nella verità, e bontà 
di lui eterna alcune ragioni delle di lui opere, e ad amar* 
le , ed efeguirle dopo averle conofciuto . E non tincrefce— 
rà ad alcuno di attribuire alla fanta Vergine quelle illumi- 

N 4 M* 
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nazioni, ed incitamenti riguardo alle particolari ragioni del 
vero , e del buono , che fi può conofcete , éd amare in 
Dio, fe fi porrà menté a quanto S. Dionigi, e dopo di lui 
gli Scoiatici , e principalmente 5 . Tommafo ingegnano in- 
torno alle illuftrazioni , con cui gli Angeli iuperiori illu- 
minano gli inferiori. É diverrà ancori Tempre più a entra- 
re in quello penfiero piana, e facile li vii, fe fi rifletterà 
alla teftimonianza, che di fe rende l’ Apoftòlo, fcrivendo di 
(*) aver ricevuto da Dio ia grafia di illuminare tutti gli uo- 
mini, manifejlando loro quii fin la difpenfagione del Mifié . 
to nafcojlo injlno dai fecoli eterni in Dio Creator d' ogni co- 
fa, acciocché i Principati , e le Poteflà , che fono ne' Cieli, 
conofcejftro permetto della Chiefa la fapien\a di Dio cotan- 
to maravigliofa ne' varj ordini di fua condotta , fecondo il 
decreto eterno , ch'egli ha compiuto in Geìà Crifto Signor 
nojiró. Se adunque la fapienza di Dio così ammirabile, e 
così varia nella fua condotta, e he’ Tuoi effetti, é infegni- 
ta dalla Chiefa ai Principati , cd alle Podefià celefti , non 
dee recar maraviglia, fe v’ha, chi penfi , che la Vergi- 
ne , la quale è dopo G. C. la primi perfona della Chiefa % 
vi faccia una fomigllante funzione » 


(*) Lnt, Pj/f. 
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ARTICOLO NOVANTESIMOQUINTO* 


Ragion. particolare , per etti la Vergine fi dice Regina 

die* Santi Uomini » 

• > 

1\/TÀ quanto agli uomini , vi è ancora uhà particblaf 
X ▼ X ragione di chiamar Maria loro Reina , perchè ella 
«ottiene à molti colle Tue preghiere la grafia della convef- 
fionè , e della faìute . $. Ambrogio C* infegnà con termini 
chiaritimi , che molte Vergini faranno da lei introdotte in 
Cielo. (165) „ Quante Vergini , ei dice, avranno la con- 
filiazione di tfederfela venire incontro ? Quante non ne 
» trarrà erta a Dio colla fua carità ? Quante non ne pre- 
Tenterà a lui , dicendogli : ècCò un Trono del mio £gliuo- 
» Io ; ecco una Spofa , che fi è confervata al Tuo Spofo 
» pura, e fedele. Ella dirà al Padre Eterno, imitando la 
» carità del fuo Figliuolo , è fervendoli delle parole di 
» lui: Padre fanto , ecco le Vergini, che io vi ho ferba- 
» to , nelle quali il Figliuoì dell’uomo fi riposò. Io vi 
» chieggo , che dove io fono , ivi fieno anch’ effe . Cosi 
» parla Ambrogio . ** 

* E 

{165) Quanti* illa Virginibus occiitretì Quantas complexa 
ad Dominum trahet dicens : ficee thronus Filii mei efi , hxc 
nuptiales thalamos immaculato fcrvavit pudore . QuemadmO’- 
dum eà5 ipfe Dominus comendavit Patri , nimirum ilìud 8" 
tepetens fuum : P ater fan&e , ifioe funt , quas fervavi libi, in 
quibus Filius hominis caput reclinans quievit . Pero, Ut ubi 
tgo fum , b ipfc* fint metani* Ambrofius lib, 2 . de Vir- 
gin* c 


i 
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E S* Ireneo gli è conforme, dicendo, che (166) Ma- 
#> ria fu infpirata da Dio ad ubbidirgli, affinchè diventaf- 
» fe la Avvocata di Èva, e come l’umano genere era fta- 
» to tratto nella morte da quella prima Donna , cosi ne 
» forte liberato da quella feconda , riparata colla ubbidien- 
» za di quella la difubbidienza di quella * 

Quelle maniere di parlare de* Santi Padri dimolirano 
quanto la Vergine fia potente in Cielo per ottenere colle 
fue preghiere . agli uomini la grazia di ben vivere, e per 
introdurre nella gloria que* , che la onoran o con un culto 
vero, e fodo . E poiché gli Angeli, che non hanno pec- 
cato mai, non hanno mellieri di alcuno, che per erti inter- 
ceda, ne viene in conseguenza , che Maria è in partieoi ar 
maniera Regina degli uomini Santi, che hanno ottenuto 
la Salute col foccorfo delle di lei preghiere . 


AR- 


> ** 

fi 66) Maria fuafa eft oledire Deo , ut Virginis He\oe 
Virgo Maria fieret advocata , & quemadmodunt adjiriftum efi 
morte genus humanum per Virginem y.folvatur per Virginem , 
ttqua lance difpofita virginali inobedientia per virginalen 
obedientiam • Iren. adv. h*r. libi S. c. 19. 
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ARTICOLO NOVANTESÌ MOSE STO. 

Là fama Vergine è Regina degli Angeli, è degli uomini 
per V eccellenza della fua grafia , 
è della fuà gloria » 


G Tuttamente adunque la Chiefa fa Iuta la Vergine colla 
augutto titolo di Regina degli Angeli, e degli uomi- 
ni per T eccellenza della grazia, e dei meriti di lei, e 

per la fublimità della beatitudine , e della gloria, a cui 

, # 

venne innalzata . Io confermerò ancora quetta dottrina con 
un patto celebre di S. Gregorio il Grande . Ecco come parla 
quefto Padre efponendo quelle parole del primo dei Re 1(167) 
» Erari un uomo della Città di Ramata fopranotninata So- 
» firn del Monte di Efraim . Si può intendere in quefto 
» Monte la beatiflìma fempre Vergine Maria Madre di 
» Dio; imperciocché ella fu veramente un Monte, aven- 
» do fopravanzato tutte le altre creature elette colla gran- 

» dez« 


(167) Euit vir unus de Ramathaim Sophim de Monte 
Ephraim . P otejl hujns mondi nomine beatijjimà fempet Vir- 
go Maria Dei Genitrix dejignari . Mons quippe fuit , qua 
omnem eletta creatura altitudinem elettionis fua dignitate 
tranfcendit . Annon mons fublimis Maria , qua ut ad con - 
ceptionem aterni Verbi p er ùnger et , meritorum vcrticem fupra 
omnes Angelorum Choros ul'que ad folium Deitatis erexitì 
Hujus enim mondi prxcellendjjìmam dignitatcm Ifaias rad* 
cinans , ait : Erit in novìffimis diebus praeparatus mons do- 
mus Domini in vertice montium . Mons quippe in vertice 
montium fuit , quia aldtudo Maria fupra omnes Santtos re - 
fulft . S. Greg. expof* in L Reg. 1. 
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w dezza della fua elezione. Forfechè non è Maria un mori- 
* te fublime, la quale, per concepire il Verbo Èremo di 
» Dio nel Tuo feno, portò 1* altezza de’fuoì meriti fopra 
» tutti gli ordini degli Aggeli , fino al Trono delia Divi- 
» nità } Predicendo Ifaia ìa incredibile dignità dì qiiefto 
» monte , dille i negli ultimi tempi il thonte , fopra di cui 
w s'innalzerà la cafa del Signore , farà fondato fulla fonimi - 
» tà degli altri monti . E fu veramente Maria un monte 
" fiffatto, perchè cominciò la di lei altezza là,dove l'altezza degli 
" altri Santi finiva ♦ « Quelle parole di S. Gregofio confer- 
mano la dottrina , che noi abbiamo ftabilìto preitochè in tutto 
quello Trattato , cioè , che Jdarìa eliendo ftata follevata alla 
dignità di Madre di Dìo , che è la pia alta di- 
gnità , a cui potelfe gìugnere creatura , e quefto pe r 
• una elezione di amore > ricevette urta grazia proporziona- 
ta alia grandezza ditale elevazione, acciocché non lòia* 
mente fofle Madre di Dìo, ma àncora Madre degna, al che 
era necefiario , ch’ella avanzali*,: in fantità .tutti i fami 
uomini, ed Angeli. 

ARTICOLO NOVANTÈSIMOSÈTT1MO. 

Si confuta la bejtemihia di Cojl aniino Copronitho , 
il Quale iijfe , aver Maria perduto la fua 
Dignità , fubitochè ebbe data 
O. C» alla luce • 

Bhiano adunque i Cfiftisru in orròfe la beflemftiìa di 
' *- Cofiantino Copronirro , il quale paragonava la Ver- 
gine ad una borfa, di cui fi fa molto conto, finché ella è 

* * „ pie- 
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piena d’ oro , ma fubitochè ne è vuota più non fi cur* • 
G. C. non fu nella Vergine, come i* oro in unaborfa,che 
non avendo alcun fentimento, non può amar quello, che 
contiene. Coneioffiacofachè ella lo amò con un amor così 
ardente , e così puro , che meritò di eflere una degna di- 
mora di lui. £ quefto amore non fi eftinfe in lei, dando 
G. C. alla luce, anzi andò Tempre più in efla crefcendo* 
NelFufcire G. C. dal di lei cafto Teno , non ne fottraffe la 
forgente della fantità. Quefta beata forgente , che è lo 
Spirito di Dio , dimorò come in gradita fianza nel di lei 
cuore, non fedamente dopo la nafeita di G. G, ma anche 
dopo che egli Tali al Cielo. Laonde tanto è lungi, che 

ella debba effere meno onorata dopo il Tuo parto , che 
anzi merita di cflfer onorata maggiormente , avendo anzi 
la Tottrazione della corporale unione con G. C. dopo il di 
lui n a (cimento , e della corporal prefenza di lui nella di 
lui falita al Cielo fervito a rendere Pamor di Maria più 
fpirituale, e più puro. 



© 
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I , » . . 

ARTICOLO NOVANTESIMOOTTAVO. 

/ * ' 

Qual fia V origine delV error di Copronimo , e di 
• coloro , che in quejio fecolo ne rinnovano 

la leftemmia , 

t < 

C Opronimo, e parecchi Settarj de* noftri tempi caddero 
in fomigliante errore, perciocché fi fono dati a cre- 
dere, che altra non foffe la felicità di Maria , fe non fe 
quella di edere (lata Madre della carne di G. C. , nella 
ideila maniera , in cui alcuni Sacerdoti producono colla 
virtù delle miftiche parole il medefimo Salvator noftro , e 
il portano nelle loro mani, fenza diventar più Santi, anzi 
Incorrendo nell* odio di Dio. Ma la fanta Vergine portò il 
Figliuol fuo nell* anima prima di portarlo nel corpo, nè (i 
(limò tanto avventurata, perchè il Verbo di Dio (i foffe 
fatto carne in lei, quanto perchè ricevuto avea la grazia 
di confervarlo nel fuo cuore coll’adempimento efatto della 
legge di Dio. Maria ricevette il fuo Figliuolo nel feno , non a 

modo di unacofa infenfibile, come il ricevette la Croce fopra 

✓ 

di fe , nè a modo di coloro , che Io ricevono con un cuor vuoto 
di carità, e di fpirito,come fanno molti Criftiani. Come lo 
ricevette adunque? Lo ricevette con un amor fommamente 
puro, e perfetto, con una venerazion profonda, con una 
ubbidienza fervente , non afpirando per orgoglio a diven- 
tar Madre del fuo Dio , ma eleggendo per altiffima umiltà 
di effergli fempre ancella. 


» 
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ARTICOLO NO V ANTESIMONONO. 

' Ver qual ragione fi legga nella Chiefa il Vangelo 
di Marta , e di Maria il giorno della 
AJfun\ion della Vergine • 

l 

P ER rapprefentarci la Chiefa in qualche maniera la fan- 
tità della Vergine, ci propone nell’ Uffizio dell’Àf- . 
funzione quella parte di Vangelo , in cui fi narra, che effen- 
do il Signore entrato in un certo Caftello , una donna per 
nome Marta lo ricevette in fua cafa , fervendo a lui con 
gran fervore ; e che la forella di coftei per nome Maria 
fe ne flava ai di lui piedi affifa, afcoltandone con attenzio- 
ne le parole. Ci infegna la Chiefa proponendoci quella 
Storia, che la fanta Vergine accolfe G. C. nella cafa della 
fua carne per nutrirlo del fuo fangue, e del fuo latte, per 
fervido colle proprie mani, per afcoltare la di lui parola, 
e cuflodirla nel fuo cuore, in quella guifa, che Marta, e 
Maria il ricevettero nel loro cuore piuttoflo, che nella loro 
cafa, eflendo data Puna fempre ai di lui piedi affifa per 
afcoltarlo, e l’altra applicata a provvedergli di che man- 
giare * Come adunque quelle due forelle accolfero G. C. 
con una affezione religiofa , e fanta, così la Vergine fa- 
cendo tutti e due infieme gli uffizj loro , il ricevette per 
nutrirla carne di lui, e per effere da lui nello fpirito nu- 
trita . II ricevette , non come una cofa inanimata , ed in- 
fen Abile riceve quello, che è capace di contenere, nè co- 
me gli empj ricevono il Sacramento del Corpo di Crifto , 

* 

e coni- 
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e commettono un gran peccato ricevendolo indegnamente, 
ma Io ricevette nelfa fua volontà , nella carità dell’ umil- 
tà , e con una incredibile affezione di fervire a lui , e di 
piacergli. Nella qual maniera ricevendolo nel Midcrip della 
Incarnazione , pervenne ad una eminente fantità . Niuno 
adunque» fe non un bedemmiatore , può, paragonarla a vali 
inanimati, che non diventano più fanti, perchè contenga- 
no cofe fante, 

ARTICOLO CENTESIMO, 

Efo nazione ni onorar la Vergine. 

O Norìamo adunque, F. M-, la fanta Vergine, come fa 
degna Madre di Dio. Diciamole , che le fu veramen- 
te vantaggiofq di elfere data unita con G, C. per quella 
gloriofa qualità di Madre di lui, perchè ellendo posi flret- 
tamente con lui unita fecondo la carne, gli fu poi ancor p’ù 
grettamente unita fecondo Io fpirito . Egli è neceffario per ono- 
rarla , che noi la amiamo , avvegnaché non fi onori fe non 
quello, che fi ama, Che fe noi onoriamo la Vergine con 
un lineerò amore, fa di medieri ancora per una necefla- 
ria confeguenza , che la imitiamo , effendo ciafcunp fintile 
a quello, che ama. Se amate le cofe della terra, voi flè- 
tè corrotto; fe amate la caditi , voi fiete cado. Adunque 
voi non potete amare la Vergine, la di cui purità, umil- 
tà, e religione furono così perfette, fenzachè fiate cado, 
umile, e fedele ne’ doveri di pietà, cioè fe almeno non 
avete un fipeero, ed efficace defiderio di acquidare que- 
de virtù* Per ottener poi la grazia di amare, di onora- 
le, 


Dijii- • . Go 
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re, e di imitar quelle virtù , che rjfplenderanno eternamen- 
te in Maria» noi dobbiamo inftantemente pregarla , accioc- 
ché ci ottenga dal Tuo Divin Figliuolo Io Spirito Santo , 
fenza di cui non polliamo avere né amor lineerò, nè re- 
ligion vera. E ficcome non li può bene amare il prollìmo 
fenza la grazia di quello Spirito, così non li può anche 
fenza di lui amar bene la Vergine; non potendo alcun uo- 
mo edere lenza peccato, e piacere a Dio, fenza il bene- 
fizio di Dio medelimo . 



1 l ' 

k FINE DEL PRIMO 1 
\ TRATTATO. 
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TRATTATO SECONDO 

DEL CULTO DE’ SANTI, 

e della 

SS -MA yjZM & XW31 3£^LMXA. 
Eli* fchiaccierà_ il tuo capo . (i) Gin. 3 . ij. 

ARTICOLO PRIMO. 

* 

P er qual motivo la Ckiefa onori la Vergine con varie 


folle nnitd , e fratellanze 


• ». 



RA le molte ragioni , che portarono la Chie- 

• 

I* fa ad onorar la Madre di Dio con varie fol- 
lennità , e fratellanze» non fu certamente la 
ultima il credere, ch’ella abbia in pertico- 
lar maniera cooperato alla falute del genere umano con 
Gesù Crifto Signor noftro . Quella è quella fede , la qua- 
le, fecondochè lo peftfo, molti induiTe degli Interpreti del* 

le 

r 

(ì) Jpfa tonferei caput tuum • Gen, , . 
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le Scritture ad applicare alla Vergine fantilfima quelle pa- 
role, che Dio diffe al ferpente dopo il peccato de’ noftri 
primi Padri: Ella fchiaccierà il tuo capo. ConciofFacofa- 
chè quanto non dovette una tale applicazione parere pia- 
na , e facile a coloro , i quali erano già per altra parte 
perfuafi , avere Maria ricevuto dal fuo Figliuolo il potere 
di fiaccar l’orgoglio del ferpente antico, e di rovesciarne 
1* impero , e la potenza ? Di quella fede , e perfuafion dei 
Cattolici io imprendo in quello Trattato a render conto, 
adoperandomi a dimollrare per qual ragione , e con qual 
fondamento fi renda da noi lode alla Vergine di quanto 
fu fatto per la virtù , e per i meriti del di lei Figliuolo . 

Ed acciocché i nemici della Chiefa non fi offendano di 
quanto dicono i Cattolici in lode de’ Santi, e principal- 
mente della fantilfima Vergine Maria, io mi propongo di 
fare in quello Scritto duq cofe, dimoftrando primieramen- 
te, che collo ascrivere , che da noi fi fa , più cofe ai San- 
ti , niente fi fcema della gloria dovuta a Dio ; fecondaria- 
mente mettendo , quanto per me fi potrà , innanzi agli oc- 
chi di ciafcuno , in qual maniera la fede , 1’ ubbidienza , e 
la carità di Maria abbiano meritato, che a lei fi attribuilfe 
l’elogio pollo in fui principio, di aver cioè ghiacciato il 
capo del ferpente . 
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ARTICOLO SECONDO. ' 

• . •( 

* » I 

/ 

1 Calvi nifi credono , cA* il Culto de Santi 
ingiuriofo a Dio • 

1 Calvinisti , gli Ar«!nian! , e i Mennoniti credono , che 
i Cattolici graviamo oltraggio fanno a Dio » lodando > 
amando , invocando i Santi , e rendendo ad etti grazie de 
benefizj ottenuti , iiccome penfano , per loro interceffione . 
Per la qua! cofa elfi fi attengono con grandiflima diligenza 
dallo indirizzare ai Santi alcuna preghiera, non celebrano 
in onor di quefti alcuna fetta , nè fi pofiono indurre a te- 
ftimoniar loro alcuna riconofcenza • Ad altri, elfi dico- 
no , non è dovuta P invocazione , fuorichè al (2) Padre de* 
lumi ; da cui difeende ogni grafia , cd ogni dono perfetto ; 
ad altri non fono I ringraziamenti dovuti , fe non a colui» 
( 5 ) della di cui piene\\a noi tutti ahhiam ricevuto ; finalmen- 
te ad altri non fi deggiono dedicar fette , fuorichè a colui, 
di cui dice S. Paolo * (4) Al Re de* fccoli immortale , ed in* 
vi jì bile , al folo Dio fa onore , e gloria ne* fccoli de* fccoli, 
I Calvinifti fono d* awifo , che adoperare altramente fia un 
trasferire alle creature la gloria dovuta al Creatore » 

♦ 

AR- 

m , 

• • * 

(2) Omne datum optimum, V omne donum ptrfe&um defur- 
fum. e/l defeendene a P atre luminum, Jacobi I. 1 7 » 

(3) Et de plenitudine ejus ( Unigeniti a P atre ) nos om- 
ne 9 accepimus . Jo. r. 16. 

(4) Regi faeulorum immortali , inviabili, foli Deo honor , 
& gloria in fcteula fxculorun , 1. Tim. X. I 7 « 


/ 
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ARTICOLO TERZO. 

St iimofira coll' efempio di Ah eie , che amò , ed. onorò 
i fuoi Genitori , che nulla fi fcema del 
culto dovuto a Dio amando , ti 
invocando i Santi . 

M A elB s’ ingannano a partito, fupponendo, come ap- 
pare dai loro ragionamenti, che noi rivolgendoci 
ai Santi per pregarli, o per render loro grazie , ovvero per 
celebrarne le Iodi, ci allontaniamo da Dio; il che è ma- 
nifeftamente falfò . Imperocché nel ricorrere , che noi fac- 
ciamo ai Santi, tanto veramente riccorriamo a Dio,afpet- 
tando da lui ogni cofa, e rendendogli grazie di tutto , co- 
me fe penfaffimo a lui folo, e lui folo aveffimo in villa . 
Io mi sforzerò di mettere in chiaro quella verità col para- 
gone di Adamo, e di Abele. 

Adamo eflendo dato il primo degli uomini, non avea nè 
padre, nè madre ad onorar fopra la terra. Formato colle 
mani llefle di Dio , e fatto in anima vivente col foffio delia 
di lui bocca , non era dell’ effer fuo ad altri debitore, fuo- 
richè a Dio folo . Ma quanto ad Abele egli doveva rifpet- 
to , ed amore non fidamente a Dio» ma ancora ad Adamo, 
come a fuo padre, e ad Èva, come a fua madre. Io di- 
mando adunque, fe Dio avelie più di diritto fopra di Ada- 
mo, che fopra di Abele? Se Abele poteva dividere il fuo 
cuore tra quel Padre, ch’egli aveva in Cielo , e quelt’al- 
tro , eh’ egli aveva in terra ? Se Abele folle tenuto meno 

O } ^ 1 di 
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di Adamo ad amar Dio con tutto il Tuo cuore ? Se Abele, 

cui fervito avea nella infantile età di alimento il latte del- 

/ 

la fua madre, dovette a pio per la confervazione d ella fua 
vita minori ringraziamenti di Adamo , che avuto non avea 
di un tal cibo meftiere? Se Abele, che ricevuto avea dai 
Aioi genitori la vita , fotte mero creatura di Dio , che Ada- 
mo , ed Èva ? Egli è fuori di dubbio , che tanto quello , 
quanto quelli erano creature di Dio per ugual modo . Nien- 
te eravi in Abele, che ricevuto non aveffe da Dio. Tutto 
e*a in lui dono di Dio, come in Adamo. Perchè egli era, 
non altrimenti che Adamo, d* ogni fua cofa debitore a Dio, 
e a lui ne doveva tutta la lode, tutto T amore, e tutta la 
riconofcenza , nè era più a lui, che ad Adamo, permetto 
di dividere tra le creature , e Dio il fuo cuore • Imper- 
ciocché è nata con tutti gli uomini quella gran legge: fs) 
Voi amerete il Signor Dio vojlro con tutto il \ofiro cuore , 
con tutta la vojlr* anima 9 con tutta la vojlra mente , c con 
tutte le vofire for^e : e quelle altre, che fono neceffariVcon- 
■ feguenze di quella: (6) fate tutto a gloria di Dio ; e: (7) 

- rendete a Dio grafie in ogni cofa , non furono, meno impo- 
• Ile ai difeendenti di Adamo , che alla perfona di Adamo 
medelimo . Non era dunque permetto ad Abele di onorare 
in parte Dio, e in ^ parte il fuo padre, e la fua ma- 
dre, ma tutta, ed intera doveva a Dio quella onoranza, 

‘ ' . quelPa- 

% . , 1 y 

- ' ‘ 

($) Diliges Dominum Dtum tuum ex tota eorde tuo , ex 
tota anima tua , ex tota mente tua , ex totis viribus tuis . 
Marc. 12. 32. 

(6) Omnia in gloriam Dei facile . I. Cor. io. 31. 

(7) In omnibus gratias agile . I. Theffal. 5. 18. 
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quell* amore, e quella gratitudine, che la parola di Dio, 
e la legge di lui eterna cl comandano . E quantunque egli 
foffe obbligato ad amare , ed onorare i fuoi genitori , non- 
dimeno non conveniva , che quello amore pur un poco 
fcemaffedi quello , che per lui dovevafi a Dio, ed una ben- 
ché menoma parte rapiffe del di lui cuore , la quale non 
foffe all* amor di Dio perfettamente giuda il dovere con- 
facrata . 

ARTICOLO QUARTO. 

• \ 

9 

% 0 

\ 

V amore dovuto al padre , ed alla madre niente di - 
minuifee di quello , che fi dee a Dio , perchè 
amandofi quelli , come conviene , non fi 

amano , fe non in Dio . 

* • * . 

i 

N E’ è malagevol cofa lo intendere come quedo poffa 
effere, fe fi confiderà, che l’amor de' figliuoli inver w 
fo i loro padri, e le loro madri non d* altronde' proceder 

dee, che dall* amore di Dio. Abele amava Tinefauda fe- 

» 

conditi di Dio , riconofceva in lui la divina qualità di (8) 
Padre, origine, e fonte <T ogni paternità in Ciclo , ed in ter- 
ra ; adorava la Provvidenza di lui eterna , che (9) dà a 
tutti i viventi il cibo , di cui abbifognano , e fi rallegrava 

O4 - ' nella 1 

. f 

* « . « 

W • » • , , 

(8) Fletto genua mea ad P atrem Domini nofiri lefu Chri - 
fil y ex quo omnis paternità s in Cotlis , fi? in terra nomina - 
eur . Eph. 3» *4* tS* • 

(4) Confitcminì Domino qui dai efcamomni carni . 

Pf. 3 5* 25 » 
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nella contemplazione di quell’eterno amore, con cui (io) 
Dìo ama tutto ciò, che è, e niente odia di quello, eh' et 
fa . E perciocché Abele amava quelle perfezioni nel loro 
principio, e nella loro forgente , le amava ancora, e le o- 
norava nel fuo padre terreno , in cui ne vedeva alcune 
partecipazioni , come rivi ricorrenti da quella fonte Divi» 
na. Ricevendo per mano de'fuoi genitori il nutrimento, 
adorava in fegreto quella invifibil (ti) mano, che Dio apre 
a colmar di benedizione tutti i viventi. Rimembrando come 
egli ricévuto avea da’ fuoi genitóri là vita, non dimenti- 
cavali , che quelli niente in ciò aveano fatto di più, che 
fervire quali ftromenti a quel potere infinito i con cui lo 
onnipotente Artefice cortìurticato aveagii !’ effe re. -Riguar- 
dava l’ eccellente Madre de’ Macabei a quello Divino po- 
tere , cui la fecondità umana ferve di organo , quando i 
fuoi figliuoli efortando a ringraziare, e ad amar Dio, di- 
ceva loro: (12) io non fo come voi abbiate nell' utero mio 
cominciato ad effe re ; imperciocché io già non fono, che dato 
vi abbia lo fpirito , e T anima , e la vita, e formati, e uniti 

, *»- 

, r. ' • k • . N 

(io) Diligis omnia quz fune , ir nihil odijli eotum , qua 
fteifii. Sap. 11. 25. 

(n) Oculi omnium in te fperant. Domine, ir tu iat ef- 
cam illorum in tempore opportuno . Aperit tu manum un , 

& implet omne animai benedizione. Pf. 44. 1$. 16. 

(12) Supramodum mater mirabilie , ir honorum memoria de- 
gna , qux pereuntet feptem filios fub uniut die • tempore con- 
fpiciens fingulos illorum hortabatur Nefcio qua- 

li ter in utero meo apparuifiis : ncque enim ego fpiritum , & 
animam donavi vobis , ir vitam, ir Jingulorum membra non 

ipfa 
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inficine i vofiri membri , ma bensì il Creator del Mondo > che 
formò V uomo \ e die 9 a noi tutti principio. Sperimentando 
Abele l'amore, che 1 Tuoi genitori avetrio verfo di lui, e 
vergendoli follecìti a provvedere ai di lui bifogni , fblle- 
vavafi infine a Dio, adorandolo come Creatore dell’amo- 
re, e della vigilanza di Quelli . Finalmente egli ricono- 
sceva di aver riòeVuto tutto da Dio, e di éffetgli altret- 
tanto debitore di tutti I beni , che ricévuto avea per il 
minifterio de’fuoi parenti, quanto il foffe Adamo, che tut- 
to immediatamente ricevuto avea da Dio . Per la qual co- 
fa onorando, amando, e lodando i Tuoi genitori, fi pro- 
poneva di onorare , di amare , e di lodar Dio .in elfi , e 
quando loro chiedeva il rieceffatio , od il riteVea, oppur 
rammentava di averlo ricevuto, avea prefente al penfiero 
il Tuo Dio, di cui confeffav* effer dono qualunque cofa per 
mezzo di quelli gli foffe conceduta • ' 

ARTICOLO QUINTO. 

1 • • 

Ogni onore rendu.10 fecondo la regola della Fede ai Santi » 

• fi termina in Dio , da cui tjfi hanno ogni loro 

pregio ricevuto • 

• è * * * 

S iccome i figliuoli di Adamo non fono meno creature 
di Dio, che Adamo fteffo , quantunque egli altro au- 
tor del fuo effere non riconofceffe , fuoriche Dio , e quel* 

li inoltre riconofcano lui in Padre ; cosi egli è certiffimo 

... che 

* * . I " . ^ * ... 

ipfa compcgi : fed enint mundi Cfeator , jci formavit homi - 
nis nativitatem, quiete omnium invenit origincm . Mach. 2. 
7. 22. 
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che quanto evvi negli uomini di virtù, di fetenza , di fe- 
de , di fperanza , di carità , di temperanza , di fortezza , 
di giudi zia, di prudenza, tutto è da Dio, e che quelle virtù non 
fono meno doni di Dio , perchè i Santi vi abbiano contribuito 
colle loro iftruzioni , colle loro preghiere, e con i loro efempli . 
Concioflìacofachè quando i Santi ci ammaeftrano, pregano 
per noi , e co* buoni efempj c* invitano a ben fare , Dio 
è , che opera tutto in elfi , aprendo loro la bocca , accioc- 
ché c’iftruifcano , infondendo in elfi lo fpirito della gra- 
zia, e della preghiera, ed applicandoli a tutto il bene , 
che fanno. 

Quella è la dottrina , di cut fa profetinone la Chiefa , 
attribuendo a Dio le virtù de* Santi in tutte le fue pre- 
ghiere , e chiedendo a lui , che gli efempj , la dottrina , 
e 1 * interceffione di quelli utili fiano ai Fedeli . Laonde 
ella dice nel fuo Uffizio quella preghiera , che fi trova 
dopo una delle Antifone di Compieta indirizzate tutte alla 
Vergine . . 

» (31) Dio onnipotente , ed eterno , che calla opera- 
*> zione del voflro Santo Spirito avete preparato il 
« *> corpo , e l’ anima della gloriofa Vergine , e 
»> Madre Maria , acciocché foffe una degna di^ 
» mora del voftro Figliuolo , concedeteci , che 
» come noi ne t^lebriamo con allegrezza la ri- 

„ mem- 

(13) Omnipotens , fempiterne Deus, qui gloriofa Virginis 
b Matrìs Mari ne corpus , & animarti , ut dignuni Filii tui 
habitaculum effici mcrerciur , Spirita Sanfto cooperante pretpa - 
rajli , da , uf cujus commtmorationc leetamur , cjus pia in - 
tercejjìone ai inftantibus jnalis , a morte perpetua libere* 
m*r. Or. Eccl. poli Complet. 
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» membranza , così iìamo per la di lei miferi- 
» cordiofa interceflìone dai prefenti mali , e dalla 
»> morte eterna liberati . 

Le orazioni , che la Gliela adopera nelle ielle degli al- 
tri |Santi , contengono i medefuni fentimenti; Epperò quan- 
do i Cattolici pregano i Santi a pregar Dio per elfi , ov- 
veramente li ringraziano de’ benefizj ricevuti , non li al- 
lontanano maggiormente da Dio in far quello , che fe ne 
allontanino i figliuoli chiedendo ai loro Padri , ed alle lo- 
ro Madri il vitto, ed il veftito , oppur le loro Madri rin- 
graziando , che portati gli abbiano nell’utero, dati alla luce, 
e nutriti del loro latte . ElTendochè come quelli ricorrendo 
ai loro genitori , per aver ne’ proprj bifogni foccorfo , e 
lodando il loro amore, altro veramente non fanno, che o. 
norare , e lodare que’ mezzi , e quegli ftromenti , di cui 
Dio fi ferve per confervare ad eSi la vita ; così quando 
noi preghiamo i Santi di que’ beni , che fperiamo di ri- 
cevere per loro mezzo , o rendiamo loro grazie per quel- 
li , che abbiamo gii ricevuto , non facciam altro , che 
lodare in eilì , ed onorar quel potere, che Dio loro ha 
comunicato a noflro vantaggio • 



AR- 
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» ' » 

ARTICOLO SESTO. 

♦ . • * 

V Invocazione de' Santi è utile alla falute , quantunque 
non nectffaria. Il difpre\\arln non può ejfer frutto . 
che di infedeltà , e di orgoglio • • 

I O noti pretendo già , che quéftò paragóne de’ figliuoli 
riguardò ai loro genitori s* intenda , come Te io folti 
di avvifo, che per ordinazione divina l’invocazione de’ 
Santi ti fi a tanto neceffaria , quanto il latte delle Madri , 
o delle balie ai fanciulli. Vuoili 1* invocazione de* Santi 
collocare nel numero, non delle cofe necelTarie alla falu- 
te, ma foltanto delle utili » £ il paragone de* fanciulli 
di cui io mi fono fervito , prova fedamente , che ficcome 
non è un allontanarli da Dio, né un mancare a lui di fedeltà , 
il reputare neceffarj alla vita quegli ajuti , eh’ eglifteffo ha vo* 
luto , che ci foffero rtecefarj ; così non è un allontanarli da lui, e 
mancare al gran dovete della confidenza , che noi deggiam 
porre unicamente in lui, il riguardare la invocazione de* Santi 
come utile alla falute , edufarla come un mezzo vantaggiofo 
dalla bontà di Dio a noftropro ft abilito • Imperciocché come è 
ordine, e volontà di Dio , che il latte delle nutrici necef- 
fario fia ai pargoli, cosi e ordine, e volontà di lui, che 
l’invocazione de* Santi utile fia ai Fedeli. Hanno da Dio ri- 
cevuto le Madri , e le nutrici tal proprietà , che fenza di 
effe appena i fanciulli poffono vivere ; e da Dio ancora hanno ot- 
tenuto i Santi di efferci utili per mezzo di que* foccorfi,ch e 
ci può la loro carità fornire** Chi bene ufa degli ajuti ne- 
ceffarj , non li allontana da Dio , nè alcuna cofa gli nega 
che a lui fia dovuta , perciocché niuna virtù riconofce in 

tali cofe , che non abbiano ricevuto da lui . Lo fteffo fi dee 

dire 
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dire di colui il quale legittimamente ufa delle cofe utili 
perciocché niuna utilità riconofce in quelle , la qual non- 
derivi dalla infinita bontà di Dio medefimo . 11 perchè tan- 
to fi onora Dio nell* ufo prudente , e fedele delle cofe uti . 
li, come loro Creatore, e difpenfatore , quanto nell* ufo 
delle cofe neceffarie regolato, e Criftiano . Nè quello folo, 
ma ancora ficcome farebbe un tentare Iddio il non voler 
adoperare In ajuto quelle cofe ditegli ha voluto , che ci» 

fodero necefiarie , cosi una condotta è piena di infedeltà , 

* ? 

e di orgoglio lo fdegnare il foccorfo delie Creature utili, 

e rigettarlo come inutile. Concioffiachè adoperare in fif- 

« . ' » 

fatta maniera che altro è egli mai, fe non deprezzare i mez> 
zi utili, che Dio ha ordinato alla noltra falute , e disde- 
gnare per un vano pretelle? di zelo per la gloria di Dio le 
cagioni , ch’egli ha fubordinato al fuo potere, ed in cui 
egli vuol edere riconofciuto da noi? 

I Cattolici per 1* oppofto fottomettcndofi a quelle cagioni, 
e facendo di effe ufo , riconofcono nelle medefime Dio , e 
in effe Io adorano , perfuafi non vi edere in quelle alcun 
valore , nè potere alcuno di porger loro ne* bifogni aita , 
il quale ricevuto non abbiano da colui , che tutto opera in 
tutti . ( 14) Per verità elfi credono , che le preghiere de* 
Santi loro fiano utili $ ma credono anche nello Hello tem- 
po fermamente , effer Dio , che fa pregare i Santi per edì . 
Rendono efft grazie ai Santi per i benefizi col loro mezzo 
ricevuti 5 ma rifale quello rendimento di grazie nell’ in- 
tenzione di quei, che *1 fanno , a Dio, da cui credono 
avere i Santi ricevuto il potere , e la volontà di foccor- 
. 1 Ter- 

r i 

(14) Opsratur omnia in omnibus* S. Paul. 
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rerli . Fanno efli adunque ogni loro preghiera , ed ogni 
riconofcenza per quelli rigagnoli rifalire infino a Dio ter- 
gente inefaufta d’ogni bene . 

articolo settimo. 


Nelle lodi , che fi danno alla Vergine, Dio 
piuttofio , che non lei fi loda . 

Q Uando adunque noi loderemo nella Madre di Dio la 
fua fede , la tea ubbidienza , la tea carità ( che quelle 
virtù fono , con cui cooperò ella alla falute del genere 
umano) loderemo Tempre piuttofto Dio , da cui ella rice- 
vette la grazia di credere , di ubbidir®} e di amare , che 
non Lei . Quelle fono quelle grandi eofe * che in lei operò 
V Onnipotente, velandole a larga mano in feno gli eminen- 
ri doni di quelle virtù . Però conformandoci alla umiltà , 
cd alla pietà di Lei) onorando la Madre del Salvator noilro f 
ne renderemo a Dio tutta la gloria . Noi ci glorificheremo 
in quel Dio, in cui glorificoffi la di lei anima. Ascolte- 
ranno gli umili le noftre Iodi , e giubbileranno di alle- 
* 

grezza • 


4 * 
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* * * ^ 

articolo ottavo. 

. li 1 qual maniera fi attribuita a Maria 
quello 9 che fu fatto da G . C. 

N EI mondo fi riferifce la favia , e generofa condotta de* 
figliuoli alla gloria de* Padri , e delle Madri , ed alla 
buona loro educazione . Per la qual cofa dice il Savio , che 
i figliuoli fono la corona de' loro Vadri , ficcome i P adri la 
gloria fono de' loro Figliuoli C I S ) • Mi con molto miglior 
ragione quello, che G. C. fece per la redenzione del ge- 
nere umano attribuito viene alla Santa Vergine , che non 
la na&ita de* Figliuoli ai loro Padri , ed alle loro Madri 

V 

fi aferiva , e (Tendo ella fiata Madre del Figliuolo di Dio 

■V 

non folo per mezzo della fua carne , ma ancora , e molto 
più colla fua volontà per mezzo della umile , e perfetta 
fommeffione , con cui ella fi fottopofe al volere di 

a 

Dio manifeftato a fe dall* Angelo Gabriele . La fecondità 
della carne è poco dipendente dalla volontà de’ Padri , e 
delle Madri . Molti hanno un defiderio grandiffimo di aver 
de’ Figliuoli , fenza poterne ottenere alcuno ; e molti ne 
hanno loro malgrado. Le perfone profiituite , le quali non 
hanno altro fine , che quello di contentar la loro paffione, 
fi trovano talvolta feconde , comechè grandemente temano 
la confufione , che quello può loro apportare . Tanto è ve* 
ro , che la fecondità , e la fterilità della carne poco dipen- 
dono 

* 

( i$ ) Corona fenum filli filiorum , & gloria filiorumpatres 
fruii . P roy. 1 7. 6. 
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dono dalla volontà dei Padri , e delle Madri . 

Ma il Figliuolo di Dio non volle nafcere dalla fua Santa 
Madre , fenzachè ella vi aveffe parte con la volontà ; anzi 
volle , che la di lei elezione alla nafcita , e concezion fua 
contribuiile di molto . Nè a lui badò , che quelle cofe non 
addivpniflerp, che col confenfo di Maria, ma volle di più, 
che ella acconfpntifle con una volontà pienamente libera alla 
rairacolofa maniera , e al Divino ordine del fuo concepi- 
mento , ficchi ella non eleggere foltanto di efler Madre di 
Pio, ma eleggere anche di eflìerlo in upa maniera tale, che 
eilendo la di lei fecondità pura opera della onnipotente vir- 
tù dell’ Altiflinjo, e non vi avendo la concupifcenza parte, 
niun detrimento apportale alla di lei Verginità . 

Quello è quel l^ene avventurato , e in ogni fua parte 
fanto confentimento , in cui confitte jl merito della gran 
Madre di Dio, e lagloria della di lei beata Maternità . Que- 
llo è ciò, che in Maria lodano i Santi , quando dicono, eh’ 
ella più avventurofamente concepì G. C. nel cuore, che non 
nella carne , e che fu prima Madre di lui per la fincera, e 
fedele fommifficna dell’ animo , che il folle fecondo il corpo - 
» Scelta viene, dice S. Leone Magno (i 6 ),a!ia grand’opera una 
*> Vergine Reale della ftirpe di Davide, la quale deftinata elTen- 
» do ad effer piena del facro frutto, quella Divina infieme , ed 

uma- 

(16) Virgo Regia. Davidica fiirpis digitili , qua facro già - 
vidanda fxtu , Divinati , humanamque prolem prius conci- 
peret mente , quam corpore ; & ne fuperni ignara confila ad 
inufitatas paveret affatile , quod in ea cperandum erat a 
Spiritu Sando , colloquio difeit Angelico , nec damnum cre- 
dit pudori s , Dei Genitrlx mox futura. S. Leo M. ferm. 
*>de Nat. Dom. 


Digitized by Google 



TRATTATO SECONDO. 22$ 

», umana prole nella mente concepille prima, che nel corpo, 
», ed acciocché V altezza del Divino coniglio ignorando, non 
** paventaffe agli non mai infino ad allora uditi colloquj , ef- 
»> pollo le viene dall’Angelo quanto doveafiper opera- 
,, zione dello Spirito Santo in lei compiere , onde doven- 
„ do incontanente efler Madre di Dio , non tema per que- 
*> fto alla fua Verginità alcun danno . « 

Preftò adunque quella Tanta Vergine il fuo confenfo ad 
efler Madre di G. C. , cioè del Salvator del mondo , ' del 
Figliuolo dell* Altlffimo , di colui , che dovea regnare eterna- 
mente fui la famiglia di Giacobbe, e pofledere il trono di Davide 
fuo padre dopo la conquida di tutta la terra. E poiché la 
Sapienza di Dio, che è G. C. , non volle nafcere, nè ris- 
cattare il genere umano , fe ai fuor difegni , la di cui pro- 
fondità , ed altezza fono incomprenfibili , non fi trovava u- 
nita la volontà della fua Madre , però non è fenza ragione 
il dire, che la fanta Vergine cooperò alla fahite del ge- 
nere umano. . 

Ma per comprender meglio il merito, e la eccellenza di 
quello confentimento , fa di meftieri dammare , con qual 

fede , con quale ubbidienza , e con quale carità lo prellaf- 
fe Maria . 




& 



Del Culto Tom. 1 . j> 
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* " 

ARTICOLO NONO. 

t « 

Si prova il merito , t la perfezione del confenfo di 
Maria ai cjfer Maire di Dio dalla perfezione , 
c dal merito iella di lei fede • 

V. 

L À Tanta Vergine non potè acconfentire a diventar Ma- 
dre di Dio Tenta predar prima una intera fede a que- 
lle parole dell* Angelo s Voi concepirete nel voftro feno , « 
partorirete un Figliuolo , a cui porrete • nome Gesù . Quefii 
farà grande » e farà chiamato Figliuolo dell* Altiffìmo , e a lui 
darà il Signore lidio la fede di Daviiie fuo padre , e regne- 
rà nella eafa di Giacobbe in eterno . Parimente ella non po- 
ti acconfentire alla maniera , ed all'ordine Divino di quel 
concepimento. Te non predando Tede a quede altre paro- 
le : (*) Lo Spirito Santo feenderà in voi , e la virtù dell * Al- 
tiffrmo vi coprirà colla fua ombra ; epperò il fanto frutto % che 
ufeirà di voi, farà chiamato anche Figliuolo di Dio • Cre- 
dette ella adunque quede due cofe a lei dette dall* Ange- 
lo , quantunque TuperaiTero di gran lunga ogni capaciti dello 
umano intelletto , cioè eh* ella farebbe diventata Madre di 
Dio , e che conceputo avrebbe per virtù del Santo Spiri- 
to» onde Vergine rimanere nel concepimento, e nel par- 
to . Queda è quella Tede , che in lei altamente loda Eli fa- 
betta, dicendo t Beata voi , che avere creduto, perchè fi adem- 
piranno in voi le cofe » che vi furono dette dal Signore . 

Il 


(*) Vcggafi il primo Trattato » 
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II merito deila fede confìtte principalmente in due cole , 
vaie a dire in una prudenza Celefte , ed in una fommitlìone 
volontaria, o, come dicono, affezion pia verfo la verità 
di Dio, predando fede alla di lui parola, perchè egli è im- 
mutabilmente, ed eflenzialmente veritiero. La prudenza fa» 
che noi efaminiamo , fé colui , che ci parla in nome di Dio» 
meriti che noi gli preftiam fede come ad Interprete della 
volontà di quegli} fe colui, che ci fi prefenta colle fein- 
bianze di Angelo , lo fia di fatti ; fe non fia per avventu- 
ra un falfo Apoftolo , che fi vanta di edere Apoftolo di 
Dio, oppure un lupo vettito colla pelle di Agnello. Con- 
cioj/ìachè , dice S. Paolo, (17) i falfi Apofioli fono operai 
afiati , che fi trasformano , cioè prendono la fetnbian^a di Apo- 
fioli di Crifio: e non è maraviglia , pofciachè Satanno mede- 
fimo fi trasforma in Angelo di luce. Era nota alla Vergine 
quetta verità, epperò regolandofi con una grande pruden- 
za, non credette fubito alle parole dell’ Angelo, che le 
diceva : Dio vi falvi , 0 piena di grafia : il Signore è toh 
voi: voi fiete benedetta fra le Donne ; ma vi temè un qual- 
che agguato . Entrò in fofpetto , che colui , il quale a lèi 
parlava folto le fembianze di un Angelo di Dio , non fof- 
fe per avventura quel ferpente, che fedotto ave a la pri- 
ma Donna • Si rifovenne , che Èva era caduta nel peccato 
per aver predato fede alla magnifica promeffa del ferpen- 
te, che (18) ejfa , ed Adamo farclbono fiati come Dei , la 

P 2 ‘ " CO- ' 

fi 7) P feudo- Apofioli funi operarii fubdoli , transfigurantes 
fe in Apofiolos Chrifii . Et non mirum : ipfe enim fatanas 

transfigurat fe in Angclum luci». 2. Cor. li. 13. 14. 

(18) Eritis ficut Dii , feientes bonum , (y malum . Genef. 
3 * 5 - 
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co gni\ione aventi del iene , e del male . Pertanto ella fof « 
pefe il fuo giudizio , come ce ne fa fede 1 * Evangelio in 
quelle parole: (19) Avendo Maria tali eofe udito , JL turbò 
alle parole dell* Angelo, e penfando andava che fona di falu~ 
to fojfe quefto, Non lì laiciò ella lulìngare , o forprendere 
dalle lodi dell* Angelo, ma fe ne turbò, cioè ne ebbe rof* 
fore, ne reftò, come dice in un certo luogo S. Ambrogio, 
impaurita, per la nuova maniera di benedizione, e di fa- 
luto , che T Angelo adoperava , a cui niente ella letto a- 
vea, oppure intefo di fomigliante. Fu adunque maravi- 
gliofa la di lei prudenza nel fofpendere il fuo confenfo , 
infinoattantochè non ebbe riconofciuto chi fotte colui, che 
le parlava, laonde V Angelo per ralficurarla riguardo alla 
fua perfona , ed al fuo miniflero , le ditte : (20) Non. te - 
mere , Maria, imperocché voi avete trovato grafia dinanzi a 
Dio . Eceo, che voi concepirete , e partorirete un Figliuolo, 
e gli porrete nome Gesù • 

In quel momento fletto, che l’Angelo pronunziò quelle 
grandi parole, ricevette Maria ne’fuoi occhi, e nell* anima 
fua una tanto forte impresone della verità, ed una chia- 
rezza così grande, che conobbe con una intima, ed infal- 
libile conofcenza , ettere un Angelo di Dio quello , che a 
lei parlava . Non fu quella impresone fomigliante a quel 
fentimento ofeuro, e tenebrofo , con cui lì vantano i No* 
vatori di diftinguere la vera parola di Dio dalla fai fa , ma 

fu 

(19) Qua cum audijfet turbata efi in fermone ejui , & co- 
gitabat quatti ejfet ifla falutatio . Lue. I. 29. 

(20) Ne timeas , Maria , invenifii gratiamapud Deum • Ec~ 
ce concipie $ in utero , & parici Filium , & yocabis nomea e- 
fus Jefum • Lue* I. 


i 


Digitized by Google 


TRATTATO SECONDO • 229 

fu unMmprelfione fomigliante a quella, per cui fi ricevono 

* 4 1 

le propofizioni di prima verità , che fono evidenti in fé 

flette ; e la fingolar chiarezza fparfa in tutta la di lei ani- 
ma le faceva la verità vedere fenza ofcurità , e fenza dub- 
bio veruno . 

* / • * 

• % 

articolo Decimo. 

• ■ » 

Comechè la Vergine non abbia prejlato fede alle 

parole dell ’ Angelo , fen^a venir prima accurata 
eh* egli era un Angelo di luce ; nondimeno, 
la fchiavitù del di ‘lei fpirito fotto il 
giogo della fede non fu violenta , 
ma liberiffima . 

* , « » 

Tessendo pertanto certa la fanta Vergine , che colui , che 

le favellava, era un Angelo di luce, preftò fede alle 
parole di lui , il quale le prometteva » eh* ella diverrebbe 
Madre di Dio fenza danno alcuno di fua Verginità . Ma in 
qual maniera preftò ella quella fede? Credette eUafoltan- 
to, perchè convinta dalla di lui autorità? C ertamente che 
ella credette convinta dalla autorità di quello Ambafcia- 
dore di Dio, Ma acciocché la di lei fede avette tutto il 
merito, che aver potea , nel medelimo tempo ch’ella giu- 
dicava fermamente in cuorfuo, edere dalla fantità di quello 
Angelo aliena ogni menzogna , il di lei cuore era pieno 
di un grande amore , e di un profondo rifpetto inverfo la 
verità di Dio, le di cui voci riconofceva in quelle dello 
Angelo . Sicché , a vero dire, quello, ohe riduceva in if- 
chiavitù il di Iti intelletto fotto il vtnerabil giogo della 

P 3 fede. 


4 3 o DEL COLTO DE* SANTI E DELLA B. V. 
fede , era piuttofto il rifpetto , e P amore della verità , che 
la cognizione della autorità infallibile del Divino MefTag- 
gio. Imperocché fe quello, che riduce P intelletto' in if- 
fchiavitù , è la fola autorità del teftimonio allora quella 
. fchiavitù è in certo modo violenta, quando trovali con- 
giunta o colla oppolìzione alla verità di Dio, quale è la 
fede de’ demonj , i quali credono la verità odiandola, o 
con un defiderio inquieto di fapere quello , che gli alti 
Divini configlj intorno alla natura della Religion tempora- 
le efigono , che fi creda fenza penetrarlo; che è la ma- 
niera , con cui alla rivelazione fi fottopone buona parte 
de* Fedeli. Purtroppo egli è grande frai Criftiani il nume- 
ro di coloro , cui punge un defiderio infaziabile di fapere 
quanto fi veggono a credere sforzati dall* autorità della 
Scrittura fanta , e della Tradizione. In tal guifa effi difo- 
norano la verità , che credono , defiderando di penetrarla, 
primachè Dio la voglia rivelar loro, e non effondo fince- 
ramente difpofti , che è una difpofizione grandemente nel 
credere neceiTaria , ad eiler privi della cognizione chiara 
della verità tanto tempo , quanto piacerà a Dio di tenerli 

involti nello fiato di fpirituale infanzia , credendo , e non 

/ 

veggendo , amando, e non pofledendo 1* oggetto della lor 
fede. Cosi molti credono il Mifierio della Trinità, perchè 
è manifeftamente rinchiufo nella rivelazione; ma ne difo- 
norano la fede defiderando di ottenerne perfino in quella 
vita quella cognizione, che Dio ha riferbato per la Patria 

come ricompenfa della Religione nel credere. Molti ere- 

• . 

dono il Mifierio della Eucariftia , efiendone per Pautorità 
della Scrittura Tanta convinti; ma il credono con curiofì — 
tà , bramando di fapere quello , che Dio loro tiene nafeo- 
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fio ; colla quale inquieta brama elfi difapprovano in certa 
maniera quelle facre tenebre, dentro alle quali é a Dio 
piaciuto di nafconderfi. Non vi è fuor di dubbio in collo* 
ro quella fede così lodevole, e così perfetta , che Tanta 
Elifabetta onorò in Maria, dicendole: Beata voi, perché 
avete creduto . 

ARTICOLO DECIMOPRIMO. 

Maria credette con prudenza , e con amore . 

M Aria credette con prudenza , efaminando prima di 
credere fe colui, il quale le annunziava il Mifterio 
della Incarnazione , forte un Angelo del Signore , o no . 
Credette ancora con rifpetto , e con amore verfo la verità 
di Dio, fottomettendo il fuo intelletto, non per violenza, 
ma con fomma libertà all’ubbidienza della fede, cioè alla 
verità, che non comprendeva, difpofta a rimanere in que- 
llo fiato tanto tempo, quanto avrebbe Dio voluto, che 
ella viveffe della fede, e non della feienza , e della pene- 
trazione di quelle verità , che l’ oggetto erano del fuo 
credere . 

E per ben comprendere come Maria fi fottomettefle al- 
la rivelazion di Dio , e rende He alla di lui verità onore 
afcoltando le parole dell’Angelo, convien por mente a 
quello , che le dille Elifabetta ripiena di Spirito Santo : 
Beata voi, le dille , che avete creduto ; perchè fi adempiran- 
no le cofe a voi dette dal Signore. Quantunque il Signor 
non le avelie parlato, ma bensì l’Angelo Gabriele, non 
ollante ella vien lodata per avere al Signor creduto . La ra- 

P 4 gion 
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gion fi è , che Maria come parole ricevette del Signore 
quelle , che le diceva V Angelo , perciocché quelli a lei 
parlava da parte di lui, e le voci dell* Angelo riguardava 
come voci di Dio. Rifpettava eflTa nella bocca dell’ Angelo 
la verità eterna , che parlava in lui , ed amando la verità 
di Dio nella di lui bocca , preftò alle di lui parole fede 
fenza veruna curiofità, contenta di rimanetene nelle adora- 
bili tenebre della fede , infinoattantoche il pieno giorno 
.dell* eterna vita non ifpuntalfe a rifchìararle . 


ARTICOLO DECÌMOSECONDQ 


I Novatori non imitarono nella loro fede la fapien^a 

di Maria , 

* i • 

' * » 

P lacefle a Dio , che i Novatori de’noftri tempi avefiero 

imitato nella fede della Vergine quella prudenza, che 
tanta parte ne forma del merito • Piacelfe a Dio , che i 
Novatori infieme , ed i Cattolici emulalfero il di lei profon- 
do rifpetto verfo la verità di Dio . 

Martin Lutero ebbe nello fcorfo fecolo l’ardire dì pre- 
dicare, e gridar in ogni parte, che non fi dovevano in- 
vocare i Santi, accufando di fuperfiizione , di apoftalìa, 
e di rinunzi amento a G. C. tutti i Criftiani , chè viflero 
in tutta la terra per il corfo di quindici fecoli* per avere 
i Santi invocato, ed infegnato altrui ad invocarli. Prima 
di dare a quello Novatore afcolto , e preftare alla di lui 
novità fede , volea la prudenza del credere , che fi fifTalTe- 
ro gli occhi nella perfona di lui , nella condotta, nel Mi- 
nifieno , t fi pefaffe bene, s’egll I caratteri avea di vero 

Mi- 
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Miniftro, ed Apertolo di G. C. , oppur di falfo . Faceva 
di meftieri chiedere a lui i fegni, e le prove del fuo A- 
poftolato 5 ed egli altre prove dar non ne potea , fe non 
fé quelle di eflere ftato battezzato nella Chiefa Cattolica , 
di aver fatto lungo tempo profeffione della di lei fede, di 
averla in fine abbandonato, rivoltandoli contro la fua ma- 
dre , di aver profetato la vita Monaftica, e di averne poi 
violati f voti, e principalmente quello della caftità con un ma- 
trimonio infame , e facrilego con una Religiofa , di operar 
direttamente contro i cortami, lo fpirito , e la pazienza 
de* primi Criftiani , i quali oppreffi dalle potenze del feco- 
lo a cagione della loro fede , non li ribellarono contro di 
quefte, ma fopportarono con molta pazienza la loro cru- 
deltà , contro i quali egli adoperando eccitò i fuoi fegua- 
ci a prender le armi contro i legittimi Principi per pri- 
varli de* loro ftati. Se noi vogliamo intorno a ciò preftar 
fede ai Calvinifti fteflì, Lutero fenile contro Zuinglio per 
invidia, per rifcaldamento di cervello, e per furore, piut- 
toftochè con ragione, con equità, e per amore della veri- 
tà . E fe vogliamo afcoltare Ofpiniano autor Calvinifta (*) 
Lutero nella fua riforma non fece altro , che combattere 
per inftinto diabolico contro la verità, eh* ei beniilìmo co- 
nofceva , violando la prometta , eh’ egli avea fatto di Tem- 
pre difenderla. Ecco quali furono le prove, ed i miraco- 
li , che provarono P Apoftolato di Lutero ,più valevoli cer- 
tamente, per dir qualche cofa ancora meno del vero , a 

per- . 

* » • 

(*) Rofp. P are. 2. p. 43. Id. pag. 127. 131. !7I« 181 
lg-6. 1 67. 201. 
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persuader tutto il mondo a non ascoltarlo, che a conci- 
gliargli la menoma fede , 

• -*.••• 

ARTICOLO DECIMOTERZO. 

i ' • • 

I Novatori alufano di quella esortazione di G. C . s 
Venite da me tutti voi, ec. 

M I fi dimanderà forfè, come mai Lutero abbia potuto 
venire a capo di perfuadere agli uomini, che i 
Santi non fi deggion punto invocare. Ei produffe quelle 
parole del Vangelo, ed altre fomiglianti : (21) Venite da me 
tutti voi, che fitte affaticati, ei aggravati, ed io vi riflore - 
rò . Da quelle parole Lutero argomenta cosi : G. C. ci efor- 
ta di andare da lui ; dunque ci vieta d’ invocare i Santi . 

Primieramente io rifpondo , che con un ragionamento 
di ugual forza fi potrebbe provare, effere cofa illecita a 
coloro, i quali fono travagliati dalla povertà, e dalla fa- 
me, il ricorrere alla compafiion de* ricchi per ricevere il 
foccorfo delle loro limofine; non eifer lecito a quei, che 
Soffrono grandi malattìe , far ricorfo ai Medici per ifchivar 
la morte, ed ottener la guarigione; non effer conceduto, 
ai figliuoli di famiglia, i quali non poffono aver alcun be- 
ne, fe non dalla buona volontà de’ loro Padri, e delle lo- 
ro Madri, il chieder loro quello, che è al proprio man- 
tenimento neceffario ; non effer permeilo a quei , che fo- 
no carichi di debiti, muovere a pietà i loro creditori, e 

dir 

(21) Venite ad me omnes , qui laboratis , & onerati efiis 
& ego reficiam voi. Matth. II. 23 . 
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dir loro: abbiate pazienza, e vi foddisfarò interamente! 
effer finalmente cofa illecita , che coloro , i quali languif- 
cono nelle prigioni, la clemenza implorino de’ loro Giudi- 
ci . Ma fé dalle parole di G. C. non fi poffono quelle con- 
feguenze inferire , il ragionamento di Lutero è frivolo, 
ed interamente contrario alla ragione. 

1 

ARTICOLO DECIMOQUARTO. 

Nelle cagioni feconde conviene mirar principalmente 
alla cagion prima . 

» \ 

T^Gli è cofa certa, che quelle parole, con cui G. G in- 
vita gli uomini a venire da lui, non provano altro, 
fe non che decorrendo noi ne’noftri bifogni al foccorfi 
delle creature , non dobbiamo porre la noftra confidenza 
nelle creature medefime , come fe quelle per fe fteffe po- 
teffero alcuna cofa, ma sì bene ricoverarci in ogni tempo 
nella guarentigia dell’ AltiJJìmo , e dimorar fattola protezione 
del Dio del Cielo , perfuafi di" non poter incontrare alcun 
foccorfo , alcun follievo , alcuna buona inclinazione per 
noi nelle cagioni feconde , fe non quanto ne hanno rice- 
cevuto da Dio . Per la qual cofa quando noi facciamo a 
quelle ricorfo , far non lo dobbiamo, che come ad idro- 
menti, ed a’ mezzi, di cui Dio fi ferve a fuo piacimento , e 
quando trafeuriamo di farne ufo , gravemente offendiamo 
la di lui ineffabile Provvidenza , che le ha ordinato ai no- 
tòri vantaggi. Se adunque noi non vogliamo tentar Dio 
ne’ bifogni di quella vita, dobbiamo alle cagioni feconde 

ri- 
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ricorrere. Ma ciò vublfi fare in maniera, che viva Tempre 
in noi fi* quella fede , la quale c* infegna a riconoscere o- 
gni utiliti delle Creature da Dio • Colui , che vi ricorrerà 
con quefta fede, fe gli accada di ricevere da quelle gli a- 
juti,ch'ei deiìdera, loderà Dio in quelle, e alla di lui 
mifericordia aferiverà ogni bene , eh* ei ricevuto ne abbia » 
Che fe per Io contrario ei fi vegga di fue fperanze delu- 
fo, non ottenendo quello, che di ottener desiderava per 
loro mezzo, lungi dal mormorare contro gli uomini, e 
maledir le creature, il che pure noi veggiamo farfi da molti 
con pari empietà, e follìa, adorerà i configlj, e la volon- 
tà di Dio, riconofcendo nella durezza, o nella ingiuftizia, 
o nella ignoranza, o nell* impotenza altrui verfo di fe la 
di lui giuftizia , che, fenza voler il male , fa entrar il ma- 
le nell* ordine , indirizzandolo ad una giuda pena de* fuòi 
peccati • Se adunque le creature fprovvedute di ragione non 
corrifpondono ai noftri defiderj, fe i campi privalo i col- 
tivatori delle loro fperanze , fe i medici non apportano ai 
malati fellievo , fe gli animali , donde vorremmo trar fer- 
vizio , non fono in cafo di rendercelo , un uom fedele lo- 
derà per entro. a tutte quelle cofe la provvidenza di Dio, 
che tutto governa, e difpone, come gli aggrada. Nella 
qual difpofizione egli effendo , e non riguardando le cagio- 
ni feconde in fe fteSTe , ma nella cagion primiera, allora è 
veramente, ch’egli fperimenta la verità di quelle parole 
del Signor noftro , e il vero fenfo , che lor fi dee dare : 
Venite da me , tutti voi , che fitte affaticati, e fianchi , ed 
io vi porgerò rifioro ; imperocché ei fi fente in tutte le prof- 
perità , ed avversità, che gli accadono, foftenuto, e ri- 
creato per un certo gufto della Mifericordia , e della Giu- 
dizi* 
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(lizia di Dio, il qual fa, che nè le profperità il rendano 
fuperbo, nè le avvertiti vile, e nella difuguaglianza, c 
varietà delle cofe citeriori la di lui anima tia Tempre ta- 
gliale a fe detta • Vivere così r egli è veramente un vive- 
re della fede. Vivere così, è un andare in ogni incontro 
da G. G per eiTer da lui follevato fecondo la prometta nei 
peti, che ci opprimono, per ctier {ottenuto da lui ne’ tra- 
vagli delia vita, per ripofa? Tempre nella di lui Giuttizia, 
e Mifericordia , ticchè nè una triftezza foverchia , nè una 
allegrezza fcontigliata da hai ci allontanino , ma in lui Tem- 
pre ripotiamo per mezzo di una pietà foda,e collante. 

•' * • ^ 

ARTICOLO DECIMOQUINTO. 

U Chieft ci moftra nelle fue preghiere , che tutto 
ciò, eh 9 ella, chiede ai Santi, viene da Dio . 

w 

L À feconda rifpofta , che io fo a Novatori,- fi è, che 
la Chiefa decorrendo alle preghiere , ed alia inter- 
ceflione de’ Santi, efprirae quali Tempre, «fiere un benefi- 
zio di Dio, che i Santi preghino per i fedeli, perocché 
egli è , che loro ifpira la volontà di pregare per noi , ed 
efler egli ancora, il quale fa, che quelli ci rifehiarino col- 
la loro dottrina, ci confortino nel bene co* loro fanti efem- 
pj, e ci porgano nel grand’uopo noftro colla loro carità 
ajuto. Non vi è preghiera veruna nella Liturgia, la qua- 
le non fi indirizzi dirittamente a Dio , e a Dio detto il foc- 
corfo de’ Santi non chiegga. Il ricorrere ad etti per tal mo- 
do, non è fenza follo un allontanarti da Dio. 

E c . 
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Ecco come prega U Chiefa nella preghiera dell’ uffizio 
di S. Domenico i 

(22) » O Dio, che vi liete degnato di illuftrare coi 
» meriti, e colle dottrine di S. Domenico vollro Con» 
w fettore la voftra Chiefa , concedetele , che per in- 
*> tercelfione di lui ella non vada mai priva degli a> 
»> juti temporali , ed avanzi Tempre nello fpirito per 
*> mezzo di nuovi non mai interrotti accrefcimenti ; 

^ ** Per G. G S. N. ec. 

Notate in quella preghiera in primo luogo, che la Chie- 
• fa fi rivolge direttamente a Dio, dicendogli ; Signore , che 
vi fitte degnato di illuftrare la voftra Chiefa . 

Notate in fecondo luogo , ch’ella non folamente attri- 
buifee a Dio i meriti , e la dottrina di S. Domenico , ma 
ancora la grazia di edere Hata da quello Santo rifehiarata 
dicendo: che vi fiett degnato di illuftrare co’ meriti , e colle 
dottrine di S. Domenico la voftra Chiefa . 

Notate in terzo luogo , eh’ ella dimanda a Dio , che per 
interceffione di $. Domenico ella non vada mai priva degli 
ajuti temporali , e s’ avanci fempre nello fpirito per mc\\o di 
fempre nuovi accrefcimenti . 

Notate in quarto luogo , eh’ ella chiede quelle grazie a 
Dio per i meriti di G. G. , proiettando in tal maniera di 
credere , che i meriti de’ Santi derivano da quelli di G. 

c., 

(21) Deus , fui Ecclefiam tuam itati Dominici Confefforit 
fui illuminare dignatus es meritis, £>> dottrini* , concede , 
ut cjus interceffione temporalitus non deftituatur auxiliis , (/ 
fpintualibus femper proficiat incrementi s ; per Dominum no- 
Jtrum Jefum Chrifium Filium tuum &c. In Off. S. Dom. 4. 
A.ig. 
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» e che tutta la loro virtù é una partecipazione della 
virtù di quello Salvator nbllro . • 

\ * • 

Si fcorge il medefuno fpirito , e la medelima fede della 
Chìefa nella orazion del Rofario . Eccone la formola : (23) 
*> O Dio , il di cui Unigenito colla fua vita , morte , e rifùrre- 
•> zione ci acquiltò il premio della vita eterna , concede- 
teci , vi preghiamo , che celebrando noi degnamente la 
» memoria di quelli Milleri nel Santiflimo Rofario della 
•> Beata Vergine Maria, imitiamo ciò, che effi contengono, 
*> ed otteniamo quello , che promettono ec. 

In quella preghiera la Chiefa invoca G. C. per ottener 
la grazia di contemplar degnamente i Milleri di falute , 
che lì onorano colla divozion del Rofario , e per ottenere 
in Cielo i frutti di quella fanta contemplazione . Finalmen* 
te ella conchiude colle lodi di G- C. dicendo z- » che vi- 
» vete 9 e regnate con Dio Padre vollro nella unità del 
»> Santo Spirito ne* fecoH de* fecoli . 

Quelle, e tutte le altre preghiere delle Chiefa dovreb- 
bono pur ballare per far compendere ai Novatori , che i 
Cattolici invocando i Santi non fanno verun oltraggio a 
quell* invito, con cui G. C. ci eforta di .andare a lui, di- 
cendoci : venite a me , o tutti voi , che Jìcte affaticati , c 
fianchi , ed io vi porgerò follievo . Imperciocché la Chiefa 
ricorrendo alle preghiere de* Santi, a Dio ItelTo dimanda» 

che 

3 

(23) Dcus> cujus Vnigenitus per vitame mortemi refur - 
reftionem fuam nobis falutis aterna prxmia compar avit: con- 
cede quxfumus , ut hotc myjleria fanfliffmo Beata Maria Vit- 
ginis Rofario recolentcs , & imittmur quod continente & quod 
promittunt affequamur bc* In folemn. San&iflìrai Rofarii B. 
M. V. 


; 
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che i Santi preghino per effa , e vantagglofo le fu il loro 

foccorfo, ed è di lei coftume lo indirizzare immediata- 

* • * 

mente a Dio tutte le orazioni, ch’ella pronunzia nelle fol- 
lennità de* Santi , e tutte le forinole di preghiera , di cui 
ella fi ferve nell’ Uffizio , e nella MeiTa . 

ARTICOLO DEC IM OS E STO . 

« 

X Calvinijli non hanno ragione alcuna di dileggiare 
i Cattolici , perchè chiedono di ejfere da 
Dio ajutati per la intercejione 
de * Santi . 

I O fo bene, che alcuni Calvinifti beffano il coftume, che 
ha la Chiefa di chiedere a Dio ie preghiere de’ Santi , 
Ma quando così loro piaccia, potranno fchernire ancora 
coloro, che prima di prendere il loro cibo pregano Dio a 
fare , che quefto fi converta in loro nutrimento ; potranno 
rivolgere in materia di trattenimenti foilazzevoli il pregar, 
che fi fa, Dio, prima di dare una battaglia, acciocché if- 
piri coraggio ai foldati, e renda l’armata forte, e vitto - 
riofa dei nemici ; potranno farli le beffe di quegli , i quali 
prima di fentire una iftruzione chieggono inftantemente a 
Dio a volerla rendere ad elfi falutevole . Imperciocché per 
qual ragione , effendo ragionevoli quefti ufi , non lo farà 
quello anche di chiedere a Dio , che i Santi ci fiano utili, 
e impieghino a noftro vantaggio quella carità , di cui av- 
vampano in Cielo? 

Non poffono adunque i Luterani, e I Calvinifti far di 


meno 


TRATTATO S. E C O S, D 0 . - 441, 

ideilo di confettare , che i Cattolici invocando i Santi noa 

* _ » 

fi allontanano da Dio, e che quelli manifeftamente credo- 
no niente fticceder loro nell’ ordine della faiute, che loro 
non provenga da G, C, , 

Se i Santi pregano per noi., fe fi muovono a pietà d\ 
noi, fe ci foccorrono , fe ci iftruifcQno, fe ci illuminano A 
fe ci confolano , fe ci proteggono ,. il fentimento de* Catto"* 
lici è, che G. C. in elfi prega p,er noi,, che Q. C. in efll 
fi muove a pietà di noi, ch’egli in effi ci foccorre-, ci 
iftruifce , ci illumina, ci confala, ci protegge, perciocché 
egli è, che loro quelli affetti ifpira , e il. potere comunica 
di pregare, di fentir compaflìone , di foccorrere, di iftrui- 
re , di illuminare, di cqnfalare, q d} proteggere. G. C. in 
qualità di Capo opera ogni cofa ne’ Santi , come negli al- 
tri fuoi membri , e lo. fpirito di lui quello è , che li n\yo- 
ve , e li fa operare. Colui,, che fecondo l’ApoftoIo (14) 
compie tutto in tutti , è altresì tutto in tutti, » (25) Egli 
» è , che prega per npi in. qualità di noflro. Pontefice Maf- 
» fimo.; egli è, che prega in noi, come noflro Capo, che 
» ci «omunica il n\ovimento, e l’azione ( qflìaqhè noi vi« 

Del Colto Tom, l» ^ Q> • . .. via- ^ 

. . * 1 • * •* 

(24 y ipfutn ( Chriftum ) dedie caput., fuper omnjtm Ecdcr 
fiam , quce efi corpus ipfius , b plenitudo ejus , qui omnia in 
omnibus adimpleiur. Eph. I* 22. 23. 

(25) Quando precatur corpus Filii , non a fe feparet 
put fuum, fi eque unus ipfe Salvator cor pori s fui É>ominps r nor 
fier Jefus Chrifius Filius Dei , qui &* ortt prò nobis , & oret 
in nobis , & oretur a nobis . Orat prò nobis , ut Sacerdos no - 
fieri orat in nobis ut caput nofirum : oratur a nobis ut De~ 
us noficr . S. Aug. enarr. in pfal. 85. 


I 
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* viamo ancor fulla terra, olfiacchè viviamo in Cielo ) 3 ed 
9> egli è infine , che noi preghiamo come noftro Dio . « 
Quefta dottrina è indubitata appretto i Cattolici 5 e Te 
vorranno i loro avverfarj con buona fede riguardarla, fa- 
ranno sforzati a confettare , e riconofcere , eh’ elfi fi fono 
da quelli divifi non per la verità , ma per la fallìtà , non 
per la forza delle ragioni, ma oltraggiandoli con calunnie , 
Io prego Dio a dar loro uno fpirito di compunzione , ac- 
ciocché fi Iafcino volontariamente fuperare dalla verità , 
finché i! poffono, perchè verrà tempo, in cui quefta veri- 
tà li fupererà loro mal grado. 

ARTICOLO DECIMOSETTIMO. 


Quanto ftrano errore farebbe il dire , che vi fono 4ue fiale 
per falire a Dio , G. C . , c Maria • 


D AI fin qui detto appare, che infopportabile, e jno- 
ftruofo errore farebbe il dire , che vi fono per falire 
t Dio due fcale, una bianca , e l’altra tojfa, e che Maria 
fe ne fta in full’ alto di quella per ricevere que’, che vi 
fagliono, e G. C. in cima a quefta per rendere eternamen- 
te beati coloro, ! quali al Ciel faJgono per efia. Conciof- 
fiacofachè egli è manifefto per quanto abbiam detto fin qui, 
che G. C* è ne* Santi ogni cofa , e che quelli ettendo uni- 
ti a Dio , ed a Gesù Grillo Signor noftro , fono di ma- 
niera uno fpirito folo con etto lui , che non vogliono , nè 
p ottono volere, fe non quello, che ei vuole, e di cut ad 


• 1 * 



elfi 


« 


Digitized by Google 


TRATTATO SECONDO. U3 
ellì ifpira la votanti. (26) Sen\a di G. C- noi non pojfia- 
mo far nulla . (27) Egli è la via, la d verità, e la vita, e 
nijfuno va al Padre , fe non per lui . (28) Nijfuno afcende 
in Cielo , fuorichè colui, che è difcefo dal Cielo, il Fi- 
gliuolo dell’ uomo , che fia nel Cielo ; che vale a dire , mu- 
do afcende in Cielo, fe non colui, il quale è intimamen- 
te unito a G. C. , colui , il quale ha da lui ricevuto le for- 
ze per falirvi , a quella guifa , che un membro vivente ri- 
ceve tutta la vita, ,e la forza dal Capo; colui infine, il 
quale i un folo Crifto con quello Salvatore per l’ intima u- 
nione , $h’ egli ha con effo lui. 

Per la qual cofa S. Agoftins avendoli fatto quefla obbie- 
zione ; (19) „ Se oiuno difcende dal Cielo , e niuno vi 
» afcende , fe non Q. C. , quale efler dee la fperanza de- 
*> gli altri uomini ì Così rifponde a fe delta : La fperanza 

Q 2 » de- 

(26) Si ne me nihil potefiis facerp . lo 15, 5. 

( 27 ) Ego fum via , veritas , £/ vita : nemo venie od 
Patrem , nifi per me . Jo. 14. 6. 

(28) Nemo afeendit in Cctlum , niji fui defcendit de Calo, 
Filius hominis , qui ejl in Calo . Jo. }. 13. 

(29) Nemo aibendit in Czlum, nifi qui defcendit de Cac- 
io ? Non ergo afe eri fari funi in Ctelum quo $ fecit filios Dei ? 
Afcenfuri fune piane . Hac nobis promijfio eji : Erunt aequa- 
les Angelis Dei . £ Matti. 22. 30. ) Quomodo ergo nemo 
afeendit , nifi qui defcepdit ? Quia unu* defcendit , (f unus 
afeendit . Quid de catene intelligendum , nifi quia membra ejus 
erunt, ut unus afeendatì P ropterea fequiturr nemo afeendit 
in Catluin, nifi qui de C*lo defcendit , Filius hominis qui 

eli in Czlo Si ergo nemo, nifi ille, defcendit, (y afeen- 

dit , qua fpes ejl catene ? Ea fpee eft catene , quia ille p rop- 
terea defcendit , fr afeendit , ut in ilio, fr cum ilio unum ef- 

fent, 
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» degli altri uomini è quella , che G. C. per quello difcè- 
» fe , e Tali al Cielo , affinchè coloro , i quali lalire vi 
»t dovevano con lui, follerò in lui, e con lui unacofafo- 
** la . La Scrittura per dimoflrare quella verità non dice 
» già ( parlando delle promette da Dio fatte ad Abramo , 
*> e ai di lui polteri ) ai di lui figliuoli , come fe ne avef- 
» fe voluto dinotar molti , ma , come ottefva l’ Apoflolo t 
» al figliuolo di lui , un folo accennandone , il quale è G< 
tt C. Il medefimo Apoflolo dice altrove ai Fedeli : voi fit- 
ti te tutti una eofa fola in G. C- Che fe voi appartenete a 
t> G. C. , adunque voi fitte la fiirpe di Àbramo , e gli ered £ 
t> fecondo la promejfa. In quello, che prima avea detto in- 

* » >n- 

fent , qui per illum afcenfuri effetti. Nondicit: Et feminibus, 
ait Apofiolus, cfuafi in multi*; fed tamquam in uno: & fe- 
mini tuo , qui eft Chriflus. Et fidelibus ait ; vos autem 
Cimili ; fi autem Chriftl, ergo femen Abrahae ellis (Gal. 3. 16.) 
Quod dixit unum, hoc dixit omnes nos effe. Ideo in Pfalmis 
ali quando pluret cantant , ut ofiendatur , quia de plutibus fit 
unus ; aliquando unus eantat , ut ofiendatur quid fiat de plu- 
ribus ■ P ropterea unus fanabatur in illa pifcina , & quifquis 
alius defcendebat , non fanabatur ( Jo. 5. 4. ) Ergo ifie unus 
commenlat unitatem Eeclefix. Vx illis , qui oderunt unitatem, 
partes fibi faciunt in hominibus . Audiant illum, qui volebat 
cos facete unum in uno ad unum . Audiant illum dicentem : 
nolite vos facete multos. Ego piantavi. Apollo rigavit; fed 
Deus inciementum dedit . Neque qui plantat eft aliquid , 
neque qui rigat , fed qui incrementum dat Deus . liti di- 
cebant : ego fum Pauli ; ego Apollo ; ego Cephae . Et illet 
divlfu* eft Chnftus? ( r. Cor. t. ) In uno efiote', unum efio- 
te ; unus efiote . Nemo afcendit in Caelum, nifi qui defcen- 
dit de Cacio . Ecce , volumus effe tui : dicebant Paulo ; & il- 
le : nolo fitis Pauli ; fed ejus efiote , cujus qfl Vobifeum Pau- 
lus è S. Aug. Traft. 12. in lo. de cap. 3. 
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m intenderli di un folo , ora dice, che fiamo noi tutti'com- 
« preti. In argomento del che talvolta nella Chiefa da mol- 
la ti fi cantano i Salmi , per dimoftrar, che tutti non fan- 
»> no che uno , e talvolta li canta un folo , per dimoftra- 
» re T uniti, che fi fa di molti . Per dinotare la fteifa co- 
u fa non vi era più di un malato , che folle guarito nella 
» pifcina, e gli altri, che vi fcendevano dopo di lui, non 
*» ne ottenevano la guarigione. Quell’unico malato gua- 
» rito ci rapprefenta adunque l’uniti della Chiefa. Guai 
» a coloro,' che odiano l’uniti, e formauo de’ partiti , e 
»> delle divifioni in mezzo agli uomini. Afcoltino elfi, fic- 
» come debbono, colui, il quale non ha voluto fare, che 
*> un fol Crifto di tutti i Fedeli, ed ha ridotto la moltitu- 
» dine a'I’ uniti in quell’unico Salvator noltro . Predino 
»> a lui orecchio, il qual dice. Non vogliate dividervi in 
»> più. Io ho piantato, eidice, Apollo inaffiò ; ma da Dio 
#> è V accrefcimento . E colui , che pianta, è un nulla , e co~ 
u lui, che inajfìa,è un nulla’, ma l’ accrefcimento è da Dio . 
» Per entro a que’ , che amavano la divifione, alcuni di- 
*> cevano : io fon di Paolo ; altri: io fono di Apollo; ed al~ 
» tri: io fono di Ctfa . Ma che rifponde ad elfi l’Apodo- 
»> lo? E’ egli adunque' divifo G • C.ì Siate tutti in colui ,il 
» quale non è, che uno. Siate tutti la della cofa. Siate 
» tutti quell’ uno ( che è G. C. ) Egli è vero adunque , 
»> che niuno afeende in Ciclo, fuorichè colui, il quale ne i 
p difeefo. Noi vogliamo efler vodri ; dicevano certuni a 
» S. Paolo* Ed egli rifponde loro; io non voglio, che 
*> voi fiate di Paolo, ma di colui, a cui Paolo con effo 
» voi appartiene . « 

Q 3 Io 
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Io aon dubito punto, che fe vi fono alcune perfone, le 
quali dicano alla fante Vergine: noi vogliamo effer voftri; 
noi vogliamo al Cielo fàlire per voi, e non per il voftro 
Figliuolo , ella non rifponda loro dal Cielo : io non voglio, 
che voi fiate di Maria, ma di colui, a cui Matia con voi 
appartieni . Siate di colti! , il quale fate talmente folo in 
Cielo, che altri non vi fale , fuùrichè colui, il quale è con 
elio lui una cofa fola . 

Niente adunque dire fi può di più freddo , e più oppo- 
sto alla fede Cattolica , quanto quella immaginazione , per 
cui fi fingono due fcale dipinte l’una dall’altra, per le 
quali fi può falire in Cielo, vale a dire quella, di G. C- * 
e quella di Maria. Guai a coloro, che odiano l’unità, e fi 
fanno de’ partiti non foìo in mezzo agli uomini , ma anche 
in mezzo ai Santi, ofando perfino di dividere G. C. dal- 
la di lui fanta Madre. Ma non è d'uopo Fermarfi più lun- 
go tempo a confutar Rifatte ftravaganze . Ritorniamo piut- 
toflo alla fpiegàzione di quelle virtù, con cui la Madre 
di Dio cooperò alla redenzione del genere umano . • 



r 
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ARTICOLO DECIMOOTTAVO. 

f 

Li fama Vergine affoggettò la fua volontà alla 
verità , che le era fiata rivelata . 

N ON (blamente la Madre di Dio affòggettò il' fuo fpiri- 
to alla ubbidiente della fede per una ferviti! perfet* 
temente volontaria, e da lei con tutto il cuore. ama? 
ta , ma umiliò ancora per tal modo la fua volontà fotto la ve- 
rità , che le era (lata rivelata, che elefle con tutta la pie- 
netta de’ fuoi affetti di vivere eternamente in una fommif. 
don perfetta fotto l’ordine di quella verità medefima . Con- 
cioffìachè dopo di aver udito dalla bocca dell’ Angelo quel- 
le parole: ( to) Le Spirile Santo fccnieri fopra di voi, e la 
virtù dell' A Infimo vi coprirà colla faa ombra, qual rifpofta 
ella fece ad una cosi grande promeffa? (j*) Io fono, eli* 
dille , l'ancella del Signore ; eh’ ci faccia di me fecondo la 
vofira parola . Dicendo : io fono V ancella del Signore, ella con- 
facra a Dio la fua ubbidienza . Acconfente , è vero , di 
effer fatta Madre di Dio , ma per fervire , e non per domi, 
nare, poiché ella dice: io fono V ancella del Signore . Quan- 
to pi« Dio la innalza, tanto pKi ella (i umilia, nè fa ve- 
dere, che l’incomparabile elevazione, a cui fente dall’Aa- 

Q 4 gelo 


( ÌO) Spirititi San dui fupcrveniet in te, S* virtus AltiJJiml 
obnmbrabit tibi . Lue. I. 

0 0 Lea ancilla Domini , fiat mihi fecundum ver barn tuum » 

Ibid. 
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gelo di ettere deftinata , le debba altri fentimenti ispirare, 
fe non fé quelli, i quali fono nelle fopracìtate parole con- 
tenuti . In una gloria fublimiflìma ella non ha ,sfe non pen- 
sieri eli umiltà , di dipendenza, e di ferviti! . Quello non é 
ordinario fra gli uomini , i quali continuamente fi portano 
a quello, che v* ha di più fublime , e perfino nella abie- 
zione nòn refpirano , che cofe grandi ; tanto la cupidigia 
di fopraftare, e di dominare è profondamente radicata in 
etti inlino dalla origine'. 

. t . . ' ' 

ARTICOLO DECIMO NONO. 

% • V . • • 

Quanto pi* una funzione è grande, di tanto maggior grafia 
. ; è -d* uopo .per Iene adempierla 

r- *• 

» , * • • * • 

» *«' • • * • 

P Rima del Mifterio della Annunrziazione , la Vergine era 
ancella di Dio , efiendo a lui interamente confacrata . 
Mi nel momento, ch’ella fi vede per quello Mitterio tra- 
fcelta non folo adultere ancella di Dio rimanendo perpe-, 
tuamente Vergine , ma ancora a dovere fervir a Dio in 
qualità di Madre di lui, ella fi crede obbligata per un nuo- 
vo titolo a dichiarai di lui ancella , e far di fe fletta a. 
lui in tal qualità una nuova confecrazione . E perciocché 
di tanto maggior grazia fa di meftieri , quanto è più fubli- 
xne lo flato , in cui chiamato è chicchera a fervir Dio, 
quefla Vergine Santa dopo efferfi di bel nuovo confacrata 
a Dio -colla protetta umile, e lineerà della fua fervitù, ag- 
giugne quefla maravigliofa preghiera : CK ti faccia in mt 

fecondo la vofira petroli « Che è , come fe «vette detto » Per 

fei> 
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fervire a Dio degnamente in qualità di Madre di lui , A 
necefiario , che il Divino Spirito venga in me di bel nuo- 
vo . La grazia » con cui io ho infino a qui fervitp al mio 
Dio , or più non mi baila , dovendo io d’or in avanti 
fervire a lui in una maniera ancor più pura , e più Tanta 
di quella , con cui ho a lui fervito finora • Se io deggip 
efler Madre del Figliuolo dell* Altiflìmo , fa di meftieri * 


che la virtù dell’ Altiflìmo in me fi diffonda , e faccia quello 
in me , che la mia debolezza non potrebbe fare , accioc- 
ché la mia fervitù fia degna della qualità di Madre di Dio^ 
a cui egli mi appella . Poiché io deggio ubbidir a Dio , 
il quale mi fceglie in Tua Madre , è d’ uopo , eh* ei faccia 
in me quelle maraviglie , che voi , o Angelo di lui , mi 
avete promeflo , acciocché io convenevolmente a lui ubbi- 
dì' Tea, e ferva • E* d’ uopo , che il di lui Spirito feenda 
in me con una maggior pienezza . E* d* uopo , che la virtù 
dell* Altiflìmo mi riempia . E* d’ uopo , eh* io fia Santa in 
quella guifa, che conviene alla Madre del Santo de* Santi* 
E’- d’ uopo , eh* io fantiflìmamente ferva a colui , il quale 
è tre volte Santo , e con una perfetta fantità io non viva, 
fe non per lui . 

La Tanta Vergine non fa in quella ’circoflanza , come 
hanno in coflume di fare gli uomini, i quali ricevono ar- 
dentemente , e con trafporti eziandio fmoderati di alle- 
grezza una gran dignità , quando loro viene offerta , non 
avvifando , che una gran funzione , per bene adempierla ' 3 
efige un* anima follevata , e grande . Nè quella elevazion 
d’animo confitte in altro, fe non fe nel cercar unicamen-: 
te la gloria di Dio nelle cofe di Dio . Confiderando adun- 
que 
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aut Maria, che divenendo Madre di Dio, non io avrebbe 
ficcarne doyeva onorato, fé ricevuto non avelie una gra- 
zia proporzionata a tale dignità, prorompe con indicibil fer- 
vore in quella ammirabile preghiera : eh* et faccia iti me 
fecondo la voftra ferola ; cioè : lo Spirito di Dio feenda ift 
me di bel nuovo, e la virtù deir Alt idìllio mi riempia coti 
una nuova, e foprabbondante pienezza. 

ARTICOLO VÌGESIMO. 

Ejfendo fiata la S. Vergine follevata per la fua ubbidienza 
alla gran dignità, di Madre di Dio , non ebbe alti 
fcntiìheiiti di fe fiejja , ma bajji , ed 

umili . 

r » * 

*4 • * 

P ER ifeorgere più chiaramente, ficcome Maria per niun 
movimento di ambizione àcconfentì ad elTer Madre di 
Dio , convìen riflettere , ch’ella non dille già all* Angelo: 

faccia Dio in me giuda il mio defiderio , e la mia vo- 
lontà , ma . fecondo la i>ofira parola ; convìen riflette- 
re , eh* ella non dille ; io fono V ancella del Signor 
re ) eccomi pronta a divenir Madre di lui ; ma bensì : 
io fono V ancella del 'Signore : fàccia egli in me fecondochi 
voi mi avete detto. Tanto è piena di umiltà la di lei ub- 
bidienza , che non ofa neppure attribuirli il gloriofo nome 
di Madre di Dio % Sicché non appare , che 1* ambizione , 
i’ orgoglio , e la vanità abbiano avuto parte alcuna nel di 
lei confeatiment© , ma fole 1* ubbidienza , e V umiltà. 

. . So- 


v 
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Sogliono gli uomini , quando viene loro comandato di 
falire a fublimi dignità , per non aver poi a fentire le pun- 
ture della cofcienza , e i taciti rinfacciamenti della ambi- 
zione , pervaderli in cuor Tuo , di effere per fola ubbidien* 
za a quelle dignità fai iti . In quella guifa Abner dopo aver 
proclamato Re Isbofet figliuolo di Saulle contro il volere 
dì Dio , che fcelto avea Davidde j veggendofi da quel gio- 
vine Principe riprefo , perchè violato avea la Donna del 
defunto fuo Re , e Padre , concepì il difegno per vendi- 
carli di lui , e guadagnar la buona grazia di Davidde > di 
giù balzarlo dal Trono ; Nientedimeno per occultare la fui 
intenzione a fe Hello , e non aver a fentire i rimorfi della 
perfidia , della ambizione, e della efecrabil vendetta, che 
appariva nella fua condotta, volle col pretefto dell* ubbi- 
dienza colorire il fuo peccato , dicendo : (32) Tratti Diè Ab- 
ner con tuttd la fua fcvcrità , 5 * io non mi adopero a fare , che fi 
adempia in Davidde la promejfa giurata , che Dio gli ha fatto, 
facendo , che paffi il Regno dalla famiglia di Saulle in quella 
di lui , e $' innalzi il dì lai Trono foprà lfraele , e fopra Giu- 
do. Parecchi imitano Abner. Conciolfiacofachè eflendo fi* 
gnoreggiati dall* ambizione, la qual come fchiavl li gover- 
na in tutta la fua condotta , pure bramano di non parer fa- 
liti ai più alti gradi, fe non per ubbidienza , temendo di 

di- 

' ' • .* - 

(32) qui ( Abner ) iratus nitnis propter veri* Isbofeth 

aie Kotc faciat Deus Abner , & htec addat ei , tiifi 

quomodo juiavit Dominus David , fic faciam curri co , Ut tratif- 
fevatur Regnum de domo Saul 9 & elevetur thronus Da\id 
fuper Ifrael , & fupcT Judan , 4 Danufque Ber false* 2. JUg* 
3. 8. lo. 
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diventar difpreggevoli altrui, e di edere ridotti a condan- 
narli da fe fteffi, fe ambiziofi appajono . Chi è veramente 
ubbidiente, fecondo la dottrina de* Santi , volentieri ubbi- 
dire a colui, che gli comanda cofe atte ad umiliarlo, ed 
a mortificare il fuo amor proprio ; ma per lo contrario non 
confente, fe non ripugnando, alla fua elevazione, ubbi- 
dendo in tal cafo con timore, e tremore, giuda 1* avvita 

dell’ Apoftolo : (33) non vagliate afpirare a quello, che vi 

• • 

ha. di fublune , ma compiacetevi nelle cofe buffe , ed u- 
mili . 

Lo Spirito Santo avea fparfo l’amore di quella impor', 
tante verità nel cuor di Maria; epperò ella r.on afpirava 
punto ad edere innalzata , nè potea nella fua elevazion'com - 
piacerli , ma per una fincera , e pronta difpofizion del fuo 
cuore amava di rimanerfene nell* umiltà, e nella abbie- 
zione • Per la qual cofa ella fu ben lontana dallo amare 
ne4la fovraggrande qualità di Madre di Dio la fublimità , che 
vi feorgea, ma pofe ogni fua allegrezza nell’ ubbidire , e 
nel fottometterfi alla volontà di Dio, e in non riguardarli 
altrimenti, che come ferva di lui, dicendo con tutta l’ef- 
fufion del fuo cuore : ecco V ancella del Signore : faccia egli 
in me fecondo la voftra parola . E quantunque la dignità d4 
Madre di Dio fode la più alta , a cui potelTe una creatura 
falire, non pertanto ella vi afeefe , non con quella pron- 
tezza, e con quell’ardore, che ifpirar potrebbe la vanità, 
ma con quella moderazione , e contegno , che propr j fo- ' 

. " • ' no 

* * « (/ \ 

(3 J ) Non alta fipienies ,fed humilibus confinticM* . Rom, 
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no dì una ubbidienza formmamente umile, e prudente, non 
vi effondo fpinta da una qualche ambiziofa inclinazione 
della fu a volontà , ma interamente , ed unicamente dal co- 
mando di Dio . 

Per quella ragione i fanti Padri così altamente lodano la 
ubbidienza deila Vergine, che S. Ireneo afferma, » (34) 
» effe’re flato il genere umano liberato dalla morte per 
»> l’ubbidienza di Maria, come era in quella caduto per la 
» difubbidienza di Èva • « E S. Agoftino ne ragiona così: 
*> (35) Èva fu cagione del peccato, e Maria del merito i 
» Èva ci ha fatti morire, e Maria rivivere j I’una ci ha 
»> piagati , e l’altra guariti. L’ubbidienza riparò la difub- 
» bidienza, e la fede compensò la perfidia . « Quelle ma- 
niere di parlare de’ Padri dimoftrano, come abbia la Ver- 
gine fantiiEma cooperato alla redenzione del genere umano 
Colla eccellente perfezione di fua ubbidienza . 


ÀR- 

(34) Slcut illa ( Èva ) fedufta ejl ut effugeret Dcum , Jie 
hxc fuafa cjl 0 beiirt Deo .... Et quemadmodum adfiri&um efl 
morte gen.ua humanum per Virgintm , folvatur per Virginem , * 
«f qua lance difpojìta virginali inobedi+ntia per virginalem obe- 
dientiam. S. Iren. lib. 5. adv. haer. c. 19. 

(35) Audrix peccati Èva 4 audrix meriti Maria : illa oc- 
tidendo obfuit : Maria vivificando profuit : illa percufiit , ifia 
fanavit. Pro inobedientia eniat obedientia commutatur , fide» 
prò perfidia compenfatur . S. Aug. fera. 18. de Sanili*. 
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ARTICOLO VIGESIMOPRIMO. 


Che egli farebbe grandemente da defiderare , eie molti 
Imitajfero la ubbidienza della Vergine • 

I» 

I trovano oggidì molte perfone, le quali fi obbliga- 


no con giuramento a (ottenere , che la S. Vergine fu 
conceputa fenza la macchia dell* originai peccato . Ma pia- 
eeffe a Dio, che fe ne trovaffero molte ancora , le quali 
faceffero voto d* imitare la di lei ubbidienza . La fede fola 

v • ^ * « 

del di lei immacolato concepimento non efclude la yanità * 
non efclude la ambizione , non efclude la cupidigia di do- 
ttrinare» non efclude 1* invidia, la collera, Podio, e gli al- 
tri vizj , che nafeono dall* orgoglio . Ma 1* amore , e la imi- 
tazione della ubbidienza della Vergine li efcludono . Se fotte 
In noi quello amore, farebbe, che noi ci riguardaffimo dap- 
pertutto come fervi di Dio , nè ci avvieremmo di effere 
efenti dal travagliar fedamente all* acquitto delle virtù cri- 
ftiane , perchè ci ritroviamo nella profeifipn della guerra , 
perchè fiamo involti negli affari del mondo, perchè atten- 
diamo alla mercatanzia . Non fi relegherebbono , come fi 
Ci , ne’Monifieri le virtù, ohe trovar fi debbono in tutti 
I Criftiani, come fe le Leggi del Vangelo appartenettero ai 
foli Religiofi . Quello voto di imitare 1* ubbidienza della 
Vergine ecciterebbe le perfone maritate a confiderai • 
eh* effe non fono meno tenute a fervire a Dio , perchè fia- 
no in un tale (lato, ma riconofcerebbono piuttotto, che la 
Divina Provvidenza ha in elfi congiunto all* obbligo di fer- 
vire a Dio come uomini, e come 'Criftiani, quello di fer- 
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vìre a lui nello flato dell’onefto, e Criftiano Matrimonio . 

In qualità d’ uomini, e di Criftiani noi deggiamo è Dio I* 
amore , il timore , la lode , e la riconofcenza . E nello fla- 
to del matrimonio gli fi debbono i frutti di un tale flato, 
gli fi dee confacrare la fede conjugale,e fi dee effer feda-* 
le a confervarfi in quella far.tità , che richiede quefto Sacra-» 
mento. Bifogna adunque , che le perfone maritate confideri- 
no, che il matrimonio unitq col Criftianefimo niente dimi- 
nuifce di ciò, ch’effe debbono a Dip come Criftiani, ma 
che anzi un tale flato nuovi doveri ad effe impone verfo fila 
Divina Maeftà. Colla fedeltà a quelli doveri effe onoreran- 
no l’ubbidienza di Maria, che rifpettò il potere, e il do- 
minio fovrano di Dio nell’autorità del fuo fpofo, ed offerì 
nel Tempio a onor di Dio , e falute degli uomini il prezip* 
fo frutto della Divina fila fecondità . Coloro , i quali imi- 
teranno l’ubbidienza della Vergine , non nutriranno in cuor 
fuo fentimenti di prefunzione, e dì orgoglio, ma foto di 
umiltà . Se fono in uno flato umile , non cercheranno di 
inoalzarfi. Se fono in uno flato fublime, non avranno fenfi 
di orgoglio, nè fentiranno alcuna vana compiacenza di lo- 
ro elevazione, gloriandofi, come Maria, del titolo di fer- 
vi di Dip , più che di qualunque altro . Se fono Magiftr^- 
ti, confidereranno , che bifogna ubbidire, e fervire a Dip, 
proteggendo I’ innocenza, e gaftigando i delitti, nè faraa- < 

no la loro fublimità fervire di pafcolo alla vanità , ma col- 
locheranno ogni loro ventura nell’ effer utili ai loro fogget- 
ti , e nello edificarli , e tanto più fi crederanno obbligati ad 
efler gente dabbene, quanto più le loro virtù, e i loro vizj i 

nel fublime luogo, ch’efiì occupano, hanno de’fpettatori, i 1 

quali 
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quali formano più. agevolmente i loro coftumi all’ efempm. 
de’ Magiftrati , e delle altre perfone porte in dignità, che 
alla Legge di Dio . Se coloro , i quali fi trovano eflere in 
uno fiato , che gli sforza a giacere, nell’ abbiezione , ed a 
(offerire cattivi trattamenti , imiteranno la fanta Vergine , 
non fe ne affiggeranno punto , nè avranno di fe altri (enti- 
memi, fe non vili ». che vale a dire, non fuggiranno l’av- 
verfìtà, e la abbiezione , ma la ameranno, come fece Ma- 
ria, la quale nel più fublime luogo, a cui poteffe una pu- 
ra creatura venir follevata , amò di effer povera , di effe r 
riputata moglie di un falegname, e Madre di un Crocefif- 
fo , e di rimaner fempre nella fedele offervanza di quella 
umiltà , che il divino Apoftolo raccomanda ai Criftiani. 
Que’, che a di lei efempio feguiranno quella regola di non 
afpirare a quello , che è fublime , ma di aver fempre baffi 
(entimemi di fe ftertì , godranno della pace di Di® - 

ARTICOLO VIGESIMOSECONDO. 

Quale Jta fiata, le carità di Marie in voler morire con G. C. 
per le folate del genere amano * 

D Opo quelli ammaeftramenti , che noi abbiam ricavato 
da quella eccellente ubbidienza, per cui Maria fa- 
ti fino all’ alta dignità di Madre di Dio , ci rimane a dire 
alcuna cofa di quella carità, con cui ella cooperò alla no- 
ftra redenzione . 

Quella carità allora principalmente comparve in tutto il 
fuo lume , quando ella fe ne flette vicina alla Croce del 
.. : fuo 



TRATTATO & $ C 0 N D O. 15? 
fuo Figliuolo. Ella non vi fu gii una fpettatrice curiofa , 
ed inutile, dura, e crudele, la qual fi compiacene in ve- 
der le piaghe , e la ignominia del fuo Figliuolo, ma vi fu 
facendovi un ammirabile facrifizio colla fua religione , e cc» 
"fa fua fede, ed offerendovi col luo Figliuolo la vittima del- 
la noftra falute, e il prezzo del noftro rifcatto , per mez - 
zo di quella obblazion Tanta - con cui al fuo Figliuolo fi 
univa . 

« 

S. Ambrogio c’ infegna quefta verità in quelle parole , (*) 
che abbiam riferito una volta parlando della coftanza di 
Maria (36). » Ella era, dice quel Padre, ai piedi della 
» Croce di Crifto con quell’affetto, che alla Madre di un 
»> tal Figliuolo fi conveniva. Ella vi era ferma, e coftan- 
»-te, mentre gli Apoftoli fe ne erano fuggiti. Ella vedea 
m la morte del fuo Figliuolo con occhi pieni di carità, e 
» di fede , perchè riguardava in quefta morte la falute del 
» mondo , che ne dovea efier il frutto . « Quelle parole 
del fanto Padre ci fanno intendere , che la Tanta Vergine 
effendo appiè’ della Croce di Crifto , vi era con una inten- 
zione interamente conforme a quella di quello benedetto 
Salvator nollro . Ravviava Gesù nella fua morte la falute 
del mondo; e Maria la fletta cofa ancoravi ravviava. Egli 
fi immolava a Dio fuo Padre vittima volontaria, e piacen- 
te per riconciliarci con elTo lui ; e per lo ftelTo fine anco- 
ne/ Culto Tom. I. R ra 

(*) Primo Trottato. 

(l 6 ) Nec Maria minore , quam Matrem ChriJH incelati 
affittii , fugientibus Apojlolit ante Crucem Jtabat , pii a 

fpettabat oculis Filli vulnera, quia expettabat non pignori» 
mortem , fed mundi faludm. Sanilus Anjbrofius Epiit. 2j. 
lib. 3. ... . . 
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ra a! gran facrifizio affìfteva Maria, pronta a dare con lui* 

per la falute del genere umano la vita. 

Quella è una verità , di cui profiegue il mentovato lauto 

Dottore ad iftruirci , foggiungendo : (37)» Forfechè la fan- 

» ta Vergine Madre dei noftro Re, conofcendo affai bene, 

»> che per la morte del filo Figliuolo operar fi dovea la 

» falute del mondo , aveva in penfiero , che fi doveffe la 

» fu a morte congiungere a quella di lui, acciocché foffe 
• _ * * 

,, compiuto il dono. Ma Gesù non aveva bifogno di foccor- 

,, fo per ricomprar tutti gli uomini, avendoli tutti falvati 
„ da per fe fteffo . II perchè ila fcritto ne’ Salmi: io fon 
,, divenuto come un uomo fcn\a. ajuto, Ubero infra i morti , 
„ Egli ebbe fuor di dubbio in grado la generofa, e forte 
,, difpofizion della Madre, ma non andò dell’ altrui ajuto 
„ in traccia. “ Dalle quali parole molte verità alF uopo 
noflro fi poffono inferire ; e primieramente egli è manne- 
llo per quelle, che fu al Salvatore gradita Taffezione, e 

10 zelo, con cui era la di lui fanta Madre difpofta a mo- 
rire per la Salute del mondo ; ma che pure ei noi volle 
acciocché foffe creduto, quale egli era, unico Redento r 
degli uomini , e foffe folo adorato , come colui , che tutti 

11 falvò fenza alcun foccorfo ftraniero. In fecondo luogo 

afferma $. Ambrogio chiaramente, che G. G tutti li ri- 

. . . ■ • .... 

com- 

f • * ■ ' • . - 

( 37 ) Fortajfe quia, cognoverae per FiUi mortem mundi' re- 
demptionem , Aula regalis etiam fua morte putabat fe aliquii 
publico addituram muneri . Sei Jefu* non egebat aijutore ai 
redemptionem omnium , qui ómnes fine aijutorio fervavit . Un - 
de &* dicit 1 faftus fum ficut homo fine adjutorio , inter mor- 
tuos liber . Sufcepit quidem affe&um parenti*, fed non quxfi « 
vie alterius auxilium • Id. Ibid» 
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/ comprò ; donde viene In confeguenza , che fi debba ancora 
la falute della Madre ai ineriti del Figliuolo afcrivere , è 
riconofcere come vegnente da lui ogni merito , ed ogni 
virtù di Maria , non eccettuando la fede , l’ubbidienza , e 
la carità, con cui efla cooperò alla noftra falute. Imper- 
ciocché G. C. è la forgente di ogni merito, P origine d’o- 
gni fantirà, nè v’ha meritò alcuno, che opera non fia del- 
la di lui grazia . Per verità egli approvò Io zelo della fua 
Madre, la qual credeva, che la. fua morte potette qualche 
cofa alla morte di lui aggiugnere . Ma non. volle ricevere 
da lei un foccorfo, il quale non gli era altrimenti neceffa- 
rio, e volle piuttofto accrefcere il di lei merito , dandole 
la grazia, e la forza di cooperare alla noftra falute , quan- 
to ella ne era capace, con quel vivo defiderio , che le if- 
pirava la carità, ond’era il di lei cuore accefo , coll’ ub- 
bidienza , la quale ella era difpofta a mandare ad effetto , e 
coll’ efercizio della fua fede. Laonde la fede, l’ubbidienza, 
e la carità di Maria furono in lei piuttofto opera diG.C. , 
che non di lei . 

I , . * ..... 

CONCLUSIONE. 

■ , 

A Bbiam pollo col fin qui detto in palefe, in che ma- 
niera abbia Maria cooperato alla falute del genere 
umano. E, fe mal non mi appongo , faranno i Luterani, e 
i Calvinifti sforzati a riconofcere , che i Cattolici niente 
attribuifceno a Maria, che non faccia maggiormente la glo- 
ria rifplendere di G. C., anziché ofcurarla. Concioflìaco- 
fachè elfi credono, che non vi è per falire a Dio altra 

Ri . ' ftrada 

L 
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ftrada, che G. C , e che ogni grazia di ben vivere viene 
dai Salvatore come da fonte, dimanierachè (lato non vi 

V » 

fi a ne’ Santi, e neppure niella Madre ftefla di Dio alcun buon 
movimento, il quale elfi ricevuto non abbiano da Dio, e 
di cui G* C ftato non fia il principio colla onnipotente 
operazione della fua grazia. Effi veramente fono perfuafì, 
che Maria abbia pietà de* peccatori ; ma allora foltanto, che 
G. €. a lei ne ifpira il fentimento; ch’ella interceda per 
elfi; ma quando vi è portata dallo Spirito Santo; che ella, 
il capo fchiaceiò del ferpentei ma per forza ricevuta dal fuo 

Figliuolo , di cui ella fece ufo fecondo la di lui volontà • 

/ 

Per la qual cofa più grande ella è, che non fi polla dire, 
V ingiuftizia, che contro di noi commettono i Novatori, 
quando c* infultano , perciocché noi invochiamo la Tanta 
Vergine in un Inno con quefte parole t 

# * , 

(38) Tu ci difendi dal nemico, e pia 

Il noftro accogli ultimo fpirto in pace . 

0 

elTendo chiaro per quanto abbiam detto, che noi non 
pretendiamo, che quefta protezione ci venga dal foccorfo 
di Maria fenza la virtù di G. C. Ed in quella guifa, che 
avendo detto il Signor noftro : (39) Fatevi degli amiti del- 
le ricche\\e. ingiu.fi e , affinchè quando vengkiate a mancare , 

• 9 

vi ricettino ne ’ tabernacoli eterni , non fi intende * che que- 

fU 

* •: • * • » -, • 

4 » . « * * 

(3$) Tu nos al Kojle protege , 

• Et morti 9 hot a fufeipe . 

Hymn. Hor. Off. parv. B. M. V. 

(39) Tacite vobis amico $ de mammona ini quiratis t ut > eum 
defeccritis , recipiant vos in eterna tabernacula . Lue. 16. 9. 
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fti Santi, di cui noi ci avremo procacciato 1 * amicizia , ci 
ricevano colà per virtù lóro propria, ma per virtù di Dio; 
così la fanta Vergine ci protegge contro il nemico della 
noftra falute , e ci riceve nell’ora delia morte per la vir- 

t “ 

tù del fuo Figliuolo. 

Finalmente potrà di leggieri ognuno dal fin qui detto 
comprendere, che i Santi o già regnanti in Cielo, oppu- 

i 

re ancora viventi (opra la terra, fono talmente Mediatori, 
ed Avvocati degli uomini, che quello non è, fe non per 
la virtù di colui, di cui dice S. Paolo: (40) Non v’ ha, 
che un fol Mediatore tra Dio, e gli uomini G • C. uomo ; per 
cui effi pregano Dio iftantemente per noi, di cui presen- 
tano all’Eterno Padre i meriti, nel di cui Spirito infomraa 
è formata ogni loro preghiera . Laonde 1 ’ unità del Media- 
tore altamente predicata da S. Paolo non efclude i Santi. 
Imperciocché Siccome allorquando difle il Salvatore no- 
Iho : (41) Quanti fono venuti innanzi a me, fono tutti la- 

* ‘ * « .1 ». 

dti , ed ajfaffini , non comprefe in quello numero Abramo , 

1 Mosè, Ifaja*, Geremìa, e Giovanni Battida, perchè quelli 
tutti non fanno, che un Solo con lui: così quando lì dice 
eflervi un fol Mediatore, ed Avvocato, quale è G. C, fi 
comprendono fotto quell’unico Mediatore, ed Avvocato 
tutti quelli, che da lui ricevono lo fpirito della preghie- 
ra come membri del corpo, di cui egli è Capo, e tutti 
quelli ancora, i quali non riconoscono alcuna virtù, ed al- 
cun' merito, nelle 7 loro preghiere, il qual non provenga dai 
-\ R 3 me- 

( 40 ) Vnus Mediator Dei , & hominum homo Chrifius Je- 

fus . 1 . Tim. 2 . 5 . • «■ 

(41) Omnes quoifitoc vencrunt, fu^cs fune , 0 Utrones* 
I o. io. 6. 
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meriti# e dalle preghiere di G. C. In verità adunque non 
v’ ha più di un Mediatore > perchè G. C. è quegli - che 
prega , e parla ne* Santi , fecondo quella teftiaionianza 
dell’Apoftolo: (42) Volete voi una prova di G . C. # il qua- 


le in me parla ì 


(42) An 'txperimentum queritis ejus # qui in me loquitur 
Chrijlusi Cor. 13. 3. 
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